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Vanto di buono, e dm- 

lo del mio debole Tape- 
re , e da i fecondi campi 
dell’ altrui gran dottrine , entro quelle poche 
carte > in molto tempo , e con mezzana fatica 
*tè *h z raccorre 
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raccorre à prò di quell’ vflìco, che Voi, già 
col proprio fanguerendèfte £o$ìil (li (Ire , e ce- 
lebrato al mondo » ecco tu tt o à Voi dono, de- 
dicò, e cordiera, defidcròfo in ch’io tuttauia 


con la vita iffeffa palefare à tutti, che, non_. 
d’altra marca porto fregiato il cuòre, e l’ani- 
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ma ,che di quella » onde Voi con tanto fplen 
dor del nóme V offro portate-fregiato il capo , 
&. il petto . In tanto , fe il dono per la fua , o 
mia baffezza , nel vero è men degno di Voi , 
celeffeEroe, cui degna corona fanno in Para- 
difo gli Angeli fteflfi,. non dou^à però egli da 
Voi non edere in qualche pregio tenuto , po- 
fciache ornato del Voftro per tutto il mondo 
chiarifflmo nome efee in luce.à giouamento 
altrui . E qui tutto HiuotO , £ riuerente adoro 
quei gran meriti Voffri, che ad vn’ immorta- 
le , elèmpiterna gloria, e felicità vi furono e 
^rcò.elcàfav <v 1 ' 4 i 'Mi 
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prega falute , e felicità perpetua 
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Morti e riverenza fingolMt r uerfò di Voi, Sa - 
pienitffimt Padri 3 non tttobitione y ò penfìero al- 
cuno y ‘W \io m habbiaiy'di poter punto giovarvi 
( cefi Iddio, ndf animo x e nel cuor mio cotanto 
ardire. (gffi arroganza \ d promulgare bora ad 
e de * ^ollri Vicarij y quella afai Lreue operetta 
Voi riconofco.' y . V oi liberamente confefso Adae- 
Ièri miei dottifimi , <gìf eccellenttffimi : e per tanto ciò y che di 
piacevole , e di commendabile in effa io fcrtuo > non come cofa 
mia propria <vi dono x ma come arnefè njoflro , e da ruoi pron- 
tamente predatomi. opportunamente vi rendo „ H aurei , noi 
niego x molto, più agevolmente , e perauentura anche molto più 
conueneuo (mente > potuto . con latine voci /piegare tutto ciò , che 
altrove in materia dei Santo Officio latinamente ho ritrovato 
fcritto r ma njn certo mio genio ( dicaji il <vcro ) à cui perù 
lìimai non ragioneuol cofa in tale occafionc il contradire y. e la 
; , necejfuÀ 
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DEL SANTO OFFICIO 

DI PERVGIA. 
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[I dedicare à V. S. Eccellentifllni£ i| pre- 
fente libro io non prefumo d’aggiunger 
pregi al fuo merito , poiché ciò farebbe 
non lontano da quei penfieri ambiiiofi , 
co’ quali altri fi perfuafe riufcibile lacere - 
fcere acque all'Oceano > il portar Iplendori alla luqe. 
Solo bramo dnpalefarle con dimoftratione diuota_f 
quella ofTerùanza j.che , obligata infinitamente dallo 
fue gratie , fdegna di viuer totalmente infruttuofa nel 
corrifponderle. V. S. Eccellentiffima , c’ hi Tempro 
hauuco tanto di benigniti per fauorire vn fuo ferui- 
tore , n vfi hora non meno nel gradir queft’ atto di 
offequio V mentre io mi pregio d’effermi incontrato 
in vn* opera > la quale > trattando l’alte materie deir 
Inquifitione , non è difforme dall’ inftituto di Lei , 
eh è Conlultor di quel Tribunale . Nel retto, sì co- 
me il notile di V. S. Eccellentiilima lari viuo lun^a- 
)* jpen.ee. 



mente nell* eternità di quell: opera, così fi marnerei 
fcmpre illefa verfo di Lei quella diuotione , che, da_* 
me nodritale fingolare , mi conftitutlce 

Di y . S. Mole’ III. «e Eccell."* .1*:? 
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ditr ice del /ano, / dtrittogtudtcio dell ’ intelletto , offujcatrice de can- 
didi , e [metri affetti della polenta , inuolatrtce del belle ytformofi 
affetto dello fptrtto , profanatme de f acri , e fanti dogmi della F e de., 
diuor anice de cari, e fatti frutti della grada , difpregtatrice delle di- 
ttine, bumane leggi , oltraggiatone della diletta , e ctlefliale fpofà 
‘del Re del m ondo, effecutrice delt empio infornai nemico dell huma- 
na natura , corrcmpitncc de* buoni , e gioueuoli eo fiumi , offendi - 

trice atroce, efpetiale della fmifurata grandezza, (gfi infinita maetti 
del Creatore > fe non fi preuiene , e molto anticipatamente non fi taf- 
feria, con tanta facilita penetra , e ferpe » che , cerne bombile incen- 
do da piemia fiutila non tflwt a à tempo eccitato , ere fio > molti pii- , 
ca,efi fparge m tal maniera , che t human rimedio non è poi battt- 
uole ad tttirparla . . ter la qual co (a i Molto 2{euerendi Padri I%- 
fuori armati di puri fimo zelo della conferuatione , (efraccrtfei- 
incnto della Santa Fede Catodica , douranno ardentemente opporfd 
quefìa perniciofffma pefie , e con ogni opportuna diligenza >e ttudtoft 
follecitudine frocurare di tenerla ( quanto più potranno ) lontana da 
quelli, che alla lor cura fono flati comm effi . Là qual cofa molto 




égeuolmeniàhfi f****né ,qàMoconfictnàpodfr^a , f rèttavi, 
gilanzj» il* ‘vigilante inquininone ricercheranno >Jej*r opra&l per} f : 
do, e fiietato nemico di Dio , e degli huo0Ìni it gran fimmatore di & 
tanta , fi ritrova infr.a di loro qualche pecorella infette* ,ed errante , 
per rifanarla , e ridurla al diruto [intiere , che conduce all Ouile , (fjf 
•ài pafcoli di anta eterna. fi ficome XV fido della Santa Inquiji- 
itone fi chiama, e perfette fio è ■ veramente Santo , così dette congr- 
uità^ fedeltà efier trattato , n?n aggrottando gX I nquifitori più del 
dovere quelli, che non meritano defier aggrottati , ne permettendo à 
'danno del publkoin cefo tanto importante , quante è la Santa Fede , 
•radice degni noflro merito , e fondamento di tutto t edificio Chnflia - 
no, fenzala quale X altre rvvrtù perifionv nonhaaendo douc*s appog- 
giare , che finca il debito eafitgo fi ne paffuto coloro ,i quali fofiontu- 
do , e dimenticando tl timor di)Ph,± Upropna folate ? inpregiudttio 
-eterno delle loro , edell altrui anime * fregiavo anco sfacciatamente 
do Ueffo Creatore > e la Santa Madre Chiefa C atolica, (efi Apo {loli- 
ta 'Romana facendo orgoglio fornente con Cnmo »r con [olir a conti- 
nua, e mortai guerra ofando pur temerariamente » non che altro, 

eli ile fi Santtfimi Sacramenti delta Chiefa conabominettoltparo le, 
t facrtleghi fatti fichemirty come wUof* fi fiero, e da niente ,fisfir- 
zano di rivolger fitto fopra limando . Esercii devono gì ì nouifit ori 
batter continua cura , che lagtufiitia in ogni loro anione habbiafuo 
luogo ; e fpefie Mite recarfià mente , che t efier giufìo ,*jommo ,< 
fienai teforodi ciafiun Giudicekvono * e fottio . A far ciò convene- 
volmente t ) potrà perauentura in qualche parte firàtr+quefla breve 
raccolta delle regole ye forme , che hahbiamo {limato opportune , non 
fidamente al firmarei procefi nelle caufe della Santa l nqutfìtione , 
ma anco al terminare le fleffe caufi ragionevolmente . fi cale racco l- 

44 hahbiamo diflinta in dieci parti principali. - 

•' • 
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ftif , $ offici» 

IN; \^M^MfÀp^H»,^J^(urfim, miro alle quali 
- . . pTOCldt fi Si MIO Officio . .... 

1 f iViW oVy'^O SftJ.-t Hn *■ "uir' : • ,.S 

Nella Seconda Parte fi dichiarano due modi di firmare i proce Jji > 

. * fofitmente fi pongono \ kfirmfii cominciargli « prefigurili , 
«»ca * fchmakriparucolart fiottanti al proceffo informativo. 

mirila Terza Parte fi fcuopre , in che gufa dettano fpec talmente 

■ - <fi*»»***fi. $ H traisi formali , così denunciti , come [pome 
. comparenti ■ 
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Nella ^a*t^ar.te\fcelt/pÌ£ga {/ modo di ripetere iT e/limoni gid 
ej^aminatt per lo f i/co j (f/ 1 ì t , ^/i * ,? /• 

fefa de pròpri} Ufi. r \ 

. * * 4* . . _ Si» 




fono podi ettari efiemplari dt Citatoti , Tre- 
, celti % Decreti t e fìngili rnfr> . - ■ 





Nella Sefìa Parte Ji dimóflra la maniera d! interrogare i 2(ei nelt 
tfiame rigorofi . 6 ^ * 

ma Pane fi™" 1 ** d modo fieciale di procedere contro 
a t Poligami , e contro alle Streohe • 
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tz oJ 


™‘!L? t T“Z Partt U fa™ d'H' fintenze , & altura. J 

f Hct procefatt , cosi rviui, come morti, (jfi anche /ponte 
comparenti nel Santo Trilunale . JF 

A z Nella 


\ *- U/l 
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9iella Woit* Pàrttj! additano U forme di tettare patenti per gU Vf~ 
fetali ,la minuta del giuramento, thè deue loro dar/i, il nudo* di 
propor le cattft neUa Congregatane, e la maniera dafelnere i 2W 
dalla fcommunka nel Santo Officio dell Intjuifmone , 

^ k * a . * * i - i Y % iB.W TiU v Jmut * ji Vi • ' i i J . . * {i ^ j ), 

91 ella Decima y (§5^ •i/lttma P arte fi propongono alcuni auuertimen • 

" ti > con i quali poffinogl Inqutfttori con grand ageuólezzpi , e non 
. minore vtilttade camtnare auanti per tl gran campo de negotij , 
e caufc del Santo Officio • 

t»V'* • i • y t f ’wi;. i\ v • «. * *» l /v ju*. •' Yt' 3 ' 

ìBP’i» f ttefle co/e ordinatamente , f fùfficientemente fard dimoiato 
ciò che in pratica dintorno alle caufc di Santa Fedt nel Sacro 
T ribunale far fi conutene . Che perciò , non hauendo noi larga- 
mente d trattare in quej? opereìtà delle cofe , che al Santo Officio 
‘ $ appartengono, ma tanto fola mente, quanto apunte per formarne 

runa breue , e femplice pratttea puot effer bafleuole , auuenga che 
da’ più dotti , e riputati Autori habkiamo tolte ciò , che ftamo per, 
ifcriuere , Procederemo nondimeno in tjfa finta molte allegationi ; 
rimettendone d gli (leffi Autori, i quali non pojfono in •ver un mo- 
do efier occulti , chiunque haurd di leggerla , edadoprarla com- 
•' piacimento ; • - ^ ? v ' 
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Dell’autorità, dignità, & officio dell’ Inquifi- 
' tore,e delle perfòne, contro alle quali 

procede il Santo Officio . 

— ■ - - ■■ ■■■ 

• 4 « • *’ 4 - 1 # Il • • % « ■« . I ± \ . j j > 

£>ual fa [ autorità , dignità , ojjUio delt Inquifitore 

r\ i ^ f » * r . ì # y * - i •; * y* . . . , 

Sfendo I’Inquifitore immediatamente delega- 
’ to dal la Santa Sede Apoftolica à conofcere , e 
terminare le caufe concernenti la Fede , e la_» 
Religione , e cenendo egli il luogo del Som- 
mo Pontefice , e rapprefentando la perfona di Sua Beati- 
tudine, grande è l’autorità di lui, fourana la dignità, emi- 
nente 1 officio . Ilche fi può anche conueneuolment&j 
argomentare c dall* eccellenza, e dalla maeftà, e dalla co- 
pia di quei gran perfonaggi.che dal principio del mondo 
infino a i noitri tempi hanno vn tanto carico cflercitato. 
Percioche Inquifitore marauigliofo fu Iddio benedetto, 
che negli antichi tempi caftig© Adamo,& Eua, il Popolo 
d’ifraellc tante, e tante volte , Core , Datan , & Abirom,, 
Ofni,.&-Fine«s , Salomone iftefTo, e tant' altri per la loro 
infedeltà, herefie , & idolatrie . Inquifitore fu Giacob il 
Patriarca i che ài fuoi famigliati comandò , che leuaflero 
dalle loro cafe tutti gl’ Idoli . Inquifitore fù Abimelcch, 
il q ua fc diftruflc la Citta di Sichem , & abbruciouui Baal 


I * * 


con 
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6 Pratica del Santo Officio 

con ben mille huomirti ìi Inquifitore, f#il Rè Satfl* che*> 
tolfe via dal paefe gl* incantatori, i Maghi, e'gl’indouink 
Inquifitore fu il Re Dauid, che volle fofTcro arfi i falfi Id- 
di) de* Filiftci. Inquifitore fu Afa, che fracafsò tutte le.» 
[fatue degl* Idolatri .? Inquifitore fu Zamri *rhc secife* 
tutta la famigliai parentado deli* infedele Baaià .> laqui- 
fitorc Fù Elia, che fece tagliar à pezzi ottocento cinquan- 
ta Profeti del Diauolò . Inquliìtorc fù'Giòfafat , che dis- 
fece gl* Idoli , & ifpiantò i bofehi ài Demonij dedicati •* 
1 nquifìtorc fù léhu , che gum l’apoitaca * e mifcredentc> 
Ioacham. Inquifitore fu lofia , che purgò il Tempio 
dall* immondezze de* bugiardi 1 Numi. Inquifitore fu 
Nabucodonofor Re di Babilonia > che hauendo priuato 
di vita , e di Regno Therencó Heliachim , 'debellato Tinr 
fedele Egitto , e dato à i perfidi Ifraeliti ìl moritato cafti- 
go, promulgò quel grand’ Editto à gloria del vero, e viuo 
Dio del Ciclo . I nquifitore fu Ciro Rè di Perfia , che à i 
Giudei meramente banditi con ptiblico decreto conce- 
dette il ritorno alla lor patria, c Tempio . Inquifitore fu 
Efdra , che riduffe gli Hcbféi af culto della dianzi da loro 
violata Legge . Inquifitore fu Mattalia, che co* Tuoi figli 
tante cofe fece per la (leda Legge . Inquifitore fù Giuda 

Machabeo , che con tanto valore ammazzò gli empi, e 
profani nemici del fuo Dio . Inquifitore tu Gionata, che 
diede il fuoco al tempio del falfo Dio Dagone. ?nquifi-j 
torc fù Hircano, che attenò Umilmente il facrilcgo tem- 
pio del monte Garizin. Che vòio annouerando ? In- 
quifitore primo, c fupremo della Legge Euangelica fù 
Christo Redentore, che in tutta lavica lua ad altro no.ru 

attefe 


’f 


oi:>rii 



et 


teff gl*®#* ftw ™ «MlfOtfieUa Vera Fede , 

Religione . inquifìtore fù Gio: Batnfta , che all’ impu- 
l5mo jRè Herode virilmente Imceftuofo matrimonio 
un laGognata.rimpjoperancip ,, jipo^conne pe r fuo tri- 
llo vna gloriofa morte Inquifìtore fù Qio^anni Eua li- 
cita, che i difelà della Diuinità deliuo amante,& ama- 
Chnfto icnflè il gran Vangelo . Inquifìtore fù Pietro 
portolo , che.m vm4deiUPì -Sfiato finto diedra morte 
l Anania , Se alla moglie , Inquifìtore fù Domenico il 
an Padre de’ Predicatoti , che con Tarmi della parola dt 

0 , e con la forza de’ miracoli combattè contra gli Al- 
rreh )( c con Ta inoriti concedali dalla Santa Sede proce- 

coi>tram ohi altri Heretici del fuo tempo . Inquifito- 
fù Pietro il gloriofo martire, « degno figlio d’vn tanto 
dre.che primieramenre ; cqlfulmirie della predicanone, 
on la fj^da del giudicio, e.pofda col fangue , e con la 
;a pugno 99 iatr,oi Manichei ,gh>copfufe, gli atterro, 
Ipe alfe affatto • Inquifìtore fù Pio V. il fommo, e fou- 
V»; Pajftorc.e Monarca della Chiefa, che fri le gran cure 
l jìmtipontefiiiatp, oltre à quello , che in prima haueua 
co, volle, che.laipnncipale foffe Tellirpatione de’ fcele- 
ilHeretici . inquifìtori furono tanti, e tant’ altri , così 
itneniemh come Francefcani , chedoppo mille heroi- 
e imprefe contra gli Heretici, gii nel numero de’Marr 

1, e Conteilori accolti godono li sù nel Ciclo Tcterna 
atitudinc , e nfplendono qui giù in terra per gloriofìf- 
iii nutàcoli. FaflS pltre à ciò Tautotriti,e maefti delV 
qui licore Apoftolico molto riguardeuole , e per 1 imi- 
io nc. , procedendo egli contra gli Heretici, anco per 

quello 
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8 Pratica del Santo Officiò 

quello, che all* ordine giudiciale s’afpctta , à fembianza di 
Dio caftigante colà nel Paradifo Terre (tre i primi noftri 
Progenitori , e per l’ampiezza de i priuilcgi da i Sommi 
Pontefici in vari tempi a loro concedi, e per la potetti 
del tribunale, che maneggia nella Chiefa di Dio, la quale 
apunto è tanto grande, eh egli con difufata foggia proce- 
de contra ogni forte di perione, ò vili, e plebee, ò grandi, 
e potenti* ch’elle fiarto E non folo contra i Secolari, ma 
anche contra gli Ecclefiaftici * e ndn pure contra i viui > 
ma etiamdio contra i mòrti vibra la fpada del fuo grarù 
pótere > non à fine alcun mondano , m^ per Iconfetuatio- 
ne della dottrina di Ghrifto , per mantenimento della.* 
FedeCatolica , e peraccrefcimento della glòria di Dio ♦ 
E cotal pòttftà y Còtti* grandiilimo terrore apporta à gli 
huomini catciuiper linfamia , e vituperio, confifcatione 
de’ beni temporali , priuacionc d’honori , e dignità , pene 
Corporali anco della vita , e molti altri mali , cheàicol- 
peuoli dherctica prauità piombano fui capo, cosi à i buo- 
ni rende confolatione inèftimabile per l’cftirpatione di 
così abomineuòli^edetiftandò vitio . 1 mezzi poi 1 , de! 
quali fi ferue lìnquifitore à giungere à così degno , e la- 
trofanto fine , fono hormai troppo più noci , e manifefti 
à tutti, di quello,» che faccia hora medierò lo fpiegarli ; 

. Chi non sa , officio dell* Inquifitore etferdi comandare , 
prohibire , citare , effaminare carcerare, fcommtmieare; 
tormentare , decretare , (ènten tiare, affo lue re , c condan- 
nare ? E perche ditiino , e celefte è il carico * ch'egliitie- 
, tiene Confeguentemente moftrarfi nel proceder giu- 
•dicialmence integerrimo , nelf inoaminar le caufe (cere-, 

ciffixno 
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ci {fimo » nel gouernarei carceraci caricatiuo > nel cre- 
dere ài detti de* teftimoni cauto , nel difendere iRei 
piegheuole, nel decidere i cafi maturo » nelriceuerei 
penitenti benigno » nel fencenciare icolpcuoh graue, 
nel punire i pertinaci leuero , nell* effeguir le fc utenze 
collante , e tale alla fine , che in tutte le fue attioni con 
la dignità dei Pcrfonaggio accompagni Tempre vnJ 
Angelica purità di Paradifo . 

E per difeender hormai vn poco più a’ particolari , dicia- 
mo, che officio dellTnquifitore è, non pure nel primo 
fuo ingreflo à quello nobiliffimo carico far promulga- 
re, ma nel progreffo ancora louente far leggere TEditto 
generale del Santo Officio , fenza mutamento alcuno 
della forma preferita già dallùpremo Tribunale della 
£ama,& Vniuerfale lnquifitione Romana , effortando 
per fe fteffo , c per mezzo d*al tri ancora efficaciffima- 
mente ogn'vno ad aiutare in tutti i modi polfibili la_j 
Tanta, & honoracaimpreTa diellirpare fin dalle radici, 
e gli Herctici , e Therefie • 

E ficome, Te in qualche perTona per diTauentura fi Tcoprifi 
fe la pelle , ogn* vno correria à farlo fapere à chi bifo- 
gnaffe , acciò così fatto male contagiofo non andaffo 
lerpendo negli altri, così fempre,ch‘ei fi sà ò fi lofpetta, 
che alcuno lia heretico , ò fofpetto d’herefia , accioche 
quella maladetta pelle non fi diffonda negli altri, fi dee 
fenza alcuna precedente correttone, lotto precetto 
obligante à peccato mortale , denontiar quanto prima 
all* Inquifitore, ouero all’Ordinario del luogo > ne può 
chiunque fi fia tralafciare di ciò effe gu ire infialo fpa- 
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do di dodeci giorni, termine perentoriamente adegua- 
to à douer fare fimil denonna,anco (otto pena di icom- 
ip unica lau feritemi* da mcorrerfi tpfo fatto , altre pene : 
come chiaramente fi vede nel precetto emanato dal 
- predetto Sacrolaino Tribunale lotto il di vi ij. di Mar- 
zo MDCXXIII. Dalla quale fcommunica non poffo- 
. no i trafgreffori effer affoluti fuori che dal Sommo 
Pontefice , e da effb Sacro Tribunale y ne faranno affo- 
luti , fe prima giuridicamente nuelando i detti Hereti- 
ci, e fofpetti d'herefia non hauranno fodisfatto . No 
(limino già d’effer chiamati fpie del Santo Officio , sì 
perche Tempre fono tenuti fecreti , si anche perche ìil, 
cafo di pelle corporale nontemcriano di quello no- 
me, oue andaffe il pericolo del publico : oltre che fa- 
cendolo per zelo di Dio giufto nguardatorc degli al- 
trui meriti ri hauranno premio m Cielo, fenza punto 
temere di biadino alcuno in terra . 

Deue parimente effortare i iuoi Vicari , Confultori , No- 
tari , & altri chiamati ad effer prelenti à gli atti del San- 
to Officio.à voler effef fecreti ffi. ni, perche non ve co- 
fa , che più rouini le caufc , quanto il non offeriiarc la_> 
• fecretezza, e perciò farà auucrtito di non permettere , 
che i Notari diano copia degli atti del Santo Officio 
per qualfiuoglia caula , fuor che al Reo , e (olamente^ 
quando pende il procedo , & egli dee far le fue difefe , 
& all’ hora fenza il nome de* teftimom, e fenza quelle 
circo(lanze,per le quali il Reo poteffe venire in cogni- 
do ne della perfona rettificante , come à fuo luogo di- 

Indnl- 
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Indulgenze > cta acquiflano gt Inquifitori fi V icari , e tu ttì gli altri 
Officiali della Santa I nquifitione , anco altre perfine 

per rifpetto di ejfi Santo T rtbunale . 

E Sfendo il Sommo Pontefice Romano vero,c Iegicimo 
difpenfatore del gran teforo de* meriti di Chrifto, e 
de Tuoi Santi , di cui tiene egli folo quagiù in terra la_* 
- chiaue, hà egli Tempre con gratie speciali fauomo tutti 
quelli, che nella Vigna del Signore hàno valorofàmen- 
te faticato , ma ciò Angolarmente fi è vifto per diuerfi 
accidenti adoprarc in vari tempi verfo 1 Miniftri della 
Santa Inquifitione,a*quali,ficome à lauoratori nel vero 
vtiliffimi , & oltre modo necefiari al mantenimento, e 
propagatane della Santa Fede Catolica , libcraliffimo 
di così fatte gratie fi è dimoftratojpercioche egli è cofa 
certa, che à gTInquifitorùmentre neTacri affari dell’In- 
quifitione coraggiofaméte ogn*opra,&ogm forza loro 
impiegano, per ciafcun* atto perfetto da effi contro gli 
Heretici in fauor della Fede celebrato , come di ricon- 
ciliatione , abiuratione , & aflolutione , ò d'altra qual fi 
voglia cfTecutionc, queirampia Indulgenza plenaria fi 
communica , la quale già nel facro, e generai Concilio 
Lateranefe forco Innocentio IXI^a chiunque intrepida- 
mente all’ alta imptefa di Terra Santa foccorfo hau^fTc 
dato, fu con larga mano conceduta . Appreffo vn tan- 
to teforo , fe durante il loro vfficio auuiene , che dalla 
. prefente facciano all* altra vita paflaggio, acquiftano 
fimilmente Indulgenza plenaria, &remiffionc di tutti 
tu. .. B z ilor 
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i lor peccati , de* quali però fiano contriti , c confefTati . 

E limile Indulgenza plenaria viene pur anco in cosifat- 
to cafo conferita ài Vicari j,Notari, Fifcali, Confultori, 

& altri Officiali della Santa Inquifitione , oltre all* In- 
dulgenza di tre anni, eh’ eflì riceuono, qualunque vol- 
ta in fauor della Fede fanno ( com’è già detto ) qualche 
attione ad effo Santo Officio pertinente -, la quale ot- 
tengono parimente tutti quelli , che denontiano alcu- 
no heretico,òdiffamato,òfoIpettod’hcrefia , ò ren- 
dono in caufa di Fede teftimonianza nel Santo Tnbu- 
- naie, ò danno aiuto, configho,òfauore àgrinquifi- 
tori, per impugnare, & ifpugnare gli heretici, e fautori, 
ricettatori , c difenfon di effi . E tutto ciò fi vede chia- 
ro, e manifefto rifpettiuamente nelle Bolle de* Som- 
mi Pontefici Vrbano IV. Gregorio IV. Clemente IV. 
Aleffandro IV. Clemente VII. e Pio V. 

Molte , e molt’ altre grandi , e notabili I ndulgenze , anco 
plenarie , acquiftano i fopradetti Inquifitori, Vicari, 8 c 
altri Officiali della Santa Inquifitione , come apparifee 
per Breiie della Santità di N.S. Paolo Papa V. fotto il di 
29. Luglio 1 6 1 1 . Ne tralafciarò di dire , per maggior- 
mente inanimare ciafcuno al pronto feruigio di quello 
• Santo Tribunale , che à i fudetti Padri Inquisitoti dai 
Santiffimi Pontefici Gallilo III. Innócentio 1 V.e Gre- 
gorio IX. fi dà facoltà di poter concedere à tutti quellf, 
che confeffati prima làcramentalmente i loro peccati , 
interuerranno alle prediche , ò ragionamenti di Fede 3 
che da effi Inquifiton , ò da altri di loro commiffiono 
fogliono farfi, venti, c quaranta gioriy d’indulgenza . 

Douranno 
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Douranno dunque gl* Inquifitori , & in luogo detti i Vi- 
cari > per lobligocommune ad ogni buon Chnftiano, 
c fpeciale à tutti gli tcclefiattici, di promuouer la San- 
ta Fede, per lo merito ,che in ciò sac quitta appretto à 
Dio, per lo teforo dell’ indulgenze, che loro fi conce- 
dono, e per ragione particolare del lor proprio carico, 
etter diligenti , e folleciti in vn tanto Officio , e proce- 
dere in elio ( come fi è detto ) con puro zelo delia San- 
ta Fede, e dell’ honor di Dio, polponendo ogn* interef- 
iè, e rifpetto, ouero timor, mondano , e rimembrando, 
che nel procedere, e giudicare tengono anco vece , c 
~ fembianza della parte ottetti , che è principalmente Id- 
dio benedetto , e che perciò mentre della Catolica Fe- 
de fi chiamano , e per opra fono Cuftodi , e Difenfori , 
r . l’honore, e lariputatione dell' iftettb Dio hanno per 
ifeopo di difendere , e conferuare -, che fono oltre à ciò 
0 L'occhio del M ondo , & vn viuo , e lucente Sole , onde 
fi fugano le tenebre degli errori , e pura fi conferua , e 
:f fenzà alcuna macchia la luce della Fede : e finalmente 
$ le vere fentinelle della Chiefa, accioche nel folco della 
>r . notte di quefto prefente fecolo non fi turbi à chi cho 
j fl fia la quiete fpirituale dell* anima, e giungano poi tutti 
a i al chiaro giorno deli* eterna felicità nel Cielo. 

% C ontro * qua* perfine proceda il Santo Officio . 

e, Cleome cinque generalmente fonoicafi), &i delitti 
e; appartenenti à queftq Santo Tribunale ,.cioè . Pri- 

mo, l’Herefia formale, e la fofpitionc d effa . Secondo, 

% ' la 
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la Fautoria degli Herccici, e fofpetti d’herefia . Terzo, 
la Negromante, Malefici;. Stregarie,& Incanti , Quar- 
to , la Beftemmia hereticalc . Quinto , l’Offefa, e la re. 
; fiftenza al Santo Officio . Cosi contro cinque /orti di 
perfone procede il Santo Officio. r 

Prima , contro gli Heretici , ò fofpetti d’herefia 
Seconda , contro 1 Fautori loro . 

Terza , contro i Maghi . Malefici , Se Incantatori . 

- • Quarta, contro i Beftemmiarori . 

Quinta, contro quelli, che s'oppongono ad effo 
Santo Officio , e fuoi Officiali . 

Ecaccioche meglio fiano diftinte,c conofciute tali perfo- 
ne , dichiareremo con effempi quali fiano . * 

Degli H eretici . ^ ^ . 

H Eretici fono quelli , che dicono , infegnano , predi." 

cano, ò fcriuono cole contro la Sacra Scrittura . 
Contro gli articoli della Santa Fede . f r ^ - 

Contro i Santiffimi Sacramenti, Ceremonie, e.Riti , oue- 
ro vfod’elfi. >f‘ 

Contro i Decreti de* Santi Concili; , e Dcterminationi 
fatte da i Sommi Pontefici . 

Contro la fuprema autorità del Sommo Pontefice 
Contro le Traditioni Apoftoliche . 

Contro il Purgatorio , & Indulgenze . 

Quelli , che nnegano la Santa Fede , facendoli Turchi , ò 
Hebrei ,ò d’altre fette , e lodano le loro ofleruanzc,e 
viuono conforme ad effe . 

Quelli , che dicono , che ognvno fi falua nella fua Fede . 

De 
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S Ofpctri d’herefia fono quelli, i quali dicono alle volte 
in materia di Fede certe propofirioni, le quali offen- 
dono lorecchie degli vditofi , e non le dichiarano . 
Quelli , che iebenc non dicono parole- , fanno però fatti 
hereticalr, come abufare i Sannllimi Sacramenti , & in 
particolare l’Hoftia confacraca , & il (anto Bartefimo , 
batte zando colè inanimate , come calamita , carta ver- 
gine , imagmi, faue , candele, & altre Umili . 

Quelli, che abufano cole facramencali , come Olio lànto, 
Crefima , parole della confacratione del corpo efan- 
gue di Noftrò Signore , acqua benedetta , candele be- 
nedette, &c. v : ‘ 

Quelli, che dileggiano, feri fcono, fpezzano, imbrattano, 
ò percuotono la Santa Croce, & altre Imagini facre . 
Quelli , che tengono , Icriuono , leggono , ò danno ad al- 
tri à leggere libri prohibui nell’ ìndice , e negli altri 
Editti particolari . 

Quelli , che notabilmente s’allontanano dal viuercom- 

munc de’Catohci , come in non confeffarfi. e commu. 
nicar/I vna volta l’anno, in mangiare cibi prohibiti lèn- 
za neceilicà ne i giorni derermin »ti dalla Santa Madre 
Chi e fa , in non andar mai alla Meffa , e limili . 

Quelli, che non effendo Sacerdoti ardifeono dicelebrar 
la Meffa , & afcoltar le confeflioni de’ penitenti , che»* 
perciò in cafo. venga loro per grana, dopod’effere flati 
procedati, e legicimameace conuinti, ò confe IH, per- 
donata 
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donata la pena ordinaria » ò (pomatamente compaia- 
no nel Santo Officio, deuono in ogni modo» negando 
la mala credulità, abiurare come lolpcttid’herefia. 

Quelli, ch’cffendo Sacerdoti celebrano lènza co nfecrare? 

Quelli, che facnlcgaraente prefumono di reiterare i fanti 
Sacramenti del Battefimo,Confermatione,& Ordine. 

Quelli, che hauendo moglie riccuono gli ordini facri , ò 
congiunti con vna ne prendono vn* altra. 

Quelli , eh’ e (Tendo conftituiti in detti ordini facri , ò con 
legame di religione aftretti ad offcruarcaftità , piglia- 
* no moglie . 

Quelli , che afeoleano , etiamdio vna volta fola , le predi- 
che degli Heretici . 

Quelli , che citati, e chiamati à rifponder de Fide , non vo- 
gliono vbbidire , ò contumacemente fiaffencano , ne 
fra il termine competente , giuridicamente loro affé- 
gnato * fi curano di comparire . 

Quelli, eh’ effendo in qualfiuoglia modo fcommunicati 
percaufa diPcde , non fi curano di fodisfare al Santo 
Tribunale anche prima che paffi l’anno . 

Quelli , che perfamigliarità , e conuerfatione hauuta con 
Heretici notori , e manifeftì , faranno Itati diffamati 
per Heretici . 

Quelli , che vifitano , accompagnano , e con doni , e pre- 
denti honorano gli Heretici , & impedilcono la lor pia- 
ninone. - ] 

Quelli, che in caufa di Fede hauranno giudicialmente ne- 
gato quello, che prima haucuano affermato, ò pur dee- I 

- to la bugia , & anco fpergiurato . 

De 
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‘Autóri degli Hetetici dono quelli , i quali difendono, 
_1 fauorifcono ,:e dannò aiuto i quelli; contro dc’quali 
procede il Santo Officio . 1 
Quelli §>i quali fapenda, alcuno effcrHeretico, ò fuggi ti- 
, tuo daHeL forze del Santo Officio , ò «citato , ;lal loggia- 
no , ò na/condono , lo consigliano , ò.gli danno qual fi 
< > voglia altro aiuto» apeiò non venga nelle mani' dpi 
uiSéntdlOfficiQv IjjsLer. .ni i -n! libai ni inotnsCt 
Quelli, che aiutano i carceraria fuggire, ò rompete io 
• *. carceri*, dando loro. qualfiuogha finimento . < r i:. ? p 
Quelli, che iienza licenza parlano co* carcerati, òli confi* 
c» gliano,od inftrui/cono à tacere ila verità,ò gli fcróiono* 
Quelli, che con fatti ,ò con parole minaccieqoliimppdi- 
(cono i Miniftri del Santo Officio neUVdffeciftionl 
còmmeffe, come di citare, ò carcerare, ò> punire al- 
cun delinquente . , ; : < . > , \{ „ rf 

Quelli , che feientemente porgono^onfiglio* kiiito pò fa- 

uore aTopradertiimpeditori del Santo Officio . Q 

Quelli^ i quali trafficano con Hcretic* * mandaédq loro 
robbe, denari, lettere, e fimili, ò riceuendonè daeflì Q 
Qiielli,i quali fubornano i Teftimoni à tacere. il vero con- 
tro alcuno nel SantoOfficio. 

Quelli , i quali nafeondano, rubano, abbruciano pioccffi, 
> t ,° altre icritture pertinenti al Santo Officio* yiioh q . 
Quelli , i quali conofcendo Herct ici : , ò iofpettì , come di 
v Sopra, non gli depongono al Santo Officio;!. 

4. / *v r, - __ ^ 
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P Erche fimili forti di perfone abbondano in molti 
r luoghi d'Italia, Neanche fuori , canto piùconuiene 
cflcr diligente ; e perciò s’hà da fapere, che à quello ca- 
. . po fi riducono tutti qaelb, chMiatmo fatto patto, ò ini-' 
piicicamencei òefplccicamcncc , òperfc, òper altri, 
col Demonio. . o 

Quelli , che tengono eoftretti ( confeffi pretendono ) 
Demoni in anelli, (pecchi* medaglie, ampolle, òio» 
i altre cofe. :» io ì:j t 

Quelli , che fe gli fono dati in anima, & in corpo ; apoda* 
tando dalla Santa Fede Catolica , che hanno giurato 

ie n'hanno fatto dritto , anco col prò* 

• m ni iiif • f • . . » , mj ( ; V '■ n'j., j * 1 i .'jR 

al ballo • ò ( come fi fuol dire ) i tu 

• • 


d'efler fuoi * ò gli 
- Lprio fangue .> 
Quelli che vanno 


ftnozzo. c * • v 

Quelli, che maleficiano creature ragioneuoli, ò irragio- 
-f rieuoUifacrificandole ai Demonio ^ ^ ^ 

Quelli , che ladorano ò iefphcitamence , ò implicitamen* 
/"fte, offerendoli fale,pane, allume, ò altre cofe v ; 
Quelli , che l'inuocano , domandandogli gracie, inginoc- 
chiandoli» accendendo candele, ò altri lumi, chiaman- 
dolo Angelo fanto , Angelcxbianco ,ò Angelo negro , 
perla tua fantità, eparole fimili , feruendofi in ciò di 
perfone vergini: ò fanno riacanto, cinque deti pongo 

: b al muro, cinque DiauoUicongiuro, & altri fimili . 

Quelli , che gli domandano cole , eh' egli non può farò » 
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come sforzare la volontà humana,òfaperc k cofe future 
dependenti dal noilro libero arbitrio. I 

Quelli, che in quelli atti diabolici fi feruono di cofe facre, 
come Sacramenti; ò forma, e materia loro, e cofe facra- 
mcntali,e benedette, e di parole della diuina Scrittura. 
Quelli , che mettono fopra Altari, doue s*hà da celebrare, 
fauc, carta vergine, calamita , ò altre cofe , accioche fo- 
pra d effe fi celebri empiamente la fanta Meffa .' 

I Quelli, che tengono, feri uòno, ò dicono orationi non 
, prò uate «anzi riprouate dalla Santa Chiefa , le quali fo- 
no delle maniere infrafcritre , cioè. 

Quelle, che fi recitano per farli amare d’amore difonelto,' 
i come fono l’oratiom di S. Daniele , di S. Marca, e di 
y S. Elena. 

Quelle , che fi dicono per Capere cole future , ò occulti* * 

^ . come la già detta , Ao gelo fanto , Angelo bianco , &c. 

v e quella. Dolce Vergine , e firn ili • ... vf 

y Quelle, che contengono nomi incogniti , ne fi sa il loro 
lignificato , con caratteri , circoli , triangoli , &c. quali 
^ fi portano adoflo , ò per farli voler bene , ò per effero 
ficuri dall’ armi de’ nemici, òpernon confcffareil ve- 
ro ne tormenti. 

^ Sotto quello capo fi contengono ancora quelli , che ten- 
0 gono fcritnite di Negromante , e fanno incarni, & ef- 
c) lerci* ano Allrologia giudiciaria nelle attioni pendenti 

dalla libera volontà. t . 

Quelli , che fanno ( come fi dice ) martelli , ò mettono al 
fuoco pigna ttini per dar paffione, e per impedire latto 
matrimoniale. 
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Quelli.» che giccatìo le faue , fi miiurano il braccio cotti 
fpanne, fanno andare attorno i ièdazzi, lcuaao.la pedi* 
ca , guardano^ ò fi fanno guardare sù le mani per fapcrc 
' cofe future, ò patiate, Scaltri fiatili fornirgli ■).. > 

Il , là/ili; fi > ’iìcS "• * ? 1121 . b*KT **' ’ filii'MU 

D* %eftemm*t9YÌ . •- 

^ itii* 'ì t ( t>a» 9*?^ gj‘: *:> 'iuÀ 

*• .1 » */ a a* V t • e t *'• ^ “ r w x ri 

Q Vantunque Ognibeftemmia fia degna di gran pu- 
nitionc,con tutto ciò il Santo Officio non procede 
• le non Contro coloro, i quali proferirono beftemmic 
hereticali , e fono quelli, che dicono parole , le quali 
contradicono à quelle verità , che fi contengono negli 
> ■ articoli della Santa Fede, e quanto più abbondano i de- 
linquenti in quelli tempi , canto più deuono efler vigt- 
. lanci i Giudici y E per dare alcune regole per conofce- 
re quali beftemmie fiano hereticali,e quali nò, deue au- 
uertirfi, che fi chiamano Bellemmiatori hereticali . 
Quelli, che negano i citali dati à Dio nel Simbolo ,come 
l’Onnipotenza fua, dicendo, al difpetto &c. D. poltro- 
ne . Io farò la tal cola , ancorché Dio non voglia ; Tu 
m’hai fatto tutto il male, che hai potuto, e limili; la Giu- 
fticia, dicendo , D. traditore, D. partiale, ò partegiano; 
la Prouidcnza, dicendo, che Dio non s'impaccia di que- 
fte cofé baffe , ò cquinalenti parafe* la Bontà , dandoli 
nomi d'infamia , con dire , puttana di D. òfimili . 
Quelli, che dicono parole contro la perpetua verginità 
della Beatiflima Madre di Dio , come puttana N. D. ò 
contro la maternità fua fanta. ~ 

Quelli , che dicono parole contro la Santa-Ghiefa , e San- 
w- , * . t , tiflimi 
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( i{Gmi Sacramenti d’effa , come ^Riitegoil Battcfim o, 
Rinego la Fede &c. e contrai» gloria de' Santi canoni- 

Wtm 
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l Di anelli , che /oppongono ut Santo Officio , e t offendono . . 

. r-, ..... n i . sull'» Muori: 33 J . f>nv 
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M olti di quelli tali fono comprefi (otto il capo dei/ 

Fautori * c pefrtiorajfi nominano quelli pcrcf* \ : 
(empio di tutti gli altri , contro de* quali baffi a proce- - * 
dere, cioè. 

Quelli, che offendono le perfone del Santo Officio, cioè, 
i Inquifitori, Vicari , Contattori, Filiali, Notari, Culto* 
rii, & altri Effecutori mandati dal Superiore, fiali 1 offe- 
la , ò nella vita , ò nella robba, ò nella &ma, o in qual fi 
voglia altro modo , òpur anco li minacciano* « f /# 
Quelli, che offendono, ò fanno offendere i Denunciatori, 
c Tellimoni effaminati nel Santo Officio, ò con pcr- 
coffe , ò con ingiurie , ò con minacci© . 

Quelli , che rubano fcritture , ò libri , ò qualfiuoglia altra 
cofa del Santo Offitio • 

Quelli, che fanno in pezzi gli Editti del Santo Officio, 
acciò non fiano letti > ouero gli leuano dal luogo, douc 
fono ff ati affidi . 
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Degli H ebrei , altri Infedeli . 
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Enche i Giudei, gl* Idolatri, i Maometani, e gl’ Infe- 
^ deli d’altre fette, non foggiacciano ordinariamente 
al giudicio della Santa Inquifitione , in molti cafi non- 
dimeno 
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. dimeno, i quali Tono anche cfpreffi nelle Bolle dt?* 
Sommi Pontefici , poffono effere dal Santo Officio 
caftigari. ' ' ~ . <:; 

Nella I Giudei , fenegalTero quelle cofe della Fede , le quali ì 

Bolla . n P _ \ « 1 r , * A.. 

diore- noi Cnnltiani a loro tono communi , come , Iddio 
xiiìr? effer vno > eterno , onnipotente , creatore dell’ vniuer- 

Arti- - *' 

quam 


fo, Se altre fimili. 

UWNIII 

lalm 0 ^ nuocà ^ ero » ò confiiltaffero i Demoni, ò faceflero loro 
probi.. Verifica , fuffumigi , orationa , & offequio , per qual fi 
voglia fine : e te infegnaffero , ò induceffero altri à fare 
tali cofe . » . » . ; ‘ O 

Se empiamente dice Aero, che il Saluator noftro Giesu 
. Chrifto folle flato huomo puro , e non Dio , ò pecca- 
; tore, e che la fua Santiflìma Madre non foffe ftata Ver- 
gine , Se altre fimili beftemmie . 

Se induceffero in qualfiuoglia modo alcun Chrifliano à 
rinegare la Santa Fede . 

Se impediffero alcun* Hebreo, ò altro Infedele, che fi vo- 
lede far Ghriftiano,,.ò lo configliaffero , ò induceffero 
à non farli. *" . !l: «... [ ì- j 

Se faceffero fuggire Neòfiti * ò in ciò porgeffero.alcun’ 
aiuto,òfauore. 

Boll? Se teneffero , occultaffero , òdiuulgaffero libri Talmudi- 
ci, & altri libri Giudaici dannati, òprohibidi e fimii- 
mente libri prohibui à iChriftiani \ ò fcritture magi- 
che , Se altri libri , ò ferità contenenti , ò tacitamente , 
1 ò efpreffamenre , herefie , ò errori contro la facra Scrit- 
tura del Vecchio Teftamento, ò contumelie, impietà, 
c. beftemmie contro Dio , la Santiflìma Trinitàri Sal- 
uator 


di Cle- 
mente 
Vili, 
c ù He 
braro- 
tQ ma. 
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uatòr rioftro, là Chrifliana Fede, la Beaiiffinia Vergine* 

Maria, gli Angeli, Patriarchi , Profeti , Apertoli, & al- 
tri Santi di Dio , contro la Santiffima Croce , i Sacra- 
menti della Nuoua Legge , le facre Imagini , la Santa., 

* iCatòlica Chi e fa', là Sedia Apoftòlica] contro tffedeli j 
fpecialmente Vefcoui, Sacerdoti , Sc altre perfone Ec- 
cleGaftiche , b contro i Neofiti , che nuouamente fono 
contieniti alla Santa Fede , ò che conteneffero narrai 
tioni impudiche , Se ofeene . 

Se beffaffero i Chriftiani, e per difprezzo della paffione di £“£ 
Noftro Signore nella Settimana fanta , e fpecialmen- ne,,a 
te nel Venerdì fanto , ò in altro tempo crucifigeffero fopra 
agneWi , pecore , ò altra cofa . ^ ~ r^-,% % <,ctw ’ 

Se te befferò nudrici , ò balie Chri (liane . 
fi fimìlhìcnte fimofoggetti al Santo Officio in tutte lo 
cofe contenute fecto ìcapi de* Faùtòri d'Heretici , do* 
Maghi , Se Incantatori , e degli Offenfori del Santo Of- 
ficio. 

Gli altri Infedeli aricora poffono effer caftigàti dal Santo 
Officio per li medefimi delicci rifpetuuaracntc . 
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Dei modo di formare i proceffi , & effeminare 

Teffimoni , &iRei . 
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2 )#* formare i procejft , ‘ ;■ r , 

r > b i y t ;*T4* | : ’ „ *j f ’ - ! , *.) | n • *m ; fj oc, 

Vando Tlnquifitore haura auuifo, effere.nc luo- 
ghi della fua giurifdircione alcuno > ilquale.fia 
incorfo in qualcheduno; de’ fopranominari de- 
litti • ò altri , che però appartengono al Santa 
Officio, (ubico farà obligacq , perloifi^Lo. che tiene j 
à farne giuridico proceffp in Icritto >.e pcr^he'patrà 
fàpere , & hauer cognitione del delitto , e delinquente, 
o per mezo del deponente, & acculante , òperfan?a_» 
publicp > però nell’ vno f , e n$Jl* altro modo gh fialeci- 
* to incominci^ii.p^Q9fffp ; e per chiarezza qui fi ino- 

ltrerà di fare fvno , e l’aicro • 

Primo modo di fare il procejfo per 'via di denuntia # 

I L primo modo , nq quale fi forma il proceffo nel San- 
to Officio, fi chiami per via di-denuncia (tralasciando 
é quel modo, eh’ è per via d accula , si perche rare volto 
occorre, si anco perche è quali il medefimo,che quello 
per via di denuncia ) & è quando viene alcuna perlona 
£ ../f - adenun- 




Seconda Parte . " 

à denunciarne yn'alcni, chehabbia commelTo qualche 
delitto /pestante al Santo Officio de i fopranominati, ò 
altro , come d’hauer tenqca qualche herefia, fatto qual- 
che incanto , òpraferito beftemtnie hereticali , e dice , 
che ciò fà, cioè denuncia per i/grauio della propria co- 
fcienza , per zelo delia Santa Fede , per non cadere itu 
icomrounica, ò perche il fuo Confelfore gli l hà impo- 
rto : non e/ponendofi à voler prouare il delitto.chede- 
pone , ne eller attore , o parte contro del denunciato. 
E quello è il piùcommunc , e più vinato modo, che lì 
j/Terua nelle caufe dell’ Inquifitìone . 
andò adunque verrà alcuno per deponere, fubito, fen- 
a differire in altro cempo la denuntia , s’afcolterà , * le 

1 cafo è pertinente al Santo Officio , chiamato il No- 
aro fpecialmente inllituito dall’ Inquifitoie , fi darà il 
iuramento al Comparente di dire il vero , facendolo 
secare gli Euangeli con le fue mani , dapoi fe gli farà 

n’ am monicione paterna, che Ha auuerti co à dire fola- 
lentc il vero, imperoche facendo altritnènte offende- 
:bbe Iddiojil proffimo,e fe ftelTo , e peccarebbe mor- 
lmente , ne potrebbe eller alToluto mai fin’ à ranco, 
:ie non tornalle àriuocare turto quello, chchaijello 
etto falfamente , oltre che incorrerebbe in molto al- ' 

e pene temporali grauiffime ‘ 
di li fermerà il nome , cognome , patria, padre , elTer- 
tio, era , & habitatione del Comparente , alla.prcfen- 
i i c ìi comparilce , il luogo , anno, mele , e giorno 
landò comparirà . che le gli è dato il giuramento, 
-n egli coni panie fpontancamente , eh cominciata 

i « ’ r 1 * * *» » » "• ^.1 - t ^ _ li 
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ii proceffo in quefto modo, ò infunile . 

1 Die Menps Anni • 

Compartiti perfonaltier fpon te coram M. %JP. jFW. fnquìftore 
• - fedente in aula SanÈli Officij in metique *Notarij ($rc. * " 

*Rìài ( N; filiti! mbilis , oaero > exercens artém @jrc. è fi de» 

-* fdriua l’arte, eh* effercita , hahttans in locaci, dtatisatmo- 
1 itbn (éft proni dixit , (8jr ex afpeElu appdrebat , qùipetijt audiri 
- pr^ó txoneràttonè propria confcientu y (ff ei data fdcuìtate , de iu- 
’ ° Vdmtrito de meritate dteenda , quod prxlhtit , tatti! httetts fdcTis 
’ ffici depofuit ;rot infra . , 

E qui le gli farà fpiegare tutto il fatto, facendolo notare-* 
; ih fcrirco al Nocaro. ' : 

Hauuta la depolìtione, principalmente fi fcercaradifape- 
i le egli è teftimon io de^jifu del delitto , òdeauditu, 

■ : e fe hà cohtefti , i quali pollano confermare quello fuo 
1 detto > ò fe almeno sì, che altri poffano dare intòrma- 
tiòtie di quello , fpecificandogli vno per vno , ponea- 
"*‘do in fchrcafftomii cognomi, cafe , alloggiamenti, e 
condmoiiide’ ceftimom, che nominerà. 
^gHfaràefprimereroccafione, perla quale è (lato pre- 
fenté à quel delitto , illuogo doue fu latro, le parole^ 
precile che furono dette , il giorno, e filetta; fe è polli* 
bile, & il numero delle volte che fu fatto j e tutte quel- 
le cole, che porta (èco il delitto denunciato . 

Sirgli farà anco dire il nome , cognome ; padre, pàtria, efi 
ferodo, hàbitationè, & età del Reo denufttiaro*, fe fi 
faràdeferiuere la perforla di lui, cioè , di che flatura, ef- 
figi e , barba &c. egli fia . * < 

Aiwertemfo à far dottare in pToceffo le ftegatiue che dirà, 
A v • come 




fe; 
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. ' coitie/aria^ Non miricordo,coacheoccaGohedicef* 
%■, fele tali parole. . Non so , in che luogo fofle precyfa- 
jncntc . Non mi ricordo il giorno \ ma fù circa al tal 
} tempo, so, eh* era di Verno, e fimi! modo. 

J^ipiù faràfemp.re iinuere cucco quello , che domanda al 
,, telhmonio , sì, che acanti alla rjfpofta preceda in feric- 
, co rxnterrogacione , nella quale fia pollo tutto quello , 
che fi ricerca : come fé vorrà fapcre > in che giorno N. 
beftemmio, non farà, lnterrog. 2(e/pondit. Il cale diffc 
quelle befìemmic. Ma prirqafarà , lnterrog. £hto die pr'4- 
, f use dtttus dentmeiatus protalerit hlafphcmiam (gfc. E ciò fi 
dourà parimente oflferuare negli ertami de* Rei . 
Quando poi farà Unico Teflame, e che non refterà altro da 
interrogare „ le gli faranno gl’ interrogatori generali , 
come appreso, . , 

lnterrog. Super generalihus % An ea , qu* dixit , odio, <z>el amore 
dutlus depofuent t aut ob exonerandam conjóentiam , (gr Dii ho- 
norem , ffiglonam . Refp. &c. . . . V . . . . ‘ -U 

lnterrog. An habeat àliquam mimicitiam , ruel odittm , atrt li * 
lem, <vcl antea habuerit cum dittp ‘N, per eum denunciato* 

Refp. &c. .v 9t >t . : 

lnterrog. An conjlteatur , (èfr communicet quolibetannq , Jak 
inPafchate . Refp.&c. ^ ^ 

Dipoi , le vorrà ildemintiante, glifi rileggerà leflamcat^ 
W c co alla prefenza di due teftmioni timorati, e lecreti { fe 
cosi fara giudicato efpediente ) nella quale nlectiphe^ 

. jpocrari teftimonio accommodare, dichiarare , |eunrev 
j R aggiungere quello che vorrà, e tuttofò fi douràno- 
tare nel fine in quello modo. Isiiaàotijal 

D Et 
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Et dum de mandato P. Jnqmfttoris , (gjr ad mftantiam ipfus Teflis 
Ugeretur [ibi eius depofitto , dixit • Auuercite &c. E fi ferma 
tutto ciò che dirà > ò per aggiungere , ò per ifminuiro* 
ò per dichiaratane . Ma noti volendo aggiungere , ò 
. fminuire cofa alcuna , fe gli comanderà lotto pensL# 
efpreffa > ò arbitraria ,e fotto il medefimo giuramento, 

: che non parli con ajcuno di quella fua depofitione , ò 
effatne . E poi il Notaro terminerà la depofitione in-» 
quello modo • cioè . 

Quibus habitis , gjr acceptatis in parte, (pf parttbus fauorabihbus ] 
(pft. dimifus futi , impopto pbi plentio ptper pradiSlis fub iu- 
r amento , ($r in fidem fe fubfcrtppt . E fc faprà fcriuere , fe-» 
gli farà fcriuere il iuo nome cosi • 
lo N. di N. confermo quanto di fopra fi contiene \ 

Ma fe non faprà fcriuere , il Notaro in vece di quelle pa- 
- fole , ($} in fidem fc fubfcrippt , fermerà in quello modo « 
Etcum (prout dixit) nefeiret (cribere , prò conpr mattone fupra- 
dittorum appo fui t (ìgnum Crucis . E gli farà fare effe terna- 
mente vna Croce con la penna così >ì< 

Alìum per meai, de *N. *Hotarium San&i Officij ,amo , die , loco , 
gjr coram , <vt frpra . E fe vi faranno fiati prefenti tedi- 
moni, aggiungerà, prafentibus prò tefttbus njoccurs , (gfc. 
e N.de*N.(§' e N.dc 

£ quella e la forma, che ordinariamente fi potrà offe ma- 
re nelle denuntie , che faranno date da peribne cono- 

£ • ^ '.rJlkS I 

w laute . v - 

Ma fe per forte venilfe quache ftraniero, c perfona inco- 
gnita à deporre, fi potrà cominciare il proceffo in que- 
lla, ò fimigliante maniera • 

' * c 


Die 


Seconda Parte . z? 

Die Adenfis Anni 

'omparuit perfonaliter [ponte coram M. P. F. *N. Inquifitort 
(gire, in mtique (effe. Homo quidam fiatar* (effe, habens bar- 
bar» $rc. wdutus toga (tifo, aut meftimento coloris (efic. e fide - 
feriva diligentemente l’effigi e , habito, e forma del 
Co mp are n tc , qui petijt audir i prò exoner ottone propria confit- 
enti* , (gfi data J Ibi [acuitale , (8fi iur amento in f orma confueta 
fuper meritate dicendo > (efiper eum fùfiepto , tattis facris litteris 
(gjv. fuit per prafatum Adm . 7^ P. Inquifitorem . 

[ ore rro g. De nomine , cognomino , patre , patria , atate , exercitio , 
(gjr babttationc ipfius Comparente , (tifi ad quid menerà ad San- 
ElumOfficium . Refp. &c. 

Eicritca la rifpofta, fi feguiteranno le interrogattoni , co- 
me di fopra . ^ • 

Si fuole anche taluolta fenza dare il giuramento nel prin- 
cipio far notare la fponcanea comparinone di quella.» 
forma, che se detto , e doppo che il denuntiante haura 
raccontato tutto il fatto, e lata regi firato nel procedo , 
foggiungerà il Notaro ; 

Qutbus omnibus acceptatis in parte , partibus fauorabiltbus (gfici 

datum fuit iuramentum ditto Comparenti de meritate dicendo 
tdm fuper pramijjis , qudm fuper his , de quibus intere ogabitur in- 
fra , quod prajìitit , tattis facris Utteris (efic. 

I nterrog. An ea , qua dixie, (efi modo [cripta fuerunt , mera finti 
, & Ula prò meritate confirmet . Reip. &c. 

E poi fi feguiteranno lopportune, e neceflarie incerroga- 
tioni, come di fopra s’è accennato • 

Riceuutala denuntia, parti del Giudice faranno , auanci 
chef! prendano i’altre informationi, diligencemento 

auuertire 
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auuertire , e maturamente confiderai la qualità , natu- 
ra, coftumi 3 e conditioni del denunciatore , con lc<it> 
coftanze non pur della perlona di lui * ma d’ogn* altro 
particolare ancora comprefo nella denuntia , accioche 
lenza caufa non fi generi ad alcuno odiofamoleftia, c 
graue danno* ( qa . ) 

K 

Secondo modo di formare il procejjò par aria, et inquìf rione t\ 

f 1.^, ,f«‘ ti T ‘ 1 .11' . \ 

»v‘. . « . • \ i i Tv * • - t* * , * • » t «a 

I L fecondo modo, nel qualedì può formare il proceflbi 
è per viad’inquifitione > &c è quando non v’ è alcuno 
accufarore , ò denuntiatore, che vengaàfarfaperètael 
. Santo Officio il delitto, ma corre. fama, e voce pufajic* 
in qualche Città , ò Terra , ò Luogo , che alcuna perfo- 
K, na ha fatto , ò detto alcuna co & contro la Sia» ta Fede-?* 
c tal voce , e fama viene all’ orecchie deU’Jnìjuifitare , 
c rnaflìme per via di perfonc graui, honorajce, erzelanti 
delia Fede > & instai cafo , non precedendo denuntia , 
ne accufa alcuna , ma folo per pubhcaiama venendo 
ànotitia del Santo Officio, che ila fiato commeffo al- 
cun delitto , doqrà effo Inquifitore per debito dell’ vf- 
. ficiojfuo formarne inqùifitioné particolare , e comin- 
ciar il proceffo nel feguente, ò altro fimigliance mòdo, 
cioè • . >■ ■bo \ ci i »- ' W 

Die Menfis Anni ,\ù J 

Qnm pcruenijfet ad aures M.T^P.Inqmfitorisffie. pMica qua- 
dam fama deferente , quid W* de 6 N. d(xii > arei fecit t alta con- 
tra Fidem Catholtcam , e fi fcriua quello , che s ha p** f a ~ 

ma contro diluì , come, qaòd ducerti > effe Targato- 

rmm 
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rium 9 r Veltales t tales llafphemids , cum Jc andato , gjr admi- 
rottone multorum protulerit * Atiehdens prafatus AI. 2^ P. In - 
quifitàt r tjnòd inturias Creatoti tokrdre vatde impium est y 
(gfr* Mas tMkirhè , <ju&< Dei offenfam y tvergmt, vel ver- 

gere p'ofiuM in San£t<è Fidò Catholica opprobriuMyffl laEluram, 
•-voluti ex debtto 'offictfVuhdicè fuper hts informati y (ejf procejfit 
•' ad eìcdfnìnafidumpfiiS y quos à fide digms accepit , pojjè altqua- 
' lem Sanile Cffiio wfwmationem dare , locis , (èjf temporibus , 
i rzttinfra^ - : t «idv oh . «* ÌA, .o. - tiiddJ) 

Edoppò qilefto principio fari citare iteftiraani fi re- 
► giureranno i citati , la citatione * il giorno che farà da- 
l Uf e le relationi del Meffo , in quella forma, che più à 
baffo fi dirà opportunamente. . i >i < 


u 
. ; 


Ut\ £3 j: 


h •* 


2)4 odó et esaminare i Testimoni del Fijco • 


-> « 


•V l* 

;< 4. 


D Oppò che il protetto farà fondato , e cominciato in 
vna delle dette due maniere , le quali commune- 
mente s’vfano ilei Santo Officio ; douràTInquifitore^ 
i lenza alcun* indugio procedere più auanti* & e/fami* 
ilare quei teftimòni, che ò fono nominaci dal denun- 
tiatore , ò per relatione particolare (apra poter dare in* 
formatione al Santo Officio del delitto > e della perfo- 
na contro di cui è (lato denunciato, ò è peruenuto à fua 
notitia per fama > come di fopra . E però li farà citare* 
e regiftrare in proeeffo dal Notaro il giorno della da- 
ta citatione , & il tenore d’efla y accioche non com- 
parendo nel termine ftatuito , e prefitto nella cica- 
rione > fi poffa procedere più oltre contro quel ralo > 
%v i che 
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clic se citato . E fi auuertiràd’afiegnare alla perfona^, 
che fi cita , tempo commona per poter comparirò, 
confiderata ladiftanza del luogo doue ftà. Si poffono 
anche far chiamare teftimoni fenza citatione in fcric- 
co , commettendo folo à qualche Eflccutore , che vada 
ìi dir loro da parte dell* Inquifitorc > che corpparifcano 
auanti di lui > e quello fi potrà fare, quando i teftimoni 
t ' fono vicini nella medefima Città , 7 erra , ò Luogo > c 
fton v’hà dubbio, che non debbano vbbidire . Si haurà 
anche non mediocre confideratione,fealcun teftimo- 
nio folle perfona di grado , ò autorità , ò nobiltà fegna- 
.lata, di mandare qualche perfona particolare, e non Et 
fecutore , à chiamarla , c Ipecialmente Dotine nobili , 
" le quali anche ( confiderata la qualità loro ) potrà l’In- 
quifitorc ò andare , ò mandare ad efsammare alle loro 
cale : auuertendo di non riceuer mai per fcrittura tefti- 
momanza alcuna di qualfiuoglia perfona e/Te nre , ma 
/ operi, che i teftimoni diprefcnza depongano vera- 
mente ciò che (anno, & hanno veduto. 

Comparii poiché faranno i teftimoni , gli effeminerà nei 
modo infralcritto ,ò firn iglian te, cioè . 

Die Menfis Anni 

Examinatus fuit prò informinone San FU Offici] per M. 7^ P. In- 
. qui/horem , qui [apra , exifientem ffic. e fi porrà il luogo » 
doue farà ad elTaminare, ò nel Santo Officio, ò im# 
Chicli , ò in cafa di qualche perfona &c. in metque ‘No- 
tarij (efre, 

de N.flitts oucro , fe il padre del citato farà morto > 
quondam "N, de loco 24, habitans ad prafens in loco 21. in domo 
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m y proptid, oacrOìjndojnoN. di C N. ekercensart(tn g^f.ouero, 
nobili* , diati* armorum <§jrr* proutdtxiltcui delato iuraméftto de 
«S\ 'Ventate dicendo , quod frdttfttit , tatti* fdcris litteris , prtuifs 

-wMitis admdnUiombt&i l'Jnterrog* 2(efp. ^vt. infra. u ^1 

£c àuanci cheli cominci adeffaminare potrà rinquificors 
ammonirlo adir il vero per folo ho noie, e gloria di 
Dio, per debito di cofcienza,e per lo giuramento prefo. 
i iiAuuercendoiOrChe tempre farà tenuto {pereto dal San- 
o ,to Officio, & acqui-fterà merito appreflo à Dio . 
ìnteitog. An faxa. , arci faltein tmagmetUr caufam fu nuoeatio- 
nts , (gr prafintis examims . Refp. &c. E fi ferina quello > 
che dirà.. 

Seidffòdi (àpeae, p damaginarfi la caute, per La quale è fin * 
o xo dhianttato , e deuc al preteme eilcr eiTaminato ì gli fi 
•<- fapeia queftodnierrogatione » . oj. . « i ti Q . ~ a 

In re rr og. Quomodo feiuerit , aut (fu are imaginetur , fi htdufitaodi 
. deca» fa fiuijfi kjocatwn.y. (§f. ad fnrafins fiore examinanium * 
Refp. &c. Et hauuta la rifpoiìa da lui , fi foggiunga . 

Et fibi ditto , quid firtatim Aitati (gjr narra quidqmd fiitdehmufi 
k. smodi fiatto . Refp. &c.'b ri • : l . y.i.cc] i . ■ 

E raccontato , eh’ rglrh'aurà quello chc'sà , per maggior 
i. chiarezza fi potranno aggiungere quelle interrogano- 
<;he Tlnquifitore giudicherà neceffarie perdeferi- 
ucr minutamente il delitto, il delinquente, i complici, * 
•Vi i fìllio go* doue è farro il delitto, il tempo precifò qiian* 
r ^ >ne, il numero delie- volté,tallaipre * 

è teftimonio di viftavndydico,- & 

H e firmli circoftanze . 5 ?{*> •• 

Mate il teftimonio dirà di non teperc,e di non imaginarfi 
. E u 


cio ru ratto, l occaiic 
■mfxiizà di chi; sVgJij 
fama’ del denunciate 
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la caafa , per la quale fia (lato chiamaro , e debba cffcr 
effa mi nato #ghfi facciano qucftc interrogationi « • 
Interrog. Ancegnouerit , rueUognofcat abquem Hdreucum; feti 
aliquos H *rcttcos; r uel de harefi fufpettos , aut U <ereticorvtn fau* 

; - torcs'.y *vcl Incantatore: , aut ‘Blafphemos heretica/es * fiu Addk- 
fico: i Sortilego: , ^uelnonruntenus fecundum ritum SanttaCa- 
tholic* Ecclefix. Refp. &c. * i. j . ; ; «j ; 

Efi:dobi»;fempre in quefta prima i n te rrogattone; gene- 
rale deteriore £’ò almeno accennare il genere del de- 
lirio, intorno al qua le effo te (limonio douràcflecet 
faminaro. i 4 * 

E fé rifponderà di sì , gli fi faccia raccontare il tutto refi 
' regi iirà pun tual rhente quanto dirà,aggiungendo le in? 

• ij^errog trioni opportune intorno alle circoftanze , co- 
me di lopra s*è detto . Ma (è rifpandcràdi nò,(oggiun- 
gafi rat interrogatiane, cioè i ^ '-m ;>> ' 

Interrog. Ancognofcat s N.de s N. cioè quello • contro del 
quale è dato, per redimento , à quanto tempore atra , @r 
. -qua. fati it confa cognitionis * Refp.&c. Y : t - J,y SL 
Senrponderàbene , dicendo , che lo conofce , &hàfua_J 
pratica , fijpofcrìituerrogaré più!oltre così . i 
Interrog; An audiuent ctmdem *N. acquando trattante»* aliquid 
de Fide, atu quatti: modo concernens 2(ebgionem . Relp. &c. 

- Se diradisi, aggiuaganfi dal Noiaro quefte parole . 

Et [ibi ditta , qwd narret precise, (jjf [ertosi qutdquid a pradittorM. 

Aid audimlfpettans ad 7(eligtonem . Relp &c. j 
E fi Icriua ìLrutrò minutamente , aggiungendo quelle in^. 

terrogationi , che daranno neceflarie» & opportune • 
Mafciiipoaderinegatiuameace*cioèj che non conofce 

* I quel 


/'S ' 


Seconda* P&W&& 



, e pur tuttauia fia dato per teftimoniojò cogceftc» 
iroonifca à dir il vcro'ih qtifcfta guifa , cioè . 

■ m t * K 0_\ «Atl m 4 i. I a. _ 


Fedej 

-‘fi dmrnòni(c d^B|JBBP]B P^P^imP|BBB[. 

doni fui per Dominano , ipwd 'vmUtem Ubere dteat , $■ ca- 
ueat mótendaeio-, Riadatti* mteiltm in a£Hs Sanili ’Offi. 
, épnòA iiudmerii ffiàfatum *71 - alujuattdo fattemele , y ofte- 
. »o , proferente,» alujM ■ contro'- <j%eÙgt«*em : Caétfhcam . 

% * U * W * ^ ’*'* » * “ * ' j 



>% f- » ' 


(. • 


r , ' « *• " 

le ftara nella medefinVa negàtiuàyfidifccnda virpofe» più 
al particolare coB Mleinterroga^ion«^. B ‘i 
nterrog. An 'mnjuam fuerit in tali loca "i c fi deferiua il luo- 
go , òùe fi ha notifia , che fia fiato cordmeflo il delitto,- 
■' ttémittto'N, quando però habbia rifpofto di fopra.che 
•■--lo còno Ica, 0*an ibidem dtttus “N. alujuid dixerit’, aut fece - 
■'' eiicbhtra Ftdem , ipfoufteprafepte and unte evidente (Sire. 

Refp! Qf£} « ic»v aiaqr.j aria , ansio ó? • 

Se dira di si-, gli fi facèta defctiuereil tuttoBjtn'- 
Se negherà de (Te rè fiato in quel luogo , fi ammonifea à 
°?®ftlè#rfi*eWi fin) ililpfrCòtdvr; c : ri£j>jc;q mt) ci . 
Etjìbi ditto per D.tjuómodo audeat hoc negare ; tutti in Sanilo Offi- 
cio conòarmhoÌMl^turi>VuUtitet ttjuòd m tali lóto fuerit cum 
ditto V. @r quid in eiut praftmta dittassi-, fuerit , oucto. 
Jixerit tal, a , e fi defertua il delitto ;■ ftefp. &c. t i a 
Se anche ftatfi ne Ili mede lima nega tiua ,( fi potrà nrcttfcre 
quella per vltimsarrttàiètìtriorte'Jic elisiti . , r , 

/ totem amino ptr 0} quìdeaueat «mendacio , Ubere evento. 

1 ttm ausi fuper pramtffis ; nata ft tratta temperie apparebit. 
tffum non dtxffit <vtritatem ... umido m panano fautontm 

E * Hare- 
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Refp.&c. i v * j'' r ine :2?«rtrln5,M 

Se non ^giuag^^fdao wft.efÌJKUa fra, permeo 

.vncga^iuaKCAW *’haiK*<»c»a 4i 
. come felfo.fi Ufaetà . e rimettfralTMlmina*^ . il 
. qualeèfctutatòrc de' cuori. & leni niuau <;olaA occul- 
ta, ònafeo Ila; efi porrà fine all’ etfawe così . 

Etcum nihil ditti ab t» habtri pojjit , itmjltu fmt , iimnQoJibif- 
Unito [ab imamento » (Sjf ‘fttòd ifcfitbfirtbat r,||_ri • ■■< : ì >?. 

E fi termini beffarne coiste da fopr»,cptvl» fef&fotftjtpe. 

. cfogicodcl NocaroK^ w \\ \‘ rr jm-, ' £'r » r i 

Ecauuerta il Giudice idi fchifar fdpra ognicofa in tutfi gli 
effami il fare interrogatori fuggcftiui , t pef i qual» il te- 
... ftimonio s’inducefle ad affermare , di negare *■ sotne^ 

. larebbeà dire . Interrog. Non è egli d veto > fhe N. 
beftemmiaffe ? Sòpure, che fapete voi . che peftepa- 
miò due volte al difpetto &c. ■& altri interrogatoti ttu 
lìmil modo .. E «ò dee farli anche co Rei, . •;< ti 
Quando per più teftimoni degni di f«d# 0 

^Officio. che vn «ftimonio .il qualnega;, fifconfape- 
noie del fitto, e ne fia conaintQ.ogfiuemenwifidma- 
to -, onero fi conofca dalle fuc nfpofte , » implicaciom , 
ò titubationi, ch’egli non voglw.dire fr verità, in fai ca- 
fo fi dóorà procederecontraeffo teftìmonioycome de- 
ponente il hlfo nel &nto Officio.* «>me fautore dbe- 

- retici .òfofpettidherefia : efipotrà carcerare, PWSfo 
. coftringere a dar ficurtà idonea dr preferì tarfi auanti 
all’ Inquifitore . Et in quello calo lì doura farne deste- 


1 



0bF&QmM&tey-i i 1 

& ^QTp ^ o * |\i-* V' $ 

%pprd 4 **(ktnpÌQ qnwdo vn tcftimopio fia,indiciat© di 
fallica , ò di non voler manifeftar il vero , di modo, che 
contro (bivi fi petti» f*9»«4e|0;,.pOftU»or.a cafo iru 

3 ,cpjeittQn» odo oaii f.i.;t r.m ile ych , ÌUjis , ;n il 

ferine, ò. più tetti moni confetteranno in giudicio , cho 
Antonio habiytó, loro detto) >, frpiwpep hauerp all? pre- 
. dhow ri» lù» negai» il PiwgWtfjù » AjiEoniptjegherl 

. afloiutame nto in giudicio di %ej:e.»,?be Pompeo bab- 
bia negato il Purgatorio* sttVttAwoiMftfi^hiaraerì 


t9 

9 





all’hora farà fofpetto d'effe rial fo p Similmente fc il de* 
nuntiantc dica hauer ydito Pompeo dire , che non y * è 
il Purgatorio, e nooiw^ Aleffio* 

Giouanni, & Andrea , affermando , cbe> tutti quelli lo 
fentirono, perche l^iprefero, ò che poterò no, e^Ufj 
i xdflQ icnrirlo,perche ragionavano tutti^pfiem^xfp j/np' 
de’ teftimoni nominati, come Alefllo, conuengacoì 

* rdenrnuiante, e dica, che verano prelenti Giovanni, <Sf 
- Andrea , e che ripresero Pompeo y ò che'GiQuafini , 

* : Andrea poterono , e doverono ydirlo r\eg^yp il J?*irga- 

tono , perche ragionarono inflemc j fe : Giouanjii , & 
Andrea e fiammati negaffero hauer vdito Pompeo dire, 
*he non v era il Purgatorio , dii Giouanni , & Andrea 
fonograuemente uvdjicia^ t ò canuintj^h^^ajy^lpr^i- 
xc la Verità 3 efi dee pcoc<j dere copt rode loro > cpme di 
fopra . li limile ancj*e’fi doufà fare quando ij cefhmo- 
« nio nelfuo effame efpreifàmeate ficontradiceffe , no 
i > . fapeffe 


U4i • 
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fapcflc rifponderc alle oppoficiònii o ricufaflè di voler 
** ?) teftitnòniàre , & cilcrefhminato d^'n altri cali, doue 
* vi fofTe qualche mamfefto legno di fallita : òpure cita- 
*' to due, ò tre volte , non volelTc comparire . 

Et auuertafi, che all* hora faranno compite ! eftiAin^^ e 
depofitiòfliVquaiVdo fifaprannoi^farànnprcgiftra- 
^ "te iii pròceflb 1 ìnfrafcriue colè , ciioètf^sd o«nc-3nA 


11 delinquente, cioè quello, che hà detta l’herelia, beile m- 
miato , ò latto l’incanto &c. g >n s. 

l'tÒityficlMoi lé pèrfoné,chè tcìigonòle-tntdtfifne he- 
• refie, & hanno di compagniacommeffoildélittpjbue- 
^ ro aiutato ,confighitò &c. • 

Il luògo , doué tu fatto il delitto . .v- b; iu:Unui? 

Il tempo precifo, quando fù fatto. 1 > :>r. - u r r./i i; 
L'occafione , còti che fu fatto . «jncuiUOiQ J 

Il numetddelle volte, che fù fatto* ' — • 

II mòdo precifo , come fu facto ,e gl' inftrui menti* che G 
i; : fono adopratì , come negl* incanti, c ibmlegi . 

Et viti marciente i tetti trio ni, all a preferita de'quali fu fatto. 
E perche i teftimoni fono di dile forti, alcuni, i quali han* 
no veduto il delitto , è Icntitolo còn le proprie orec- 
— chie* Scaltri, che l’hanno vdito narrare , i quali com- 
trmnemcntc fi chiamano Teftes de •zjifu » (efr de auditu prò- 
>J -prto , (efr Te flés de auditu alieno , quando nelle depoficioni 

* fihaurannoqbefti teftimoni de auditu alieno , c maliime 
*-* nelle depoficioni ex fama , quei ioli fi eiamincranno , 

* i quali daranno informatione de’ teftimoni de<vi(u y ® s 

de audita proprio , c poi fi cfamineranno quelli : eccetto 
' ■ . fe 


4 r 


* 4 * 


% 




m 
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fe ciònòn/ifacefle per prouarevn* infamia, òvoco. 
Quando anche faranno più teftimoni , fi cominccra 
1 */en>pre prima’ ad mrerrogare quelli:* da' qaali'fi fpcra», 

hauei la verità più facilmente . 

E douendofrquello riégotitì di efFahìinanci Ve ftrmoni, 
còme imporcanriffimo* nettamenteve fen z alcuna rug- 
- gine d'animo e/Tegirifc, oprarà 1*1 nquifitore, chefi f^ri- 
? ' uà- tutto quello# ohe diran no i re fti m ònf , ò fia contea il 
Reo, ò rifiliti in fuo fauore fo^frirègjcl^^^chc à 
partirò aìè atro fidiuida il dettò loro , che dee per ogni 
xrianiera eflerfem^pre-inditiifibile. oi >.*/! ! osr.rr : \ 
W- w A- ' .'Stipai 5fT 01 , rì-j;5?0Tft CtSlf? ,r l 

Modo di rverijìcaYè 'ù èt'Sart* Officio il corpo del delitto , 
dirti ftanorirNafi'VfJìigi . ' 

\V.-r* . . ; l t; ■ • ’ V . • 

S E alcuno Verrà denant^oftclSanto Officio d'haruer 
( per cflèmpio ) ferita/ (pezzata ygitcétaa tetra , im- 
brattata, òpercoffa qualcnefàcralmagine , diciamo 
quella della Beatiffima Vergine Madre di Dio; eflfchdo 
il delitto, cQXfteA\C<ino yfaSi pnìnafòtoiì , di cairitttan- 
* - gonoad ogni modo rfegnah, dourài*Ihquif}ooreftibi- 
ramente vifitafe il corpo del dehtroi andandóui egl i in 
' perfona;fe può* ò mandandoui ri filo Viario, Sii Filia- 
le col Notaro *ò pure il Noraro folo, quando rtòh vi fia 
il commodo di mandar altri; & haurà cura èffe* Nò taro 
di pigliarin fcritto alta prefenza di due tefiimoniàciò 
- fpccialmente chiamati alla detta vifica, nella quale 'con 
lomma diligenza , & esattezza de le ri u era, è noterìciò 
che farà flato litro uato • E tale farà la forma . 

Hif* Bit 
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Vie 


Menps 


Armi 


b r* 


Ad*», 2{. P- Inquiptor prafms* fafadenunclaiibne^c^ ac mature 
, tonftderaùs ommbus , & pngfam e? contento >me tam grave , 
\mmo tam atrox,($r enorme faóttfis deitffcat ; ‘Vtquc deltnqHcns, 
: qucm dttbio frocul hétreikutn. j aut kereUco non dtjpmrient efic 
. > t>portet y dtbitts peoni* afficiatur , (efc suxta menfitram delitti pt 
. n plagarum modus , mandami * *d ejfcttum %mt de carpare delitti 
l i confai in attis , locum fatare ; @r exinde debitas fumi,. opini 


nifi! 


-i 5 T 


«: . mora pofifropia , informatone/ (&c\ £ 

Formato i! Decreto, come di foprgi, fifarà là vtfica, c Crc- 
giftrerà nel proceflo , come lègue . 

t :* iV. ii . ^ t «jtw Vie ditta * Mora $r c* ^ ^ 4 v: fv 

Acctpum fuit per eupdefe fan» ^Sfafafa refn , *vel per 7{. P . 

F. *N V icarium Sanftt Officij < 5V. njcl per Magnipcum D. W. 
iziPtomramifhkF^alem^cr. meepte d»p4pvprnm^JHbt4i^m , 
tm l N. & N.'femis , <vel fociis ad.bcum in demmeiatione dep r 
c - guatar»» ibiqueper meeundem Notaripm^pr fante die io Al» 
c >, infame* <Vfl 2{. l\ Vie#* » tiriti Morfeo D, Procura- 
ci. . toref ifiak y faa > ffifaetia pHt vrnfr , rvolftatua Glortòpjp - 
. tó tri* £kfaf iFfrJmfc Vomirne Wotitiaim -*** > totlmwco * 
i2 rycl in platea * <vti in partete doma* fi i< atramento afperfa 0 ac 
maculata/» fate , velluto, ac corna deturpata > dilacerata , 
£ : di wlfarfttft f tifai ore tifai di» fati gladio » VeUnfc^el 
o r , puffi*?» 'v/l arÀnbupi infetti!, vti fratta^ <~vcl deformata*,. uel 
Q , faoftwfa'irvtllruvcatis mmbus y ^amputati* tigrftsd^c. 
r - W omia faf , mnotarn » f«fM,pm ornate» fa- 

c i : tifati Q»rÀjtiix&. Afimo Prt/co tjflibw $ Kc. # 

r,. ;v ì iil fi temivi 


4*' 


Seconda Parte. 

2iò fatto» haurannoadcffamitiarfi alquanti de‘ vicini fo- 
.fra lo flato di dettai 1 maginc*iauann il cammello delie- 
•_ to . £ le ne formerà il Decreto in quefta maniera • 
Quibmsrvijìs 9 atque antmaduerjtsy ne dubitati pa/fit dettata ditte 
facree Jmagims ante fatturi* ^feudeUttumcommifum » D. man - 
l i.déUtitv examtnari rvtcmert fmqMmruertfmiltter informatosele 
•: dt&x fura/ nugwe&c . , risentii 


iì. *j 
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Die 


V. JeffiSanRi Offici] WoUriiv.. 

> *a * < ! ' * • 

Anni 


Àden/v i Ì 

Examinatus fuit fra informatione Sanili Offici ] , <zd>i fuprd 3 (grper 
antcdittum Adm. P. t tujui/itorcm , in meique (fax. cì .> 

N. de qui detato [tb\ ffic.futt per D. 

I nccrrog. An fciatjvcl faltem prefimat caufam (gre. Refp.&c, 
lntcrrog. An haheat notuiam emu/dam /aera imagims Tleattjfi- 
nut V irginis fita in f via (gra ù cv • : n^ * : 


io 


Refp. Signor sì> perche è«vicina à cala mia.:- 
lntcrrog. AnbefUrmà die nAdmt dittim faeram Imagmtm « 

Refp. Signorsì: anzi la vedo ogni giorno, e bene IpclTo» 
anco per dfriotione » io pàlio dauanti à lei . 

Interròg. In tpo flati* f zndmt hejìcrnadie dittato faeram Ima* 
ginem , ■ * 

Refp. Io viddi hierfera la detta Imagi ne della Madonna 
Sancii!] ma , ch'era bella, monda, pura, e fenz* alcuna 

macchia *, ma non l‘hò gii villa tale quefta mattina-»: 
perche 6cc. 

Quibus habitis(gre. Si Ibttolcriua il Notare. \ 

Et in quello me definì o modo cfaminarafli qualche alkro 
vicino &c. v.i. 

Prouaco à quella foggia il corpo del delitto , fi procederà 

ifHHiM 




ad 
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okd cfà wi iiiarerglà pi crìiteftiraoài imxminoti alili® deimtD 
Eglièperò dfaiaudxife^ohd hauucafi daudt n im^a_i 
( come di Co picconerà alouh parncalarfc *ieli * habbi&j 
^jcsomm cffo il giàdéwtov q à\xr& iimigUi(n ce «dèjirco 4^»li 
u vtt fa tà, jucarif o lo d ifftir in V eia diddcgl r alciisetf temb n i 

^,*lom»^EÌifop\d'jErtwo<^^^ualQhe^lcraicaidi (argtìrà , 


* . »' 


onde il Giudice poila temere , ch£jkil»avl mwqróakic- 

felitcOjle ne fugga, dou- 


te Ad © à db l Vtt li tco, j 
rà eflo Reo*n virtù del dcud del denuncia«SI*e , che de- 


tfp&nc^p vbpri dia* cacceu-arfì \ matìi ìtiafflcntejfc). 

elio de&tfnmtox^o<*hai^^^ nralouaà heipoi 


verificato il corpo deld(diftA\.e^iil^Qi^^li\fl£ii tefti> 
5"/no»ni-.' .v\j U\r c \fcW\ i\K .ponajri 1 

£yfe nfc nifi hauti. notieia 4joun*\dei deimqitaare$dfriigll 
orecchi dell’ Inquifitore far à/planic *t»q^e*ii$ldiismc4 
di perfo ne ze lanti per uexiuroa ciTer fi gài oo idrfcìp rad e t- 
to delitto > non perciò mancherà dt vcwficìure iLcorptì 
^■Tle^dclitcoànxp^ ti ixnt : u longrd 

Die !t>l L uwjM&tfc u, anali ojtoteq oon.ì 

Cmmadooreìs Adòx\%. entffei'exfidedipn * 

rumrelatione , ejaemaimodam /aera imago TteatiJfimtJ&tfginis 
fitain irto 1 , hAeo ; anatsffiì. yif&hrfitrria die] ctck pukfarriwtfi 
:. i omnique decorata nitore ? (Irjocfttndmonttnè fini fa rfmt (moménto 
: . ofptxfo ($*€. han fiiointim pflOvlt^ncnwfiarabtU.fa ndah o} ffigh- 
gionis conttmnam , atyue tnfidelitatis notabile fv$ i giurì j frofo- 
tus A4. J(. P. /iufKi/itor/y hiiaw6tti*vty tontH*r\ ffiufrhgyate 
feelwcomiwtàlws ocxlts. prttwiljif .{dg <&\ icUn^ens 

omnino inueniatur (èffe, mmiauit (efre. E fi fa^apjip^le ipe - 

• defioie A 4dige«ze dtYifis«*eia dstiaiafKfct^ 
hi tj ' efaminare 


y 

i 









♦ off 


m 


<4 fefairafoirc anco iTrdmncl'mod^dh^giìàè (tatÀroitò. 
*H£ fcdalle fopradtftrC» efifeio*ìritol cafcì ohtea oiè^^l, 

J cfe indicio,òx;otìc^tH&lS^ 

'ft'Ubrife if énefètrtp&S 'fefòàèfgMfefe tódièiaèoìieffèrc 
*àsto' viW^vtfjhfe jptrifei^È* rfw a<* ma'gi - 

nc , c con faccia irre ricreine', turbata r iraconda Ve fhi- 
nacoi coo4e->;c cen atei fcooci! déf corpoi^ d de Ile triadi 
«Vi rrgoatdark &c.«a tr di'pfót&l 

dere contro diluii fe^oHdoioh’è gli’derraitfmf ode leggi , 

oì c#iaragr4ifne9aMfclatancohida^rialitì;c c^nditi^ne^B 

la pe r (o nascici idejtt* io j fco mtf's^gli fofeltffoofcto co 
-* pwpabh\w oca co re ? e pe*huota;o fero ) 

beftiaJe , & iraconiò . xwfo'i ri vut 

-ia?ni a .fcl'jlirni^trni onufiiko , fiuto U latjtl ib ooib aiì * 
Ai odo i t familiare i 2(ei nel Santo GJfiefcr o iiljjni 
*^u : ‘ : >:» t\ # »iéwrievv'.^c*r^ tvf\*» •ìWittc*:* \N .fonami 

Q uando ritnj cultóre haurà da efttninàte’Vn Reó Cnr- 
: cCfètO'rpbtiìàiii^certdóbflcuar diprigfeheVfc eóft- 
* * 'durre abltroigó felfrdVfcfcic1>priMi3pfw 

Die . oi! iA$énfis jj i d 4 Ig 5 0 J "\Ahfi aa fi ^ il 

BàuBaide àtda-SàxeH df- 

ficij W. corawfrpfadtSo ritti&fyc. 
*N. de fì:- fi^ongi-ll (mitrale eognonfe del Rèo . >?nl 

E quarido laperiondwn^nota ,. fi^efeVÀfe nà’Jatè* 6 cfH- 
gie, ita tura^&àaJjita f 

gna, vel par uà , *uel commums , kabehìlkatktM ‘ flotta *À~ 

‘ J >tkli)rir 

ms> dcmIos ntagnoi ì'vtlfamot jngtas* ez/eU*ft& (gjjfp e fohà 
alcun legno nel volto* ò nella teda * fi deferiti acco lta e. 




habens 
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- Jiahnti ekatricemi*f4(it-e»i>itrte iexter * , vH fimffat, *Vel in 
] frutte , mtUif &QKt, , roti breuHm.fri- 
ceis, vel letteti , colo ruttori, -wrtdis, <vtl rubile. & in ft>m- 
ma fi Jekriua al meglio che fi può i $r Alata (ibi ima- 
. v trenta wifM*. Aceti#,’ ^fer-eum fafctptontaShs ftqru> &mn~ 
ftlijf,. [.Interr<ig., ^fganitt^'vi infra-, -I ni JLUl) ’J r 3 li 
Poppo gli fi facciano le fegueiui intefrogatioai , cioè . 
Interroga Pt tàtwnc ttkgwwne »p&rn rfatrif* àatii *xprciiio> 
(df halnt Aliotte ip/ins Confìttoti . ' Rcfp. h'c 

S fi ferina iKmo quello che dwà, facectdo cuaeuare tutte le 
r circoftifujè , thè fono nell’ interrogati MQ:<ir *iq f j 
Interroga An fetal i voi faitem profumai caHfamftUcareeratio- 
nis , (eff prafentis examtms . Rdp» &c.:o slfc Ì! ;d 

Se dice di fiper h caufa.ò almeno iinaginarfela, Vinter* 
roghi CQS^^O \ “ir * <:■ ■> 

Interrog. Vi explicet canfim , propter yutm 'mvjnttor, fe futjje 
capto*, 4cjem*'fi)n ikrcftwtò « t R. -dp fifitfl o b r » & / /* *'è 

Se co n (e (04 fi Hiejr fa ctft qual che d4i&ofp e tettile afiSajj*- 
to Offipip ><ft lacci* narrare il cUkfcKfc «fi fcciida minuta- 
mente quanto egl i haurà .decollo . v.Cl 

Ma fe drce che non sa la cauli » ne manco fe l’itnagina > 
4e gli potrà fare quell’ interrogati onc.cioc. 

Inteirog. An co^nofcat alujuos HareùcoSi il 4no<n t SortiUgof, !n- 
cantatom* TiUfphiteoì , ItkrosMtrettcaksttncnteii atkgevfef * 
ahoshuttèfmoif fufvefhtM b**cfk» Rdip&$ttin ; . 1 s ^ 

Si ponga la lui rii polla. 

£ fc dkcdi conolceme akuno^, fi faccia contare il tutto > 
con ognicircoftanza > comc nelle fatne de* cefi: un oni 


.fi è notato. 


I Mi 


irart 
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ìlovl^n 
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■ dice non concicele alcunapcrfona tale, fi dourà inter* 
tog«rectrca alcune cìrcolUnze del delitto , di cui erto 
Reo è imputato , cominciando dalle cofe più lontane . 
Gooae fc fufieimpwaiO'i che giocando alle catti , ò à 
dadi il Gameuale in cafa di N. con Eranccfco , proferì 
pjlù.Voke k fopraefette be (lem mie , ,Al difpetto di Dio 
mentre perde ua , fi potrà interrogare co fegijenti 

interrogatori . i 

terrog- An ninquam luferit aleis, 'vtl laxilus v Rclp* &c. 
dice di si , s’interroghi intorno alle lolite circoftanzo 
del luogo , del tempo Scc. 3 - £ 

dice di nò, s’interroghi coi! * • ■* < ‘ .j ' 

terrog. An <vnquam fuerit in é>m $ . quando, quotiti , tum 
quibus , & qua occafìone . Relp. &cc.‘ i ; . 

rilponde aifermatiuamentc* e fodisfattoriamente» sin* 
terroghi appreflb. >5! . • :i • . < „ y- 

terrog. An m di Bado mo luferit cum F ranci (co (effe. Refp. &C. 
dice di $ì > (è gli domandi più auanti come fegue ... 
terrog.. Afi audmmt aliquota tx ludentibus tn diHo locoproftr- 
rc (lafpbemtas . Re Ip. Scc. 


Jjx • 


s^li nrpondcid^auerquiuiffcnnto alcun beftemrniarci 
U faccia dire , chi egli hàvdito» qaai beftemraie > e 
quante tolte * con tutte falere circoftanzc. Ma fe ne- 
ga, a interroghi co*ì. in , LÌ l i 'V r . | , -lì 

terrog. An ipfe ConfltMus alitando frottAcrit hlafphemias . 
Rcfp. fe- 
dirà di si, fe gli farà narrare il tutto : ma fe dice di nò, fc 
gli tacciano glmrerrogatori che feguono, o tutti,& in- 
tieri* ò parte d’eili* fecondo che farà ftàto indiciate . 

Interrog. 
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Intcrrog. ’An proudcnt ultquus ■ blajphìrntasccnlr* Dèi èjtibip£> 
tentiate ; bmiatikh*, >ptn8n*ièm , tufUtwm , ac Jìfaphcitatem . 

• - RcfpidK:. alo? yl f • oSnna , 'mirrali 6 o* li 

Intcrrog. btaffwcMaucrìiaùerfUi^ pudici- 

meditatemi puntati & tdftttatem > Refpì&c.- 
I n tc rrog. Déum benediBum , prdfatam Virgtmm Sanftijp- 

J ■' tMtyi & S atì£ios\ lartjue adeo ipfatn Ftdem Gatioohcam^ @r 
Chrifttanam , itti» blafploemando , abnegauerk ." iR e /pi 
E negando' egli} stole traghi ohlab,>d^jftintarrf^*fce>^ 
-^^afldiaféuna beftieiinnitevnel modo che '(èguéb jìì 
I nterrog. protulmt has blafphhmias : -Al dilpetttfdf Dio • 

Dio poltrone. Io f a ròta cai t*yfa ranche Iddio* tre tL 
c -Voglia. Dion^n róiyubitarpit^. ©jonoivm^ptiotfar 
peggio. Rcfp. ; i , 

Iftterrógr Ani bUifpliemandv di ferita Dio ingiu/lov EHjòipa^- 
tialc . Dio partigiano . Re/p.&c.eT* t " a.; ori >j 4 
kftefrag. Ay in blafpbenM -hec <-perba proruperit r^À^adonnaL 
puttana . iE fi IpeciiichiiTp finterie parole ^chllegtì è iii- 
^ Ndfciato d&auer dmb^ontro ^podwflwa ; , ècafhnì<dtrilb 
Beatili! ma Vergine . Refp. qV.^ vt 

Jmerrog. Amore èkfpfemdìdixtrifi i Riiirt^o Dio j i Rilegò 

* h Verginei Rinego^i Issanti ^Rine^o iftìàttefimb.'Ri- 
~ } negò la F*de, & akrvpakdefimd*..* Refp. &c. > 

Se parimente negherà , gli fi faccia l’obietri otte aqufcfto 

»wmod© .! tlw Vyù p wiuiSP 

Et Jìbi dtclo , tjuòd in procejfu habetur per tejìes iurdtos fyfum 
>> C ohfUtatu>n\ j.dam belerei nleifl, rz/cl taxiilu , tali lerce y >Tì 
- . pon ga il . no me del luogo.*: tjHadam dte'.prottdtp dtkas 
- biafphemm dilpctro di D. òcc. i guarii momttr.xd di - 
Jl jJ ~* ccndam 


« 
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itéMuìn/^emmem ;• <ttu '« 'V >v;* 

> ancora negherà, hauendetapjqhi£cajafeffatO( d’hauer 
giocaroìirl tal luogo'*, ia tal tempo , è oò'n tali pejrfone i 
iCoofor.me"àqujtito fi^hàiwpiiotìeffò, le gli fati liftanza 
a'S»^ue*fto t tnodo.' * .i >s»r. m m y 


» o 


ittt 


’t fibi ditto , <pò^ c«w /£/? fateatur citoufnManths Uck y r(^te,mpo^ 

fficUm tqlibus per~ 

. zjobisi> fi^oirrga 'tome vgh haurà còareilato v(g^ teff// de- 

po>iant ] y jpf*W Conflitutum turìatempcoris ; tahlacp >dum 

. -j budtrct) bidfytàmaffc', ffldixiffèipiwia, Al chfpecco di£>. &c. 

v tzridrtunnon poffe'mgarh (jtfòd blajpbemattertt b ($?fy nigit , ap- 

i par et p cptòd nolurventatem^ fanriv: Refp- &c. > Si ponga-» 

quello che dita.* i-d -jdj irj \y rimm i 

E/ fe pure flaràineilai negatiua * fi am m onirica e qujeft^ 

j»!!ttlòiÌo f Jil ' v'iO ,' f .r j ? chi 7 n»l ife; 

£i momtus i adrrucritatcm darò.} & aperte fotendam y ffixxone- 

randam propriam cutfctentiam , qnoniam non videtur r venfì- 

mìle , quid tefiescàrtluramcnto aftrmauerint , fe andini (fé ipfitm 

■ \ Corf&tiutum blafpbem tre ,r nifruerh. audmìfent , alwjùin diti* 

x.y tua m rare èri bus detinebitur » J@f miongnm. pràtrabetw pxpeduio 

eius cauft , (gjr rfcr/àf pmietur ,* fitti* iudicatys connittus^ per 

- . tù&Sf&y * qudmrfi ipfcmetnjeritatem delitti p&mtens conira fe 

fttm fatti ttur . Refp. &c. C i t 

S^ctioalr meta ciò che rilpondérà . ' < * i 

E douehdafi e là tota ire m materia (Giocanti ,efo ffàfc gi^ol- 

•j tre à i fud e tciinte proditori generali fi proyed^a spai . 

Interrog.à- 'A/ttpfe Confhmus dfderu : opera wrebfy wfyfyi vtvel 

• iaicgromavttck K Refp. &c. t 

Interrog. Arsecene aliquod experimentitm magie ut», ad am off m, 

* ^ • 


'mini 


~vd 
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end ad odtutn > *vel ad Jcienùarum acquifitxonem , ardati ime- 
. niendos thefau*asi) Re fp. v i: t ri,. } . : »/; o ^ - 0 

Interrog. fecerit experimentum magteum ad amorem cum 
magnete , $ alujuibus comurattombus , alijfyue rebus ; & qua- 
tenus ffic. diccu (juahtatem magneti * , comurattarmm > (fralta- 
•; rum rerum . Relp, &c. ' w' v-' , 1 ' .« > , $£ ... v ^3. 

I n terrog. An ad di&um effeSium 'vfitsfuerit magnete baptkjuo , 
gjr conturattonibui D*monum,eofque muocaucru . Rcfp. 6cc. ' 
E fi vada interrogando in ipccte di tutti i particolari , che 
contra di lui fi depongono * con tutte le ciràofianie^ 

- dèi luogo , del tempo , delle perfone&c. douendonoi 
c fidamente , come. perefempio, accennare , nondiffu- 

famente dichiarare ciò che ha da farli*, . p 

Hora fe il Reo doppo le obiettioni> &. ànimo ni doni , che 
gli faranno fiate fatte , come di fopra, perfifterà nella 
* • negatiua , $ interrogar! , s’eglt habbia nemici , c quali* 
c per qual caula, in quello modo. 

I n ce rrog. An habeat aìiquos iuimicos . Re fp. &c. 

Se dirà non hauer alcun nemico, fi terminerà refame» co- 
me più à baffo fi porrà . Se dirà hauerne » Ce gli faccia.» 
dire quali fiano, e per qual caufa. > * 

Et ftbi ditto , nA ees nomxnet , narret caufits inimicai * . 

Rcfp. &c» • f 

E fi (criua tutto ciò che dirà > facendoti efplicare il nome » 
e cognome de* nemici» e la cagione dell* ini mici tia^i 
. • E fe nominarà alcuno de* re (limoni per fuoi nemici, e 

- ' le caufe dell* inimicitia faranno graui , fi dourì haueré 

in ciò confideratione, e prenderne fecretamcnte in- 
formatione ettragiudiciale • E ritrouandofi effer vera 

unirai- 
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finimiciria, bi fognari procedere cautamente per veni* 
re in cognicione , le per verità , ò fallamente, e per ma- 
letiolenza queltale fia fiato deporto al Santo Officio 
Ala fe il Reo dice non hauer nemici , ò pure ne nomi- 
na alcuni . ma non affegna cauli graue dinimicitia.», 

- ouero fra i nominati non v’è alcuno de* teftimoni 

mentovati nel proceffo, rte anco loro intrinlechiìpa- 

renti., o dipendenti , fi potrà di nuouo ammonire à dir 
«i la verità. -WBn. ::%•}. • 

£lfhditlo , -vt bene cogitet ’vmtatcm filtri, quoniam qui depofue- 
ttml, (éfr tifi fati funi, tpfum Conftuutum bkfphemias , ouero, 

•verbo, hareticalia protulife , ouero, magici, expenmentis ope- - 
ramdedtfe, id prò cxonna tiene prepri* confaintuc fece, uni, 
n* in excommunicationem incider cnt , tjuare certi creditor i eoi 
•v trita, em fafios fuiffe . Refp. &c. 

E dando nella negatiua", fi potrà terminar l‘efame in que- 
llo modo . ^ * 

Tutte D, indetti, ip jttm C onfittutum minime efe difpof, iurte ad eoe— • 

ritatem fatendam, ttrmimm pofùit exam'm, , ouero, dimipt 
examen, animo tamtn conti, mandi examen, ouero, animo ffic. 

(&■ iujjtt , ipfum Conflitutum reduci ad loca tu fuum , cum prtus fe * 

fubfcripffft, e fe non faprà fcriuere, cum prtus fecif et fionum 
Cructs loco fu bfmpttonis , cum nefenet fcribere . ° ' ‘ 

E gli fi farà lottofcriuere il proprio nome cosi. Io N. Hò 
deporto come di (opra . Ouero gli fi farà fare vn fegno 
di Croce fono la fcrittura dell' «lame , come s c detto 

nell elaminade’teftimoni. EpoiilNotarofaiàilfuo 
• rogito cosi. * . • 

jilìa funi hoc ptrmeTd, de ft, Kotarium Santi, CfficijK. dtt, 

• * . G loco. 
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loco,(greoram, rutfopra, E farà anco balle ttole là'ietn* 
plicc fottofcrittionedieffo Notaro così. ! « 

W. de <N. SanSi Offici f W. W orari*? 

Habbiafi confideratione di fare fcriuere le rifpofte de->* 
, Rei , ò affermatiue , ò negatiuc , eh’ elle fi fiano , con le 
j loro proprie parole diftelàmeme*e no»n in quefto mo- 
do. Refp. Affirmatiuè . Refp. 'Negatine* * 3 \ 

Auuertafi parimente ,che dairinterrogacioni , che Sfan- 
no ai Reo , egli non venga à fapere , ò comprendere in 
modo alcuno, chi fia fiato il denunciatore , ò quali Sa- 
no i teftimoni, i quali hanno depofto,ò certificato con- 
. tro di lui . E menrre il Reo , ò da fe ftefio, ò 1 nrerroga- 
to fopra i nemici, nominerà alcuno de’ teftimoni per 
fuo nemico auuertano l’Inquifitore , & il Notaro di 
non dir parola alcuna, ne far atto, ò gefto , per lo quale 
il Reo porta comprendere , che quei tale , il quale egli 
' ha nominato per fuo nemico , fia fiato efaminato con- 
trodilui \ ma dimoftrino affatto non hauerne cogni- 
tione : c Tlnquificore fi faccia efprimere dal Reo il no- 
me, cognome, padre, patria, effercrtio, & habitatio- 
ne di quei tale , come fc mai non ne haueflc faputo co- 
là alcuna-, 

Auuertafi ancora di fcriuere gli accidenti, i gefti , & i mo- 
uimenti del Reo mentre fi efamina , come fe diueniffè 
pallido ,fe tremaffe, fe nelrilpondere vacillaffe , le di- 
cefle delle parole rotte , ed incompatte, fcs’incopaffu 
nel nfpondere , & imbrogliafle le parole , & hora affer- 
maffe , hora negaffe vna medefima cofa , fe rifpondefic 
fuperbamente , e con arroganza , cfeancosinginoc- 

chiafle 
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. chiatte, c con parole humiii domandale perdonanza 
. del delitto commetto , il cucco fi noci . E fi potrà faro 
. . feri aere in quello modo . 

Etdum interrogaretur , ouero , admoneretur , ouero , refponderet, 
Ofidebatur timer e , faflus e fi palùdus in fuetti trtmebat, r vtdeba - 
.. tur ignorare quid diceret 9 wculcabat , (gir inuoluebat rvcrba, ne- 
fiitbat txpltcare proprium fermonem ; Jùperbè , arroganter , 

trac aride , fubridens , refpondtt dicens (ej?c. ouero, procìdensge- 
nuflexus petijt rveniam humiltter dicens (g^c. E fi farà fcriue re 
quello, che dirà, e farà &c. m- . 

Se il Reo non farà flato carcerato innanzi , che fi a efarni- 
naco , ma farà flato fola mence chiamato, ò citato • fi 
principierà il iuo elame in quello modo , ^ 

Die Menfts Anni 

Confiitutus perfonaliter in aula Sanali Offici} coram prafato 
Ai. 2(. P. Inquiftore @rc. come di fopra. 
de •Tv/. e fi ponga il rimanente, pur come di fopra , e gli 
fi faccia poi Tincerrogatione del nome , cognome , pa- 
» dre , patria &c. E doppo s*interroghi cosi . 

In terrò g. An fiat y <rreljaltem imagmetur caufam JÌM<zrocatio~ 
. nis , prafentis cxamims . Refp. &c. *V ’ 

Si ponga quello che rifponderà , e fi profeguifeano le in- 
terrogationi , come di fopra , mutando le parole, che 
fi de uo no mutare &c. 

E nel fine dell’ efame , fe il Reo non dirà la verità, fi mi- 
naccerà di metterlo prigione , in quella guifa . 

Et monitus ad dteendam rveritatem , ahoquin oportebit , ipfumin 
carcere detineri . Refp. &c. 

Eperfiftédo nella negaciua, fi terminerà Tefame in quello 
modo, Q i T me 
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Tutte D. 'itidcns t ipfùm ConftiMtm non effe difpo fiumi fttmmerU 
totem , dimifit examen , animo t amen @ Ve. fotofit, tpfontfc re* 
òpere ad earceres , (g^ confignatos fuit 'N. de CuHodi coree* 

rum , ouero , Satelhtibus , 'ut ducerent eum ad carcere, t 9 intuii* 
ilo tpf Confinino , <zn pritts fe fubfcrtbat , prout fe (ubfcripfit , otf 
#»/r4 , 'vtdehcct (fy c. oueio , faclo pruts per tpfìtm figm Crucis, 
eum ne far et feri ber e (Sjpc. 

Se il Reo confetterà interamente ia vcricà de’ delitti , de./ 
quali farà fiato imputato, quando i delitti fia no tali, 
che habbiano complicità d'altre perfime, ottano graui, 
ad ogni modo fi terrà prigione . 

Quando il Reo s’haurà da eliminare altre volte doppo la 
prima, fi comincerà Telarne, co me qui lotto. 

Die Aienfis Anni 

EduSlus de carceribus , pcrfonalueriterumconftitutus coramfu* 
prodigo M. P, Inqaifttorc (gpc. .. 

N,de S N. de q*o [òpra, (ti? fibi delato iuramento de ^ventate dicendo, 
ab eoque profitto >t*Elis facrts litteris 4 Interro g. 2(efp. <w infra. 

I n te rr o g. Ai t melius cogitaucrit fuper confcientiam fo*m , .(gr fi 
dtfpofuerit od writatem fatendam meltus, qudm fecerit adirne 
a tfijue fiiper bis , de quibus m alio examine interrogati *s fuit • 
Rdp. &cc, xm* 

Si lcriua ciò che dirà . E fc dice d’haucr detto la verità 
nell'altra efamina » e che no n>bà commetto il delitto ' 
&c. fe gli faccia Tobiett»one : inral*modo . . 

Et fibi diSlo , quid ex hts, y qua habentur in procejlu , apporre , ipfitm 
: minimi fafium fuijfe ‘vcritatem, quoniam in proceffo bobe tur fic, 
gfific : c fi replich 1 quello, che fi hà in precetto contro 
a dilui. EftaadopuregUaelia.ncgatiua, s’ammonifca 

* J* * idtf 


k , • , % _• I 

,<il" rf Seconda Parte . 5*3 

J, <§ir*!a verità, & à guardarli dello fpergiu ro , e non vo- 
ler ag grauare la propria cofeienza cosi . 

Et monitus ai dieendam nvcrttaeem , (gjr art «ut **# at à periurio , 
nolit aggravar epropriam eonfcientiam . Refp.&c. 
i li porrà di nuouo interrogare /opra il delitto, s egli hab- 
dbta mai beftemmiato, ò dette le tali parole hereticali , 
© fatto efperimenci magia &c. efponcndo quelle be- 
ftemmic, ò parole hereticali, ò efperimenci magici* 
che s’hanno in procedo , E negando egli, fi potrà am* 
nionirc più, e più volte, come di fopra , minacciando- 
gli » c he la iua eipedicione anderà in lungo» fe non dirà 
la verità , e darà più lungo tempo prigione , e fi proce- 
derà contro di lui con i termini di giuftitia : & il tutto 
(x farà Icriucrc in procedo . 

E fe contra il Reo faranno piùteftimoni contedi , che in- 
teri fiano, e non habbiano eccettione alcuna, od età» 
ò di coitami, ò di fedo, ò di conditione, ò d’inimicitia» 
òdi (autoria, e con feguentc mente col loro tefttficato 

* prouino il delitto oppoftoli, òpure, fe ben Angolari» 

• faranno però tanti in numero * e cosi ben qualificati » 
che lo gruuino affai , potrà l lnquifitore ad effetto di 
conuincerlo, e difporlo in ogni modo à dir la verità* 
fargli leggere dal Nocaro le depoficioni de’ fudetti te« 
itinìoni, tacendoli però i nomi , e cognomi di eflì , e 

Vi tutte quelle circoftanze , onde il Reo poceffe venire in 
cognitione d’alcuno di effi . • 

E ciòtti noterà apunto in quefta maniera . 

T unc ad ipjvm Conihtutum conuincendum de mendacio » ai ip* 

fum difponendum ai iiccndam <• veritatem , de mandato pradicU 

Adm . 
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Adm. 7(. P. / nejuifìtoris fuerunt eidem Confinato permeffóta ir 
rium letta depofttiones tejhum in locis opportuna , taciiis nomini* 
bus , (elf? cognominibus eorumdem (8frc. 

E quefto fatto , hauendo giàl’Inquifitore domandato ai 
Reo, fc ha ben’ vdito, & intefo ciò che gli è ftato letroi 
e da lui nfpofto di si , haurailì da interrogare come qui 
* fotto i e latto fi noterà in quefta guifa . 

Qui bus depofìtiombus ftc , rut fupra,per me leciis , (g^ per ipfum Con- 
flitti tur» bene audttts , (gr (fvt ajferuit) intelleElts , futi per D< 
Interrog. Quid modo ad tam claras tot teftium depofittoncs dicere 
^veliti cum nullum jam fili rclnjuum effe fubterfugium'zndeat , 
ejuominus merita tem fate a tur . Refp. &c. 

E fi porrà la iua rifpofta , quale fe in effetto farà pur anco 
negatiua , fe gli farà la feguente obiettione . 

Et fili ditto , cf uòd teftes contea eum examinati in Santlo Officio non 
ffint illi mjenfi , (gr medio eorum iur amento deponunt, (gffi propte- 
rea non ejl r ~uerijirmle , illos avelie in rebus tanti momenti , in T ri - 
t banali tam tremendo , (gì? cum tanto propria tllorum Jalutts detri - 
, mento mendacium dicere ; idcircò tandem fe refoluat •veritatenu 
. fatevi , cum n^tdeat» fe tam per tefles conni flum efe , onero ,in- 
dieijs maxime grauatum . Re 1 p. &c* 

E fi porrà fimilmente la f ua rifpofta , la quale cftendo ne- 
gatiua , fi terminerà le fa me in quefto modo . 

Et cum ntbil ahud ab eopoffet babtn , dimifium fuit examen , ani- 
. mo (e£rc. (ff ipfe Conflitutus fe fubfcripft , detnde remiffusjuit ad 
Incum fuum . É> - 

E fi farà, comedi fopra , foctofcriucre Tefame. « 

E qui pure fàdi mefticro particolarmente auuertire » che 
quantunque la mala credenza contra la Fede rifieda_* 
.. . nell’ 


c >r Seconda Parte. ^ 

flell‘anitto, di cui folo Iddio è veditore, e giudice in- 
f corrotfeuoìe , & incorrotto , ne pofla perciò dall' buc- 
ino vederli, ò penetrarli, non potendo l'acume dell’oc- 
chio mortale tanto guanti trapalare in alcun modo : 
i tuttauia dalle parole, e factihereticali fi prefume pur 
. anco nella mente errore , e mala fede . Laonde , fè il 
Reo haurà giuridicamente confelfato,ò ptn? farà doppo 
la negatiua rimalo legitimaraentc conuinto , dhauer 
proferito beftemmie hefe cicali, ò commello fatti pari- 
mente bere ticali, douri immediatamente efaminarfi 
fopra Tintcntione, ò credenza fua , cio« , fe hi col cuor 
cernito , e creduco ciò che con la bocca facrilegamente* 
hà proferito , ò conl'opere iftefle empiamente prote- 
t flato , interrogandolo diftincamente /opra ciafcuno di 
quegli articoli , che vengono tocchi dalle fopradettc* 
* beftemmie, e facci herecicali. Per efiempip , fe haurà 
confeftato, ò reftera conuinto , d’hauer proferito le-* 
beftemmie accennate nella Prima Parte , ò percoffo le 
imagini di Chrifto, e de Santi, ò fatto cofe di Magia, e 
Negromanti s interrogati nella feguente forma . 
Interrog. An temer it , credidcrit , Deum benedtElum non ejje 

optimum ,fimpliafimum , iuflijfimum , fanEliJfimum , aepoten- 
tifìmum . Refp. &c. 

c ^de Deum bcnediElum > SunDiffimum V trginew, 

r . s > ipfamcjue adeo Ftdem Catholtcam abneoauerit + 

Refp. &c. 6 

Interroga An tenuerit , & cteiiderie , Beanflìmam Dei Matrem 
non jutjse , aut ejse V irginem perpetuam , pmjfimam . atque ca- 
. fiiftmam, Relp. &c* * 

Interrog. 




>• 
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Interrog. An tornenti 1$ eredtderit , facras Chrifli Dammi, Ciò* 
rioftjjimd V trginis > ne Sat.ftorum tmapnts non efehabendas , 
nec ‘veneranda * . Refp.&c. 

Interrog. An tenuerit, (fr crediderit , licere nrt't magici*, oc negro - 
mantici* experimentis , (gir in eis exereendis abati *z> irbis Sacra 
Scriptum 9 rebus hnediEtis , ac Saeramentalibus, @r Sacramen- 
ti* iffts , c fi fari mentione in fpecic di quelle ccfe, eh* 

egli haurà a bufato , muocare , conturare Dantones, illos co- 

lere, ac venerati, eis facrtficta off erre y ctim illis paSlum taciturni 
rvcl exprefliim balere , eorupvjue operanti ad ejuetnuts rjffeiium. 
Refp. &e. 

E confefTando, d’hauer creduto tutte le cole , delle quali 
farà (lato interrogato, ò parte di effe , gli fi domanderà, 
quale al prefente fia la credenza diluì circa li fude tei 
articoli , cosi. 

Interrog. Qutd modo credati vel teneat ipfe Confi ituttts circa 
pramijja. Refp. &c. 

E (e dirà, che da tanto tempo in qua, e con la tale occafio- 
ne , le quali cofc dourà egli chiaramente fpitgare, &il 
Notato diftintamente fcriuere i non crede più le dette 
herefie , e che n*è pentito, non mancherà l'Inquifitore 
d’interrogarlo m genere , fe hà creduto altre herefio, 
c cosi anco intorno ài complici, òmacftri, òdifce- 
poli in dette herefie , così . 

Interrog. An pmter iam diElas harejes alias tenuerit, (jfr credule A 
rit , ($r ejuas . Refp. &c. 

Interrog. An in pmmijjìs habucrit alitjuos cemplices, magiftros y 
aut dtfapulos , (gr tiommet illos . Refp. &e. 

Ma negando d'hauer malamente creduto, gli fi farà quell* 
ìftanza . Et 


, ■ 




irwf* • - T ' ' T? 

Zìt.flidiRo .cpuòd C»w» #M>rt <ùt$WM.f<tfus fa . onero *«w» 
tnproctjjà legnimi per piarti tefiei conttfles » omm excepuoncma- 
iotei , conaiitus fi t , calia , & calia dtxtffe, , (grtonpmififie , è fi 
> rifirwflpo le befteiymi^ ^e.fatt» hcieticali da luicdttf 

•WdMfi£?£P nuint0 -» fxejuiha mduciiur ha- 
refi fi [pi ciò , cvatde quoque pr<efnmitur,ip[um Ctnftmuum arca 
-o r**»& maUm balf Wfie . 14(0, confctentiam fuarr* 

beni excutiat , @r 'veritatem iilpre.fatcatur Rtlp. Are. . 

E non potendoli hauer altr.p, fi chiuderà lefamc, 

• upW 10 (Wflj n cq^c tdwr ,«,>5 

JEV rasa rubli alutd^c^yi . , tiimb ( »."w«\ vr-) 

olirmi ‘a , cuofcgjR -sitali sif.rjuohsq : fco m in^o ha 3 
JioJa di confrontar duo 7{ei Complici. T - 4 ^ 

v.'b ituloo * èon .J? *^) t fcb. .gonajal 

P lfrche al procedo iqformatiuo fi appartiene il 
confronto, di du« Rei Complici- nel roedtfimo de- 
litto , qualunque volta fon* pfl;ftnaccroe0se n$g#tqi&4 
cne dall'altro viene contro diluì deporto, doufà l'Jn- 
ih «juifitorc (hauendo pure à far firn il confronto) farli ve- 
.«èV;4i>daf tò^fuogo dflAfefamine ìlRconsgatiuo, e 
-rtp tG q^dfct8'0?.lla leguwvtp forma . ^ ^ ^ goTi nul 

Dit .«nn 4 iilu»tin 

Eduttui de carcerila , & ferfonaUter cottfiitatus&c. . ,, 

5sl. de 74. 4e quo [npra,(èjr delato etdtm mramemo (afc. fuit per f). 
Intgrrog. jln adbuc f rtfoltlp(^iugtn»ffateri s >^aiiaim> 

negamty- Refp. &c. E le la nlporta , qualeài9U- 
ra notarli, lata, eh egli Jbàjdjecca 1<) Vcrità^^tsìtaÀÀCMO- 
r_!«nM &:u,^profegu ,r i co S ì. . ; . 

tal jibi ditto , (juod bdc funt fùlterfugiflyffi fnuolft oxcuftiones , 
^0W* r *l H quibus 
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• qutbus fè*egeràn<toit& canti* . Et quid dieci , p atiruh%1^ 
<fm, qui affirmobunt in etus faciein , quòdtalta, (ejptalta, tali 
■ - tempore, loco , dtxcnt , acfeeerìt rejpettìuì ? ’ ’ 

B'fiportgiodirtlolkinza le cole contro dt lui défilé* i c 
delle quali rrftra'vdha è Rato interrogato. Reip. &c. 
Serial emétto éllftMtt'* ^x^m**™**, 

E fc pure itaì^ftldW nella foaoftinatione , glififàrì nùo- 
ua iftimaàift q[iictttf ♦òggia . 

Bt denuò fibi ditto ; quod^mtffis huiUfmoit ambàtybki, (tfp fiébtttfu- 
gjjs, ruehtfè réfìUnreil&rùatèfrdt^ (mniài&f ri- 
gala (<vt frpra) dtxerit , ($■ fecerit . Rdp^fifcc; * - ;V ‘ ' 1 ^ 

E fc ad ogni modo perfeuerarà nella negatiua , s* interro- 
ghi come feguc . 

Intcrrog. An cognouerit , (gjr cognofcat *B. cioè , col ui, che dee 
H confrdhtarfi g fr tu# 'èòWuvfotks fk#ìt i - Refjfc &c. .Qj 
Se rifpoildèrà di siigli (i faccia quel! àltra interrogatone. 
IttterrògC Ariipfe > g(r dittus Vi tyHquàmfitoul Incuti Juerinti 
dà quibus rebus yRt fyiètàMM-wivjni'* *> 

Se dirà , éh' hanno ragionato irtficfcl* doroeftica mente di 
dtuérfc còlè, cottiéfi fuofcfiife* s'Mjtefroghi piàt oltre*. 
Interrog. An n^nquam iòquendotUm dittò % alujmd dixtrit òpn- 
etmens Hehgwnem . Refp. &c. - 

Se rifponderà negatamente, fi feguiti ad interrogarlo in 
quetto modo . ■ • • ’ ’ 1 

JfnctrogJ' Ars loquendó tum dittó*B. proìulerii *verba htretieali* 
-«Unirà Sauttiffimum Eucbariftm Saerdmetxum , deqUtbus imm 
'♦ esaminati*! fuit . Refp. &c. * * ^ * ll ’' 

Se darà la medefima rifpofta negatiua , aggiungafi queft* 
altra interrogati© ne . 5 




Interro^. 


m 


ib ixiy 

Interròg. An wiquam fernet it, feu àtei inteUtxerit , dtttum ^ 
futfe haref mfcttum , de ea diffamati*** , sud etiam frfpeA 

(htn. Refp.&c. t I fvv , J 

E negando egli ruttatila , (ì e forci’à dirla verità cosi • <h 
Et Jìlt ditto , qubd beni adturtat àie tre neritatem , fficaueatà 
Mendaci* s , quoniam aderuHt^qm contrariato entrano m eurs fa- 
< ciem deponent . Re/p.&cf :riiiòitsi ,ìi oiu ai 4 

E fc pure vorrà moiirarfi pertinace nel negare , all’ hora^ 
i- : rinquiiicore comanderà r dhe iin faccia dilui venga-» 
tqucil’ altro, che iiiiààcon&on tare 9 &jl Notaroifcri- 
ù nericativi aba oa 
Sitane D, prò •veritate rcptmnda 4 (tjr ipfumCon&itutum de men- 
dacio conuinccndo , mandauit , ad ctus factem adduci 2. I > 

E Tenuto ch'egli /ari, diafì il giuramento all’ vno , &alT 
r altro, c fattili vicendeuolnacnre riconofcere , s'inter- 
roghi prima B. «come di lotca,&il Nocaroftnnkriefcitc 
regiftri fatto in quella guifa . . flt ^ £ 

Jguo adduBo , & delato ambobus iuramentò demeritate difenda , 

: ftout y ta&ts facris btteris , iurarunt, faftaque inter eos mutua 
1 nomftum % (eff per fonar am tecogmttone ,fuit pr ua per D. idem 5R 
j ^'vlnmè adduglia . i * . , . <, ;r .. fC j . f . 

Intcrrog. Anta, qua dixtt in eiup conili luto faElo fub die 
Olierò* conflituùs faElis fui diebus ffic* cantra prafcntemCon- 
Hitutum Keum negatiuum , fuermt, & fiuterà 9 illaque prò 
nitritale dtxerit , (gp depofuerit , modoque attendai illa ea- 

dem ratificare , (gfr* compratore in factem proferita Confittoti. 
Relp.&c. r iti \ M ^ \ 

E fi ftenda la fua rifpofta , quale fc faràaftrtnatiua,fcriue- 

railNotaro in quello modo. . v 

H z Frdfinte 
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FrdftnteN. decènte E fi porrà quel che dirà $4; :•«* f 
Dapoi s’inierrogafìiàacosì • a A ■ 

Incerrog. Dittus *B. ibi prdfens , ha modo in fubftatttia , (uthpia- 
tim , ffi fiiktvitf rtfcuH Idi mfitaèrp dittici. cjud affini % 
ft dixtfc tfronwtkiUA aàtM fuo €tofldf*$.o* 

^ onero, in alijs Jais tonftitutif* Rcfpv &c. > , - . i W -t m 
E le cflfo B. in lolla n za riferirà quanto l'altra voltai ouexo» 
«_*i'<attMt volcctjcepoferj ò pure dirà , che non fi. bì cor eh b#* 



no falere fuc depofitioni, quando farannópmi.i-.gh fi 
douranno ad ogni modakggerc » fichauraili i ànotarO 

così . nv.Ltfc \ <.m* b*. * u^niM « 

Et lune de mandato D. fuit ndem 3. ftc énfianti, (captanti <• fcp tir 
% ciò haurà richiedo ) per nu c Hotnrtum Icttameius covftilutum 
fattum in lwc S dritto Officio, [ab dio Gjrcr ©itero , -fe Idrati no 
più con ftitiiti, letta faerunt tms conjimtta fatta in hoc Sanilo 
t ^Officio [abdichi** (efre. in parte tamen, (Sjr par ti bus dittami 
< : tangentibus , prdfbite \ eùamtpfo N. addiente; inuUigcnU^ 

E fucceflìiiarneiite richiedo dall’ inquifitore ciaicuno di 
elfi Rei , le hanno ben vdico , & inteib ciò , che loro è 
.-rfht© le^to^ ^daicffi riipolto di si -, -doiwatìi interroga* 
B. come qui lòtto , c l atto fi ieri uerà dal Notato, in-, 
•quello modo .* ; «wrtb'&l 

Quo Itilo , & per ipfos 8. $■. V-, Oftdito ,$t iatelkclor,. ouero , 

: ■ Qutbus letti: > <& pertpfos ffl. &M. auditis, & ttaellettmkprout 
ajpruerunt) fuit idem $. per D* « ^ 

I n terrò g. Art nt, tjmtàUàr deperti fin confìttalo fìbinunc Iettò, 
$■ per ettm andito, <& intelletto * onero f m«mfìuuits (ibi nane 
■■■ -4 . H letta > 


Seconda Parte* . ' 6 t 

letti} per rum audittf,& intelletti} ( prout ajftrunit ) fìnt 'vi- 

ra, tllaque preveniate iixtrit , 0-tamqmm 'vera modo itla ap- 
prolct, <$r ranfia in faàtm CfnJhtHtipraiitti. Refp. &c. 

Et affamando B- d hauer in detto luo conftituto , ouero , 
, in dfttiluofcn.nltùviti, depoilaja verità , con. appro- 
dare ,e ratificare jl tutto* «interrogherà N. in quella». 



maniera* 

lwsnpg« %■ f tJfrfrfwM <a*p* it ij 

i i vj 1 . 1 : 01 * 

lotto queftafor^iap 

Jtyliianu ditta ci, gjc. con ripiegare interamente. la Aia.» 

joriTeplica . • r ■ i 1 .• r :o<kl^jr. 

SuhuHgcntc JiSo 2. (gfr. .ipr.uhr.Dmi .i) ■ri •' n 

^iflPAgsWW^y# Aoq.b 


t pe tiene rando N. nel negare* t B. nell’ afferriate , lì ter- 
. minerà il con{ronioinqos^o,mqd«* . » ©n* 

£Uìf)p,'vrte ì r f<i/ejue in fuo dttto perfifieret, D. ehmipt examen^tni- 
-I| n» #e. &. {mio /e Jt&ftripJtnmn, .ouero.fe non fa pruina 
•»&«»«*€ *é‘ r Wìf">l>ere .fererunt ambofymm C ru- 

o. <"> P pure.k vn,o di effcfrUqpente fapràCfriuerc^W. 
fe (ukfiripjìt , 2, rzu.rìd*W Hiptret [cr l bire ) , ft^tfignum C xucis 
loco fubfyiptiorìistdeinde njUr^i^cmtJJus fuit ad Ibcum fuum. 

E fc vi faranno altri Complici da c$nfraAWe> 

rà con cfli ' rnn\<** ^ ;/! & .Vf 

Oltre alla Indetta maflje^&fi^t^^ pjanwjente ti 
Complici! vn' altra ve n'è, cUqfalje volcepiiru^nco per 
«r gtufte cagioni i immette-, treì Santq T|fibu naie , & èt, 
i quando l'vno de’Compliei, viene. in. faccia deH'altro 
, elpofto alla tortura per confermare in, cita il detto luo 

contro' 


•ql»X 
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contro di lui. Ilchc come debba farli moftrera ÀI ap- 
pieno nella Seda Parte » oue fi tratterà del modo din* 
cerrogare i Rei nella tortura . • a ; io i* 




; »i 


1 Modo di confrontare i tcfìimohi non complici colT^e**, 1 i 

che nega il delitto (fri. • 


<u«; 


■ii - - 


3 c WS1. 



Valunque volta farà giudicato rfJ>cdSémè! il Còli*, 
frontar col Reo negatiuo i teftimòni,ch’haurarino 
contro di lui deporto nd Santo Officio » tal confrónto 
« x haurà da farli ton tutte Quelle qualità , che fi ricerche- 
rebbono , fe iteilimoni non Iutiero per innanzi 'inai 
flati e laminati . Lette adunque giiuUtiaìmcnteàt Reo 
negatiuo le depolìtioni de’tetiimoni nel modo, chèi 
; 'g*à s # è détto, fi fafànnò venire in faccia di lui ad vno ad 
vno lèparatanlénte ’> } e [ datò à ciafcuno dVlfi il giùra- 
mèritd alla prefenza deffo Reo ancori medefimb 
‘ Rèò> e nconolciutìfi A Reo, &i te Ili moni vicendeuol- 
ménte, dóuràrtrt'o i céftimohi in faccia del detto Reo 
ratificare, c conferttoarélé cole, che l'altra volta contro 
**& lui de pofe/d V nèllà forili* , éhe frgue ; 

Die ] Merfrs An* 

EduRus de career ihùs (§fc. ■ - • ' 1 } i 

W. de 6 N. de quo fupra , gf fiU deUtò ffie.fuit per D. MÈO i l 
ìnteérog. Et monitus addicendone 'ventatene Qfrc. J&M -> 
Refp. Hò detta la verità . J •* :l J 

Interrog. Quid dteet , fr tefles contro eum examinàti in faciem 
'*" eius affirmabunt , quid pradiRa , de quibss ione exammatus 
futi, dixerit, acfeceritrefpeRmìt 

Relp. 


i TH 
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Potranno dire i teftimoni quel che vorranno \ ma 
diranno Tempre la bugia: perche io non hò mai deuo , 

nefàtto fimilicofe* * v ; ■ ' r» o 

Tutte D. ad multò magi* conutncendum ìpfum Conflit utum de men- 

- dado ffef magfr d / fpùnmdum \ ad tritatevi fatendam , & ad 
omnem aliummeliotem fmettn (gfiffettum , mandauit ad fa- 
(lem ipftus Ctìn&itutiaddbci T water * de cjuo /apra » 

Quo addurlo , (efe delato tam fili , quàmipft Confettato iar amento 
*-verkathdtcenda yprout , taSis (jfre. iutarunt , fall idem Tùm 
< addotta* per D. \ * * ,v 

Interrog. An cogno/cat prafentem Confluutum , qfrdicat, quo* 
modo nomintiur cogn ornine tur . 

Rcfp. : Signor si, eh' io conoico quefThuomo qui prefea-* 

- te, che fichiamaSernpronio&c. : - , 

Interrog. Vice merfa pradtttu* Confitta tu s , an cognofcat prafen - 
* Um adduttam % (fjr (fuomodo ruocetur < 
ftefp. Signor sì,ch’io conofco queft’huomo.che m*hnue- 
te fatto addio venir in fcccia,che fi chiama Titio &c. V 
Jftfacla fic per prefitto* addottami & Confiti utum mutuano-. 
o minami (fjf perfonaram recognitione , fuit denuò uhm addo - 
i‘ ttuS, 1 f V-»..UU ù}t VaWMìU -va ; 1 - ». .. 1 


Interrog. -4» qua depofuit in feto examine fatto in hoc San fio 

Officio job die j AI enfi* Anni contro 

prafentèm Conflitti tum j fiuennt „ (§£* fmtrytra , itlaque prò meri- 
tate dixerit , (gjr depofuerit , modoqìtc inUndatiilaratf ficare , (g^ 
comprobare in faciem prafentts Con flàuti. svy.^,Y r : : 1 v 

Rc/p. Signor si, che tutto quello , eh’ io diffi nell’altro 
mie damine contro Sempronio qui preienxe » è la>ve- 
- fica > e per la venta i ho detto »oe depollo + fon- qui 

•* * ! per 
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per mantenerlo anco in faccia deli’ iftelFo Sem proMO} 
qui p refe ute . 


w J 


hi 'j 


• in rfm S) 


or* rifili 


■ • 1 M fT — • - • • • ■ *4 

Oucro per maggior breuita fi potrà f^r fori uerc così < r, 
additilo, (gr doluto amhabus mr amento ^veritads dicendo protOi 
- **S/i @rt.iurarunt,falla(jue mter eos mutua nommu^n, & per- 
fomrum *ecogi mone , fot idem adducUs per Dn\ ìiX \ * «vwma 
Interrog. Anta, qua depo fot legua>come di fopra. 

Dipoi fi firiua cosi rv.„,y . 

Interrog. Id^m addullus , nutmodoinfùkfiauHa, fwmmaùm , 
(§^ fuccint'e refi rat ea, qua offerti alias dtxifie fwf&pMdU in eiut 
•Màfpofitione v c wuU\i\Vu\ft ■ Mr; ovata .sor.auil 

Refp. Io hò detto per verità in foft&nza riehe &c. A 
E fedirà die non fi ricorda così bene di tutti i particólan 
ri , che depofe , e domanderà» cbogli fileggi la feade- 
polmone vè dourà 1 1 n tjuifittfie* largitela fogge re -, e farci 
anche l’ifteflo, tutto che iltcfttmonio nonché la ehjc^ 
'«ieflev Efi noterà così. ■.*.• v>i:t % v ai : fonati. 

Tutte D b mandasti t per me *Nctarium ad tiaramàtnhorum inftlli- 
. grntiam legidcpo fitta* ehg ipfimsJadduUi , de qua f*pr*ù fàclidjuk 
dte~fficLfz.vbm£OLpart(*'ijsi*tncipH<§tr*.n>f<fHejbi fflc* *v%#% 
Qua Iella , (fif per ambos btne audita , (fif intelliHa , <vt interrogati 
ajjcrueùtnt ffot idem addullus per O. ;.Ky \ . 1 

I nterrog. An ea, qua modo legi audiutt , fint illa éadem * f ipfi 
i niidr dixibffi depofuit cantra, rvtlctrc&per fonar» pmfmtis Gyn- 
Jlituti ; (gr an (vera fint tHaeamejuam orerà modo àpprobet , 

ac ratifica infaciem emfdem Confìttati . <*. . * ( A>\ a >j io- 
Refp. Signorsì , che guanto mhauetc letto adclfo , è fta— 
-* to detto , e deporto da me ; e tutto l’bò detto per Ja ve* 
v ; pità : e come vero lo confermo aderto *e rati hcoaila__» 

prefenza 
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prefenri , 8c in faccia di Sempronio 


Tane pi corner fus erg* dtSurnCènfhtmm interroga ttk ipfim, 
quid modo re/pondeatod pr*di3a . \ : V 

Refp. Io hò intefo quanto dice coftui tee. e dico, che non 
dice la Verità . t. r *à *» ^ fi : \ > ^ hi ! e v • > ?? “ rr. - y~ « ' 

Replicante ipfi adduco , <$r decenti . Io dico, che è vero quel- 
lo, che dico io. . ) I C <£*?. 

Subiungtnteip ) S Confittati ; Può dir coftai quello, che vuole : 
ma nonfitrbueràmai , ch'io habbia dettò io fatto Ci- 
mili colè. 

Tutte D. cu» rttoaffiifìàe perffttrtt m fu» dtOo, mandanti, Mum 
adduflum amoueri, roti recedere à loco examinit , atei ùcc ntia u i t 

c ipfum addochm , intanilo fila ftlentio iam turammo. " 

E nel medefimo modo fi confronteranno anco gli altri 

t quello fatto , s‘ interrogherà. Si ammonirà il Reo à dir 
la verità cosi . H q 

Interrog. Et monhutipfe Constatai , m tandem <vclit (infoi- 
aere rveritatem libere fateti. Refp.&c. .. 

Et pluries monitus ad'vtritatem fnictrì fttendam , eum iam <vi- 
deat, tefles ode fi, qui torti» medio turammo dipanimi in eitts 

tfteiem , tpfumtfuc conuincunt , quos 'verifimile non tfi fialfum dot 
ponere , ex <juo non habent cau/am , quare id faciant , aut facete 
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Afpdo dt fare giudicialmente da i teftimom ricono/cere *vti %eo f 

che nega d'ejjbr defo (èffic, pt nV-*. - , Sm - 


fton ^Ho t oóil> e .o'A i ufi oo cihtftfp' oT^?ì .*[ 


-n 


O Ccorrc alle volte , che il Reo nega non (blamente il 
fatto,del quale è indiciato , e d 4 e(fermai (laro nel 
luogo , oue è dt pollo d'hauer commetto il delitto , ma 
, .anopd’eilcfjque] tale , che da i teftimoni'vicn nomina- 
{ Co nel pfocetto., Laonde cnecettario farlo giuridica- 
mente da i predetti teftimoni riconoft ere non tanto 
- per ragion del Fifco, quanto per difefa dell’ ifte(Tó R coc- 
che non riconofciuco potrebbe innocentemence elTer 
*<' punito. E quefta ricognitione deue fard, non già con 
ertibire à i tetti moni il Reo ( come fi dice ) ad aculum i 
■ ma con metterlo fià due , ó tre altri , d età , habitb , da- 
tura, & effigie àlui più che fiapoffibile fimigiranti; 
ma in niun modo conoieiuci da i teftimoni . E tale fa- 
rà la (orma. *1 ì ) , l’i . i Vi *)C. \ \\ <».i 

.&e , ’tft * -Mtnfisxm-r vir U i\Atud\ > 

JEduElus de carter tbus T ^perfonaliter\confUtutus * •.* 

Annius , de quo [apra , (d/Jelato ftbi turammo de <v tritate dicenda 
(cjrc. fuit per D. u .•£*.»* . wu ttmrróata'l w>n*kq»? . t v**i , 
In terrog. An •velit ex fealiquid dicere circa fuam caufam.T 
Rc(p. Non mi occptredirp^cfo ^ nonefferidó io quelli 
Annio , del quale voi cercate ; ne èttendo tampoco fia- 
to mai nella Citta di N. i v» ^ .Yfc 
Interro?. Et monitus , rut bene aduertat dicere njeritatem , quia 
non de funi plures tefles , qui potcrunt recognofcerc , ipfùmCan - 
fiitutum rvocan Anmum , (Sfr efe illum cundem , de quo agitar m 


• 1iU 


ih & 


f— \ 
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; omnìno txtitijp in C iuuate fd. m 

Rcfp. Io vi dico , che non fono altrimenti queir Amilo , 
del quale fifa mentione \ e non fi trouarà mai, eh* io fia 
; l altro ché Butio » e eh* io fià fiato nella Città di N. :i 
ZW />. ad comune endum ipfum Conftttmum de mendacio ; 
dtfponcndum ipfum jd, ‘veritatem fatendam , * <g{r o ^ 
* «{wm meliorem firym , (gfr ejfcElum > mandatiti, adlocum exa- 
mmis adduci tres ahos > qui magie fimtlesatate , halttu , /laura , 
@7* effigie ipfi Conflituto repertn potuerunt . . 

Quthm adduftis , idtm D. mandanti, eostn ordine poni» & inter il- 
los poni etic tn ip/um Conjhtutum; & ad tllorutn factum Juccejfwè 
mandante ^vocari Caium tefìcm tam examinatum . * -y 

Qui ad facnmpradtlìorumadduttus , (efifibt mamrntonjcriiaùs 
. dicenda dilato ^ , (g£v. turami ,fuil per D. 

In terrog. An cognouerit r (fif cognofiat Annium , quomodo ,$rd 
quanto tempore cura illum cognofiat . Refp*&c» } , , y 

EtilNotaro fcriuerà la rifnofta interamente. .... or. 


1 n terrog. Quamdiu fit , quid dtttum Annium non 'vidit l 
Refp. Io nonhò veduto deno Annio da che nella Città 


diN. ci trouajnmo inficine, poffonoeflere duemefi, 
con occalione&c. Egli poi lì partì, & io non l'hò mai 
piùvifto. 

Interro g. An ft dtSlum Annium modo <videret , illum reeogno- 
fiera. . 

Relp. Senza dubbio riconoicerei detto Annio > fe lo ve- 
deffiadeffo. . • y 

£i D. dteente , att modo infpiciat iéìos quatuor , qui fili exkibentur , 
fc in ordine , ouero , in circulo , ò pure > in corona conflitutos, 
(fa Seat prò ^ventate , an inter pra/atos adfit, (efi reperiate 
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ille Annius , de quo modo inùrrogatus fatt i Qf/'qUéth dicìt Ji *vu 
dip in ditta Cintate W. * :»«) noa*lfo<0* ' >K 
Rcfp^ Signore, io ho veduto beniflìmd qucfti quattro 
huomini , che Hanno qui per Sia;- e vPiJkftlvhVffà di 
| loro ci è qtieirAnniò , del quale hòrà hi'hàuere dlrftari- 
dato , e che io hò dfettod’hauer vltima mente vitto nel- 
*Ja&w&di /***!% : • 

Et D . fubi ungente , *r)t dicdt, & defifHtet , quinam ex ditti* quàtuor 
bommibus ftt ille Annius , (gir mani* illitm tahgat . - i'l: y f 

ftefp. Moùtns [e de loco ad lòcum, tymanu linoni dittu'm'Ctor- 
fitutum, feritimi* ordine pofitum. Signore, quello qui, 
eh’ è terzo nella fila , è qUélFAnni o, del quale mi haue- 
• te dimandato , & io vi hò rifpofto di (òpra . 

Prdfente ditto Annio y (grdicèhte . Signore j cdffui litoti sor chi 
{ fi fia » rtòn lo conofcò , & egli non puòconofcer mo, 

& io non sò quello che lui dica, perche non fui mai, 
ne meno mi chiamai Annio , ma sì bedè fono' / è mi 

chiamo Butto ,come vi hò detto di foprà ? e noti fono 

mai ftatd? nella Città di N. 

Replicante ditto addotto , &dicèhfe . Iodico , che lui fi «da- 
ma Annio » e così fi feceua chiamare , 8è era chiamato 
da tutti > e lo riconofco beniflimo per quell* Annio , 
r thè vi hò détto poco fa t 
Subi ungente ditto Annio , (ejrdicente . Non è vero niente di 
quello , che dice cottili &<v 

Et cum r vtcrqoe pevjtjleret in fiso ditto , D. liccntiauìt dittufrfo addo- 
ttimi , tmpofio [ibi fdenlio cum tur amento . 

Et fucceffìuè D. ad magis cohuincendum ipfitm C onttitutum de men- 
v . dono , ad magis difponcndum ad rveritàtem faUndam , ac ad 
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òtnnm al/um mehorem Jmim^ @r effeftum , mandatit i adduci 
Titium alium teflem iam cxaminatum . 
ijtoi adduBus ,@r dclato [ibi tiramento •veritaiis dicenda , prout , 
taBts (§5^. wrrfwtf , fmtper £X 
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Interro g. cognojtat &c. 

Refp. Signor sì , eh* io conofcoAnnio , e lo Cominciai à 
- conofcere nella Città di Né &e. ' 

Interroga Quamdiufit , quid diBum Annium non nridit . - -j 
Refp. Da che io lo vidi, come lopra , in detta Città di N. 

non Tho mai più Vìfto. : i - ' ; . 

Interroga Anft modo tender èl drBum Anntum ffic. Refp. &c. 

£ fi farà,^ e terminerà h ricognitiotìe • come di fopra . * 
Doppio , fenza internai lo > s*iritrodatrà Seio , e nella iha- 
i> defìma forma fi farà la riCogmtione > quale dourà ter- 
. minarli così'] i r { « ni*: 

Et cum Serque pàrflftWét in ft&diBo , D. licetftìauit diBos tre? ho- 
i minès , gjr Seiumhjlnmo loco adduBum j impofìtovifiem JHen- 
tio cum tiramento {gjpc, M ’* 

Et fuecejjiuè proferendo examen contra ip/um Conflitutum : d ‘ 

Interrogami ipfutn , qùomodo audeatadhuc negare , fe nominarli 
efie Annium*, dt quo in proceffufta&atur , cum njideat y fede 
hoc per tot tefìes ejp conuictum . : f . . i .ì 

Refp. Dicano i teftimoni quel che gli pare Io mi chia- 
mo Butio, enon Annio, ne fui <giamai nella detta-» 
Città diN. 

Et fibi ditto quote •trèUt , quid prodieri tefles medio tòfrim tira- 
mento dicerent , ipfum Confìitutum nominati Annium , W m f e 
in Cimiate W. •vt fupra', fi rverì ita non efet f * 

Refp. Che so io > perche fe lo dicano coli oro ? 

. Al- ' v Intenfog. 
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Jarerrog. Et tnontius per D . a*/ recedat ab hmujmodi fio obftina- 
none , & mendacìjs , cum qyideat , fe efie tcfhbus fitperatum ; $ 
non pofie amplius negare fi ejfi Annium , @ 7 * fitijfi tn Cintiate 
quia etiam quoti neget , iam D, habet tllum prò conutfto.:' j.\. 

Relp. Se V. S. mihàperconuintOj ppn $ò,<hemidi^c2 

; ' Io non poflo efierconuincQ di quello che non e . ; r » 

Qui è d’auuertire, che fejl Reo non reitera convinco d*efr- 
fer quello , contro à cui fi de porte nel procedo, cho 
habbia commcfTo nel tal luogo il tal delitto concer- 
nente il Santo Officio , percheron vi fianó tedi moni 
in numero Tufficiencij irta ve ne fia Vn folo , c nel pro r 
celiò nluluno ppr indici j, &:amminicoli, òdaimer 
definii detti del Reo, ò d’altra parte, perii quali fi deb- 
ba , col configlio , e parere de’ Confujtori > contro di 
lui procedere àrigoro fa efamina, per hauer l’identità » 
c ricognitione della perfona : hauraffi ciò ad ofieruarc 
nella forma, chealtroue fi dirà. Et in tanto fi com- 

Ì >irà 1 efamina nella maniera pin volte da noi. detta di 

opripi» 

E fe ineotal rigorofat làmina haurà pofeia il Reo confef- 
^ fato fidcntità della perfona, potrà vn’altra volta piana- 
mente efaminarfi nel modo , che fegue . 

. Die . Menfis Anni 

EtiuHus de carceribus $c. 

Annius , de quo fupra t ^r delato [ibi (prefitti per D. : ih 
Interroga An r vcht ex fi ahqmti dicere circa fiat» confimi 
Rjfp. &c. ^ f 

In ceffo g. An aduerfis SanEliJJimum Euchariflu Sacramentum 
hanc propofiionem protulerti , in eo , rvideltcct % non reperiti 

*vcrc , 


Seconda Parte. r jir 

rt>erc % reatftfr , ac fulflamialaer corpus , fanguintm Domini 

goffri / ejt* Chrifii .1 Refp. &c.: c ;. r» a : : i. t uì 

Se negherà, fi ammóniica a dir la verità così. 

Montivi per D. ad dtcendatn'vèritatcm , quam ex ijs , qua in prò- ! 
4 V cejiu aduerfus ipftim ConfUttàum refukant , non •vidctur pojse 
dijfitcri. Refp. &c. ,» 

$* egli confedera d’hauer proferirà lafudcttapropofitiehe 
con le tfirccftanzc , che fi hanno nel procedo , s’ inter- 
} roghi come legue. ■ ' ; 

Interroga Antredat , <x/el crediderie, inSatiShjfmo EuchariHU 
Sacramento non contineri nmì t acrtaliier corpus t (gr fangu'mm 
Domini^NoJìri le fu Chrifii . Refp. &e. . 

E negando, gli fi faccia queda obiettione. > 

[ibi ditto, quòdeum ita [riosè(g?c. ponganfi l’alare circo*' 
« danze , . prafatam impiam propoftìonem aj&ruerit , nsaldt pra - 
[um\iur>tirca pradttluM articulum malata creduli tatem habuife. 
Quamohrtm dteat aseritatem . Refp. 6cc.^ ? r ^ 4 

E perfiftendo nella ncgatiua.sammonifcadfnuobo còsi ìt 
Jterum monìtus ad dicendam weritatem prò Dei gloria, gp anima 
fu* [alate. Refp.&c. ; ! 

E non potcndofi hauer altro, fi chiuda i cfamina, Come di 
fopra. Ma confeffando ancora la .mala credulità 4 ! fì 
profeguifea d’interrogarlo fopra i complici ócc. co toc 
per auanti fi è detto . ; 

E perche auuienc pur anche taf volta ; cheitcdimoni cfe- 
pP$g?MK> contraine, eh* éffi non con olirono di nome, 
ma fedamente <fi faccia » o (\ come fi dice ) di veduta^», 
tdWg^ndp perciò il Reo d’hauer commedo il delitto 
oppodoli , c d'edere dato nel luogo &c. è necedario 

firn il mence 
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firmjméte, per non pregiudicare alle ragioni «M Fifeo; 
farlo in ogni modo coaapcrco confronto da elfi te (ti- 
moni riconofcere. Ilche fi efeguirà in quella maniera» - 
Interrog. Quid dtcet,fi tejlesfide digni , ipfum Conftitutum rìcò* 
gnoficent, effe omninoillum, qui in Cintiate < W. die @rc. bora (gre. 
lì ponga il luogo» il giorno, e Thora , protuit prffata w 
> babàreticalia aduerfus Sancttjpmum Eucbarijìu Sacramentum 

- &c. idqufi edam in citts faciem teftificabuntur . Refi). &c. 

Tane D. ad conuinccndum ipfum Confiitutum de mendacio , gjr a d 

\ difponenàtèm ipfìm ai njeritatem fatendam ac ad omnem ah uni 
r mchoretn finem > & ffetum , mandami, accerfiri tres aliti f acie, 
habitu y Statura , (efi atateipfi Confinato , quoad fieri potuti» tna- 
gis fimilcs , & cut» eodem Confidato in ordine Collocati i-- ' r \- » 

Quibus fk r òoc(tiìs , ' videltiet , A.*B. C ; (g^ in ordine cui» tpfo Cch -• 

- /lauto difpofitis , ita nn ipfe Conftitutusptimum , noci ficundum , 

n/el tertium locum in ordine retineret , A mandanti , ad eorum 
faciem adduci Caium , de quo alidi . ' ^ 

Qui adduflus , delato /ibi iur amento r ueritatis dicendo , prout r tactis 
; (§Jc. turanti , futi per. D. 

I n te rr o g. An fi <vìderet hominem , aduerfus quem in fito edamine 
L'rfe/ìificatut eft , illum recognofceret . 

Re fp.f. Credo certo , /e vedrò il detto huomo , di douerio 
riconofcere . > 

Interrog. V t modo bene infpiciat ifios quatuor homiries , qui fibi 
ex hi ben tut in corona difpofm ,\ (fif dteat , an inter illos adfit tlle , 
\ de quo rtientionetn fecit in dicto fio examtne , (& dixti, fi eum to~ 
gnofccrede r vifu tantbm a (/fi non de nomine . -J 

Re fp. C um dictos quatuor homines attente mfpexìffet . Signor si, 
diefrà.qtie ili quattro dee. .j;: » r&'i/SF? x li 4 -*' 3 



Et 
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Et fH>idi2lo,*THÌMlk<t fr*[atnm kommm » de quo ipfi inteHexit 
in fio examìne . 

KcfP' Mouendo fé de loco ad locai», gjr manibus proprijs (Ungendo 
Jtttum Annium , de quo alias, pnmum, <vel fectmdom , .arri 
tertinm in ordine pofium. Signore .fc quello è quell’ huo* 
mo » il quale io hòdcpofto nella mia efamina , che io 
alla prelenzadiTitio, e di Scio, nella CittàdiN. in-, 
piazza j il giorno di &c. fentij dire , che nel Santiffimo 
Sacramento &c. > , .. ^ 

Pratense ditto Annio , "[ponderite l i Coftui dice vna gran-, 

bugia &c. 

Replicante ditto Caio addotto , dicente . Io dico , eh* egli è 
quell* huomo &c. 

Subiungentt ditto Annio , dicente . Et io dico « che non fo- 
no &c. 

E potrà anco llnquifitore far in prefenza del Reo leggere 
la depofitionc del detto Caio , c ciò fi noterà, come di 
fopra -, e fi noteranno anco tutte le rifpofte , che dall' 
vna parte , e dall* altra verranno fuccefliuamente date 
nel modo già accennato . 

Efe il Reo vorrà egli fteffo interrogare il teftimonio, po- 
trà farlo à fuo piacere , non (emendo fimil confronto 
ad altro» che à fupplire il difetto della citatione, e dou- 
ranno così le interrogano ni del Reo «come le rifpofte 
? del teftimonio diftintamenteregiftrarfi nelproccflo/ 
che perciò non vi haurà luogo ad altra ripetitione» fup- 
pofto però, che il teftimonio fia flato dal Reo bafte- 
uolmcnte interrogato. E nella medefima forma fi 
confronteranno gli altri, efiprofeguiràd’efaminaro 
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il Reo, come di (opra , adattando,# ^cangiartelo rifpcé- 
tiuamencc &c. * r ? > 

Auucrtafi nondimeno » che la predetta fórma di aperti- 
ine me confrontare iltettimdnincol Reo perla rito- 
rninone &c. deuefi àdoprare folamente in calò *'che il 
Reo», vfaie le debile diligenze , non retti ppr'alcfe prò- 
uè conuinto , e d’altra parte ce flì ógni pencolo * che il 
tertimonio dii ba perciò dal Reo venire in qua Miuo- 
glia modo offefo, e danneggiato *, che quando fi giudi- 
chi efferui vn tal pericolo ; hofli detta ricognirone , e 
confronto à fare in modo , che il Reo non Vegga altri- 
menti il tertimonio, ma ben sì dal tertimonio fiaye- 
duto il Reo , ò facendoli erto teftimónio mafeherare, c 
da capo à piedi coprire , ouóro oprandoli* eh* egli per 
le fefliire, ò pertugio di qualche vfeio riguardi il Reo 
porto Tempre tra due, òcre altri, nella guifa di fopra.# 
moftraca. : >1» » >i» • 

E fe nel primo modo haurà à farli la ricògnitione , proce- 
derà 1*1 nquifitore in quefta forma. . * 

Tunc Ai. P. Inquifitor ad conuincendum Qfrc. mandauit , ipfutn 

Con flit utum poni in tiralo inter ttes , quatunr rpfi Confittalo 

aiate , Hatura , effigie , & habitu , tjuoad fieri potuti , magispmi- 
les , & deinde in ditti factem fic pofiti adduci T ttmm tefìem ex a- 
minatum perfondtum. 

Qui fic perfonatus adduttus , & delato fibi iuramento de rverkàte in- 
dubitato ge/iu dicenda, prout iuràuit , taBis (fife. fitti per D. moni - 
tus , <Vt uideat , an inter hos eoram fe nantes net ille , de ejun ipft 
depofuit in fuo examint dixitfie eum cognofcere folum de ^viju • 

& non de nomine, (fr fi intcr eosfiat, quid ipfum manu tangat . 

Qui 
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j Qui teflis ita monito* fiatim manti dextraìtetigit Atmium . 

Qua tecognitionc ita mona* tatto fattati Ad.<2{. P. Inqmfitor ipfum 
Conftitutom , alto fìtte cum eo pofitos licentiauit > (§^ deinde tefiem 
■i denteo mterrogauit , an beneillum cógmuerit « V ! 

Relp. Signor sì* è quella ideilo, eh* io toccai con la ma- 
no. lo lo vedeua beniilimo > e l’hò riconoiciuto chia- 




ramente . 

Tunc A4. 7{. P. 1 nquifitor licentiauit ipfntn tefiem , iniuntto fili fi. 

lenito (fi? c. (fi? cor am fi mandauit demo 2(eum delatum adduci. 
Qmfic addotto * , eique iur amento delato, (firc.futt per D» 
Incerrog..&c. Refp.&e. ; ; 

Se nel fecondo modoji caminerà con la forma,che fegue. 
T unc M. %. P. Inqmfitor ad cominccndum (fife. mandami , ipfùm 
C onfiitmtum poni fip c. fif deinde ad talemcameram adduci W. 
! tefiem e x a m ma tu m , quo Confinato (nat.fttpra) pofito, (fi? relitto 
/ab cufiodta , & guardia Satellitum , (fi? tefie fic addotto , eique 
. iuramento delato de meritate dicendo y prout iuraoit , tatti* fife. 

fuit prddittus teflis pofltus adrimulas , mel ad f or amen ofiij ; in- 
j deque fili ditto Confinato y (fi? alijs cum eo pofitn oflenfis, fuit a 
. prafato A4. 2{. { Pé] nquifitor e .» . . . 

Interrog. An inter ilio * , quos per rimala t, <-uel fior amen ofiij fian- 
- tes rvidit , adfit tlle > de quo ipfie in fiso ex amine depofiùt , fi? dixit, 
fie cogno fiere de e vi/u tantum , fi? non de nomine . | 

Re(p. Signor si * che fra quelli , che hò vidi • e veggo per 
quede le (Ture, ouero, per quello buletco di qiie da por- 
ta , iui nella danza > doue &c. è quello *del quale io hò 
depodo nel mio dame, e dico, eh e quello, che tiene la 
berretta di velluto nero con Vna penna bianca,col col- 
letto bianco trinciato* col giubbone di rafo cremefino* 
- K x con 
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con li calzoni di velluto nero, e calzette di fcta creme* 
fina , & ha la barba calcagnacela , & c vn poco più baf* 
fono di quei due altri , & aderto tiene la mano dritta.» 
mela nella faccoccia de i calzoni , e ftàcol piede man- 
co innanzi, e come fi muoue vn poco ve lo dirò &c. 

Dicens « £ quello , che aderto hà fputato , c fi è voltato in 
qua , oflendcns , defenbens pradiBis Jignis Annium . 

recogmùone fatta , Ad, 7^ P, Inquiftor eum licentiauit> irùun- 
tlo e idem Jilentio (éfre. tener [àfqne ad ipjkm Conftitutttm , licen- 
tiatifjue ijs , inter qnos fuerat pojitns , intanalo r unicuique eonem 
Jilentio ffic. & continuando cum co examen , interroganti fflc. 

£ poiché tant oltre fiamo in quella materia proceduti, 
egli conuien fapere , che il confronto aperto de* tcfti- 
moni col Reo, fuppofta la lontananza d'ogm pericolo, 
fi rende anco per altra cagione lecito , e neceffario nel 
delitto d’herefia, cioè qualunque volta fi dubita , che i 
te (limoni habbiano deporto il falfo , e fi teme, che per 
le loro falfe depofitioni Tinnocente redi à gran torto 
condannato : ò pur vi è qualche altra gran caufa di far 
detto confronto. Il quale particolarmente fuolfarfi , 
quando i teftimoni, & 1 Rei fono vilirtime perfone^, 
ne per qualfiuogiia benché fconcio accidente punto fi 
curano, fe buona, ò rea fama loro ne fegua ; auuenga 
che , potendo pur anche tra fimili perfone e(Terui peri-, 
colo , l’vfare in ciò cautela , non debba difdiceuole fti- 
' marfigiaraai . 




HaZkz 




i - • 


TERZA 




« < 


I 


77 


TERZA PARTE* 




• * - 


Come habbiano ad efaminarfi. 
gli Heretici formali. 


Modo di efaminare r un 7(eo dentmtiato et bere [te firmali , (efr à cui 
pano [iati ritrovati libn hereftcali dHerefiarcbi , e loro feguaci* 
c Jcritti pur ber elicali 3 anco del medefimo 7{eo * 

Erche fom mamence importa al negotio della-» * 
.Santa Fede , che fi vfi ogni diligenza per (co- 
prire cucci gli errori» de herefie celate entro la.» 
più fegreta parte del cuore d Vn Reo indiciato 
di così nera, de horribile peftilenza, habbiamo Rimato 
douer non poco piacere , e contentamento à i Giudici 
di violata Religione recare il porre qui appreflb vna.» 
forma d’elarainare così facto Reo \ con accennare i 
principali mociui di quegl’ interrogatori , che douran- 
no perciò fargli!!, lafciando il rimanente alla molta 
prudenza , e gran lapere di effi Giudici ; e la forma c 
quella. 

Di* Menfis Anni > . 

EdtiEius de carceribus , perfonalite* conflitutus (efic. . u 
*5V. de W. filivi ‘N. cut delato tur amento (gfic.fuit per D . 

Interrog. An feiat , nuel Jdltem prafimat caufam fiu carceratiti» 
ms , (djr prdfentis examinis • Refp. dee. 

Interrog. 
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Intcrrog. Vtreddat raùonem <-viu [ua,(fi/ quidd pueritia fecertt 
cjuibas in locts fleterit , quos praceptorei , qua rudimento, , (fi/ quo- 
rum amcitiam , (fir conucrfationem habuerit . Refp. &c. 
Interrog. An habuerit penes fi, ac legerit libros de Religione tra- 
Barnes , (fi/ quos . Refp. &c. 

Se dirà di sì ( come conuiene che dica, eflendogliene flati 
trouati appretto ) e nominerà tutti i detti libri , ò parte 
di eflì , s’mterrogarà così . 

Interrog. An fit parata s re cognc fiere cmnes , (fi/fingulos libro! > 
tam impreffos, quàm marni firiptos repertos in perquifitione domus 
propria habitationis ipfius Confittati , tpfomet pr a finte , falla, fi 
fibi oflcndatuur . R c fp . & c. 

E dicendo d’efler pronto à riconofcerli , douranno efli- 
- birglifi ordinatamente i libri, e feri tti here ricali , in., 

. quella forma. 

Et fibi ofienfis fingillatim omnibus, (fi/ fingulis Itbris , fiolìjs , (fi/ pagùi 
nts Juperius deferiptis, ac regijiratts , (fi/ per ipfum Confìitutum 
edam fingtllatim bene e vifis , ac pra mambus habitis , ad opporti*- 
• nam D. interrogane nem. Refp. &c. 

£ fi porrà tutto quello , che dirà intorno alla ricognitione 
di tutti i fudetti libri > e di ciafcuno di etti . 

Eie vi faranno ancora altre Icritture, quantunque non, 
hereticali, ne lofpette* quali fi pretendano edere di fua 
mano , gli fi faranno parimente riconofcere ad effetto 
di conuincerlo, oue bifogni, nel modo, che li dirà più 
à baffo . V , • v v ... - \S\. 

In terrog. Cuias litter atura exifiat Itber manti firiptus , ouero , 
cxtfiant libri manti f cripti , ac edam folia , (fi/ pagina item mani* 
fienpta penes ipfum reperta, (fir modo à fi recognita . Relp. dee. 

Se 
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St difi. non fapèré di mano di cui fiano detti fcritti here- 
ticali, c foggiungerà,èffergli capitati con i libri dam- 
pari confufamente alle mani , confeffando pelò , l’altre 
fcritture non cattiue edere di fua mano » onde per la fi- 
miglianza de* caratteri redi tuteauia molto più indica- 
to, d’effere dato egli medefimo anco dell’ altre lofcrit- 
a tore , s’interrogarà cóme apprettò . 

Interrog. An alta quoque /cripta fuerint mante ipfius Con fìituti 
exarata , fmeere procedat in Santi o Officio . Re fp . &c. 

.Se negarà , cotali fcritture herericali etterdi fua mano, e 

* v tri effe, el’altre appaia eflerui gran fimiglianza, glifi 

foràqueda obiettione . 

Et jl i ditto, quod cum f vtrarumque fcripturarum modo à fe recogni - 
tarum caraBeres rualde pmtles , @7* conformes Jtnt , non uiaetur 
ipfe Conflitutm pofìe negare quin diElas Jcripturas omnes, J In - 
. \ gulas mante propria exarauerit . Refp. &c. 

E negando egli tuttauia , fi darà fine all’efàmina nel mo- 

* do più volte accennato. 

Efùcceffiuaniente d’ordine deH’Inquifitore fi chiameran- 
no nel Santo Officio alcuni periti , & eccellenti Scric- 
- , tori , che confrontino le fcritture herericali con f altre 
non herericali del Reo \ e poi col proprio giuramento 
rechino il lorgiudicio, fe la letteratura, ò carattere dell* 
vne, c dell’ altre fi a ( com* egli fi pare ) fienile, e confor- 
me, ad effetto di poter in ogni modo conuinceril Reo 
f c tutto douràmrarfi in fcritto giuridicamente colder 
t creco dell’ Inquifitore nella forma che fegue . 

Die Alenfìs Anni 

Traditili! Adm.T^Pt / nquiptor ad magis conuincendum diftutn V. 


• • 
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qtwd prafata hareticalia /cripta manu propria cónfecerit , tonfa 
' tot, acccrftri in SanElo Officio peritos in arte [cri bendi ad effetlum 
comprendi prafata hareticalia [cripta cum alijs fcriptum prudi- 
th N. ab tp[o indie iati ter recognitis (gre. 

W. de G M. Santh Officij 'Notarius. 

Die Men/ìs Anni ', fJ3 

V ocatus fuit de mandato prafatiAdm. 2^ P. Inquifitoris inobfer- 
mtionem [upraferipti Decreti ($rc. 

N.de'N. peritili in arte fcribendt , eique delato 'turammo de njeri - 
tate dicenda , prout , taElis (gre. iurauit , fuit Hit iniunttum , ijx 
attente , ac dihgenter inficiai , accuratequc con fiderei litteratu - 

* ram fcripturarum (gpc. fi defenuano le fcritrure non here- 
ticali , necnon litteraturam aliar um fcripturarum hareticalium , 
de qui bus fupra , qua ettam omnes, (gr fìngala fuerunt ftbi exhibi - 
fa ad effetlum nvidendi , an ftt eadem tilt era tur a ,necne. 

Jguibus per eum ^vifis , ac dibgenter mfpetlis , (gr accurate conf de- 
ratis , rctulit , <vt infra . 

Io ho villo , e diligentemente confiderai &c. Pongali 
interamente la relationedi efloN. e dal No taro chiù, 
dall l’atto con quello fine . 

Jgua relatione , (gr atteflatione habita , (gr acceptata (gre. fuit licen - 
ttatus , impoftco [ibi flentio Jub tur amento y (gr [e [ubfcripft . 

E fi fottofcriucrà elfo, & il Notaro nella forma confueta. 

E nell’ ifteflo modo fi procurerà d’hauere il giudicio d al- 
tri periti intorno alle dette Icritturc . 

-Ma le perauentura non fipotefiero fiaucre altre Icritture 
di cflo Reo , con le quali fi haue/Tc afa re il paragono» 
airhora fi farà venire il Reo al luogo dell* efaminc, e 1 
giuridicamente s interrogara s* egli làppia lcriuerc*>> 

; ? e fc 
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e fe diràdi si, conuerrà, che di preferite gli (ì facciano 
fcriuere quelle parole, che à lui faranno dal Giudico 
detrace ,il quale auuertirà di fare, che le piu delle paro- 
vie da dettategli fiano contenute nella fcrittura ch'egli 
hà da riconolcere, e fc gli dettino (otto diuérlo tenore, 
che così dalla fimiglianza dell’ ilte/Te intere ditrioni 
tanto più ageuolmente fi potrà poi da iperici farcii 
paragone della mano per la ricognicioae di ella . fc ta- 
le farà la forma . t : o; ; > u n 

Die Aienfis Anni -il 

£ dii Bus de career ibus , per fonali ter con flitutus ffic. v' 

de S N. et delato tur amento ffic.fuit per D . 

Interrog. An propria manti confecerit prafatas fcripturas flbi 
iam exbibitas afe recognitas j libere njeritatem fateatur . 
Relp. &c. w J w f 

Se egli ne gara, s’interroghi in quella guifa. t 
I n te rro g. An ipfe Conflitutus fiat fcribere . Relp. &c. 

Se confclfarà di fipere fenuere , fi profeguifca così . 

Tutte D. mandauit eidem Confittalo , <ui acceplo calamo fcribat 
rverba per tpfum D, diBanda , prout idem Conflitutus accepto 
calamo /ibi per me Solarium tradito ad ipftus D. diti amen in - 
fra/cripta rverba fcripfit , r vtdeltcet ffic. 

E le gli faranno fcriuere quelle parole , che dal Giudico 
gli faranno dettate , come fi è detto di Copra, 

Ma fe negarà di Capere fcriuere , in tal calo procurerà il 
Giudice di conuincerlo di bugia , con efaminare tefti- 
moni , che altre volte l'hanno villo fcriuere , ò in altro 
modo , come giudicarà il meglio per conuincerlo. 
Ilche fe gli verrà fatto , fenza dubbio il Reo reitera 

L molto 
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r » molto maggiormente grauato. EcosìdottràlTnqui- 

• (icore procedere in altri fimiglianti cafi j,e particolar- 
mente fe al Reo foffero (late ritrouate lèttere da lui 

« medefimo fcritteàchiche (la, toccanti in qualfiuoglia 
« modo il’delitto d’herefia, del quale viene indiciato: 
i perciódhe in tal maniera molto più ageuolmente s’apre 
\ la ftrada al Giudice di poter procedere contro i com- 
•m 1 plici nella caufa . E noi pur anco fpiegheremo il mo- 
, do di ciò conueneuolmente fare > il quale è quefto, che 
feguo . 

I n te rr o g. An fi r videret ali^uam fcrtpturam fua manti confe Barn, 
illam recognofceret . ~ ; • • 

•Refp. Mi u moftri la fcrittiira , che , fc farà di mia mano , 

* iolariconofcerò. . ; . J * V 


Tunc D. mandatiti , per me ‘Notarium exhiberi ip fi Confittine Ulte- 
ras 3 de tjuibùs [uptà in procedi* foL ffic. regifiratas ,• (ejf m domo 
ipfmsCbnfltiuti repertas , primo complicatas , ita ?vt infcriptio 
tantum , g^ figillum ridere tur . 

Quibus ftc exhibitis , & per ipfum Confltiutum bene <xr ijis , (ffrinfpe- 
Elis tam à laterefigilli , quàm à latere infcriptionis' ac etiam pra 
mambus habitts , ad opportunam D. interrogati onem . 

Refp. Io ho vifto quefto foprafcritto di quefta lettera-, , 
che dice &c. e quefto figlilo > che ci ftà impreflo , douc 
ci è &c* e dico , che il foprafcritto nón è di mia mano , 
& il figillo, ancorché tenga Tini pronto dell’arme mia, 
non sò però chi ve l’habbia pofto *, e quefta fenz* altro 
« farà vna malignità ordita contra di me . 

Deinde D. mandauit , parum explicari litteras prodiBas, ita wt fola 
fubfcriptio rvidcri pojpt , g^ eidcm Confinato exhiberi - 

x J Qmbtis. 
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QuibtiS fic parum explicdtis eidem Conftitutoexhibitis , (jfr per ipfitm 
Conflitutum in ea parte , in qua extat fùbfcriptio , ' bene <znjìs , (g/ 4 
infpeflis , ad opportunam D. intetrogationem . } 

Relp. Io hò villo queftafottofcrittione di quella lettera, 
che dice &c. e dico, eh’ c loctolcrittione falla, & io non. 
• ne so niente. ;; \ 

Succejjiuè idem D. mandauit , Conflituto exhiberi mas liner as 

. omni ex parte explicatas . 

Quibus fic exhibitis , per ipjum Conflitutum bene 'ztifis , infpeElis, 

• prxmanibus habitts, (gfr leElis , opportune per D. interrog. 

Relp. Io ho villo quella lettera , che comincia &c. e fini- 
fee &c. e vi dico , eh* è lettera falla , gittata da i maligni 
frale mie fcricture per rouinarmi, perche io non l'hò 
mai fcritta, ne meno mi fono imaginato di fcriuerla , e 
non ne sò niente. , 

E fe alle obiettioni da fargli li , come di fopra , perlèuerarà 
tuteauia nella negatiua, fi procederà piu auanti nel mo- 
do già fpiegato . 

Ma confellando il Reo , le già dette fcritture , e lettere ri- 
Ipettiuamente effer di fua mano i fi feguicerà in quella 
forma. 


Interrog. A quo , yel à quibus habuerit dtElos Itbros hdreticales 
tmprejfos . Relp.&c. 

Interrog. Per quantum temporis fpatium diElos Itbros penes fe de- 
tinuerit . Relp. &c. t 

Interrog. An alijs communicauerit diElos Itbros <vA aliquem eo- 
rum , & quibus . Relp. &c. 

In te rrog. An cum illis/vel aliquo eorum , cum quibus dixit fi con - 
uerfatum fuifie, habuerit njnquam firmonem de rebus F idei, 

La rvel 
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ruel illos , feu aliquem illorum de T^eltgtone loqui audiutritfffi 
quid dittum fuerit . Refp. dee. > > 1. > vìv .. ,'r r 

Se negarà, s’interroghi nel modo che fegue . 

Interro g. A quotanms fohtus fu confteri peccata fua Sacerdoti , 
(gir facram Euchartfttam (umere Relp. &c .'j-y t jj < : y 

Interrog. V e exprimat nomina illorum S< cerdotum , quibus fa - 
cramentahter peccata fua tonfejfus e fi , (gr de quorum mambus 
facram Euchartfham fumpjit , ubi , (gh quibus prafentibus . 
Refp. &C. 

I nterrog. Cui Sacerdoti ,in qua Ecclefa , (efde quo tempore ulti- 
ma uice confeffus fuit peccata fua facramentaliter. Relp. &c. 

Et monitus ad dicendam uentatem, an de rebus ad ^ eltgtonem per- 
tinentibus cum aliquo y feu aliqutbus fermonem habucrit , quia in 
S anelo Officio depomtur , quòd male locutus fuerit de dogmatibus 
Catholica Sfigionis . Refp. dee. . 1 ó. 

E s’egli perfeuerarà nel negare , e farà incaciato d’hauer, 
per efempio, parlato del Digiuno, s’interroghi così . 

Interrog. Ande leiunio Ecclef a locutus fuerit, (jjfr quid dtxerit . 
Refp. &c. 

Interrog. An hareticaliter de facro leiunio locutus fuerit . 
Refp. &c. 

Interrog. An dixerit , leiunium de pracepto Ecclefa non effe oh - 
feruandum . Refp. &c. 

Et fibt ditto , quòd m Santto Officio deponitur , ipfum Confìitutum 
non modo fermonem habuife de I eiunio , ita rvt male. de ipfo fin* 

* tire nrideretur , fed ettam clarijfmts uerbis ajferuitffe > Jetunium 
ex ut pracepti Ecclef aftici non effe ob feruandum ; (ff ob id per- 
fonam quandam > cum qua loquebatur , tmpuhfe ad argumen • 
tandum tn contrarmm in ditta materia prò defenfone Fidei 
i Catholica , 
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Catholica. J dea fincerè procedati (fa <veritatem libere fateatur . 
Refp. &c. 

E fi profeguifca ^interrogarlo opportunamente , corno 
t /opra, per hauer da lui l’intera verità di tutti i particola- 
ri,de*quali.èftatodenuntiaro. E confidando alfine 
in conformità degl’ indici; , che contradilui fi hanno , 
^interroghi dilli ntamen te, le hà tenuto, e creduto cia- 
feuno degli altricoli da lui aderti , e difefi , e così anco, 
fe bene non confellade d’hauer parlato contro à i dog- 
mi della Santa Fede Catolica , fi haurà da interrogaro, 
fe hà creduto l’herefie contenute ne i libri , e feruti ap- 
preffo di lui ritrouati , malììmamente edendo li dritti 
di fua propria mano f & auuertirà 1*1 nefuifitore di fargli 
quelle obiettioni, & argomenti, che dalle rifpofte di 
lui , e dalla caulà ifteda potranno ageuolmente cauarfi, 
con rinfacciarli particolarmente , che i detti errori, & 
herefic fi contengono ne i libri , e dritti à lui ritrouati . 
E tale farà la forma . 

Interrog. Quid [enferit deleiunio in Eccìefia Dei ìnfhtuto , 
ha He n us a Chnfhfidelibus obfiruato , modis , regulis , ac tempori- 
bus a ditta Santta , Catholùa , gjr Apofìoltca Romana Eccìefia 
ex Apoflohca tradttione ordmatis . Refp. &c. 

E perche a limili interrogatori generali perauentura il 
Reo rifponderanegatiuamente , fi verrà più al partico- 
lare non folo circa quello, ma anco circa tutti gli altri 
articoli, così . 

I nterrog. An credtderit , in Eccìefia Dei ieiunandum libere , non 
ex imperio , gf lege Eccìefia filici pracepti • Refp. &c. 

Interrog. Quid tenuerit de Santta Dei Eccìefia . Refp. &c. 

Interrog. 
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Interro g. An crediderit, Ecclefiam Dei effe inuiftbilem, eletto* 
rum tantum , ac prode flinatorum , Refp. &c. 

Interrog. Quid temerà de SanEla Romana Ecclefia. Refp.&c. 1 

I n terrò g. An temerà, Eccleftam Romanam non effe Cathohcam p 
iàefl , •nniuerfalem ,fed effe Eccleftam Satana , meretricem *Ba- 
bylonicam, matrem fornicationum, (èfr abomtnationum, eamyue 
foffè errare , (gfr de fatto erraffe , tum mori bus, titm dottrina, ffff 
effe corruptam . Refp. &c.* 

I n te rro g. An crediderit , nveram Ecclefiam effe Settam Caluini- 
flicam y^vel Luther anam . Refp.&c. 

I n te rro g. An crediderit y blafphemtam effe , dicere , diùinam feri - 
pturam d Romana Ecclefia approbari debere . Ref p. &c. 

I n te rr o g. Quid crediderit de Romano Pontiffce . Re fp. &c. 

I n te rro g. An per per am , (ff hareticalster fenfcrà de Ternani Pon • 
tificis auEloritate . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit, Romanum Pontificem non effe njerum 

. diritti Domini Vicarium , immò effe Antichrijlum , (èfr Jolum 
C briffum effe caput Ecclefia . Refp. &c # 

Interrog. An crediderit, in Romana Ecclefia non effeclaues, at 
omnibus credentibus illas datasf uiff e . Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de Sacramentorum nona Legis natura , 
(efr efficacia . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , Sacramenta Ecclefia non continere grò* 
tiam , tjuamfignificant , aut gratiam ipfam non conferre ex opere 
operato , fed effe tantum figna externa accepu grati a, njel iuftitia, 
Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de numero Sacramentorum Ecclefia ; 
Refp. &c. 

Interrog, An crediderit , Ecclefia Sacramenta effe pauctora * 
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I ' quànr feptem '. Refp. &c. . 

I Interrog. An crediderit , Sacramenta Ecclefla effe duo tantum , 
vel irta , qua . Refp. &c.> » vm 

In terrò g. An crediderit ‘Baptifmum , Euchariftiam , tffrt - 

4 montum tantum efleSacramentum . Refp. &c. 

Interrog. crediderit de Santtijflmo Euchariftia Sacra - 
mento. Refp. &c. \ , i 

Interrog. An hareticaliter fenflrit. de diuìniffimo EuchariftU 
Sacramento . Refp. &cc. -w ; 

Interrog. >4» crediderit , augùftijfimo Euckarifìice Sacramentò 
non contineri vere , realiter , g^ fubflantialiter corpus , (gir [angui - 
vnacum animai diuinitate Domini c Noflri lefu Chrifli, 
ac proinde totum ipfum Chriftum . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , Idolatriam effe , adorare Santtifftmum 
EucbarifltJt Sacramcntum , illudane procejjionaliter deferre » 
Refp. &e. 

I n terrò g. crediderit , Sacrofdntto EuchariftU Sacramento 

pofl confecrattonem remanere fub&antiam pams , (eft vini , 
ny»# c##* corpore , (gf fanguine Domini ‘Noftri lefu Chrifti . 
Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de continentia fmgularum fpecierum 
Sacramenti EucharifiU . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , in •venerabili Sacramento ÉuchariflU 
fub fpecie panis corpus tantum fine fanguine , (gir fub fpecie vini 
i fangmnem tantum [ne corpore , non vero fub vnaquaque fpecie , 

(èfl fub flngulis cuiufljue fpteiei partibus, [par adone fatta» totum 
K „ , : Chriftum contineri . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , peratta con[cratione> in admirabili Eu- 
ch.ariftU\ Sacramento non efle corpus, (ff fanguinem Domini 
i \ ‘Noftri 
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liofili, le fi Chrijìi ,fed tantum in r vfu cium fumitur , non dutem 
ante » hjcI pofl , in Hojlijs , feu particulis confècratis , qua poft 

commumonem referuantur , r uel fuperfint , non remanere <z/erum 
corpus Domini . Reip. &c. 

Interrog. Quid crediderit de communione fui *vna tantum , <vel 
fub r vtraque fpecte . Refp. &c . 

Interro g. An crediderit t ex neceffitate falutis , hj\ pracepti diui- 

ni deb ere omnes communicare fub < utraque fpecte . Re fp. &c. 

I n te rr o g. Quid crediderit de f aera Adijfi • Re fp. &c. 

Interrog. An crediderit , in Adiffi non offerri uerum , proprium , 
ac prò pitiatorium facrificium prò uiuts, (èjf defvnEhs, prò peccai is, 
poenis 3 fitisfaEliombus , (eff altjs neceffitatibus . Refp. &c. * 

Interrog. An tenuerit , blafphemiam irrogari finEltffimo Chrifli 
fdcrificto in cruce per atto per Ad iffà facrificium • aut illi per hoc 
derogari . Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de celebr adone Ahffirum priuatarum , 
in quibùs audtentes non commumcant . Rei p. &c. 

Interrog. An crediderit , Ad ijfis , in quibus folus Sacerdos fi- 
cramentaliter commimicat , ilhcitas effe , ideoque abrogandas . 
Refp. ócc. i f \ 

Interrog. Quid crediderit de Canone fiera Adifia . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , Canonem fiera Ad iffi abrogandum , eo 
eo quid aliquos errores contineat , (gr dieat , quos errores crediderit ^ 
in eo contineri , Refp. &c. 

I n ce rro g. crediderit de Ad ijfis , ^ in honorem SanElorum 

celebrante , Refp. &c. 

Interrog. crediderit 3 impofluram effe , Ai ijfis celebrare in ho- 

norem SanElorum . Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de ritu y quo rvtitur Ecclefìa Ternana 

. ; , .. i» 
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in admìnìSiranio Sacramento ‘Bapttfmt . Rcfp. &c. 

Interrog. An crediderit , huiufinodi rttum effe malum, ac reijcien - 
dttm. Refp. &c. 

Intcrrog. Quid credtderit de Minifiro facramenti 'Baptifmi In- 
fantibus conferendi • Refp. &c. 

Intcrrog. An credtderit , / nfantes d quolibet cura delettum nulla 
neceffitate flagrante tingi debere . Re fp. &c. 

Intcrrog. Quid crediderit de inmcatione San forum cum Chritto 
in Carlo regnantium . Rcfp. &c. 

Intcrrog. credtderit y Santlos atema felicitate in Corto fruentes 
minime prò nobis orare , (g^ oi id nullo modo a nobu effe inuocan - 
dos ; & eorum , ‘T'fpro wfor rtww fingults orent , inuocationem 
ej/e idolatriam y (gir pugnare cum <■ verbo Dei , aduerfitrique boti ori 
nmtus mediatori Dei , (gir hominum I efù C brilli 9 ac fummopert 
Deo dijplicere . Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de cultu fàcramm Imaginum y ffide 
Purgatorio poli bone witam . . Rcfp. &c. 

Interrog. An crediderit , facras ìmagines nulltbi omnino baben - 
rollo modo effe colendas , jwjwo earum eultum effe bare* 
firn 3 (gi idolatriam y (ffy Purgatorium pojl prafentem nuitam non 
extare . Rcfp. &c. 

Interrog. Quid credtderit de C onfeffione fitcramentali. Refp.&c. 

I nter r og. An cr edtderit , facramentalem Confeffionem peccatorum 
non effe neceffariam . Refp. &c. 

I n te rro g. An crediderit , C onfefftonem Jacramentalem omnium , 
& fi n gul°rum peccatorum mortalium fecretò apud Sacerdotem 
faclam effe tmpofftbilem y earnificinam confitenti* y Tyranni - 

cam y & Deo iniurio/am . Rcfp. òcc. 

Intcrrog. Quid crediderit de fittisfaSione prò peccatis . Re fp. &c. 

* M Interrog. / 
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Interro g.An crediderit, totam poenam ftmui cum culpa remitei 
femper à Deo , (Sfa' m contriti s non requiri poma fatisfatlionem , (§f 
prò peccatis quoad ppnam temporalem minime Deo per Cbrtfti me- 
rita fàtisfieri pamrs ab eo inflitlis , (èjr pattenter tolcralts, rvel à Sa- 
cerdote imtmElis t fed ncque [ponte [ufceptis , ut ieiunijs , orationi * 
bus, eleemofynis, r uet alijs etiam pietatis opertbus . Refp. &c. 

In terrog. An u nuerit , ex buiufmodi nojbris JatisfaElionibus njim 
'■> meriti , fatisfaElionis Domini Noflri lefù Cbrtfli obfcu- 
rari , <z>el imminui . Refp. &c. 1 > 

Interrog. An crediderit , fatisfaElionem pcenitentium non ejfe 
* altam , quàm fidcm , qua apprebendunt , Cbriftum prò eis fa- 
tisfecijjè . Refp.&c. 

I n terrog. Quid crediderit , de felemnitatibus in celebratione matri- 
moni ij adbibert fohtis . Refp. &c. 

In terrog. An crediderit , [olemnitatem, qua fponfùs cumjponfa in 
Ecclesijs combtnantur , otiosè adhiben Refp. &c. ^ ‘ f lil 
In terrog. Quid crediderit in^vniuerfùm de aeremonijs , ritibus , 
ac fgnis externis , quibus Santi a Mater Ecclefia e vtitur tam in 
Adiffarum celebratione , (jfr Sacramentorum adminiftratione , 
quàm in alijs oceurrentijs . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , pramiffa omnia effe damnanda eo , quid 
fint centra Cbrifli Domini inflitutum . Refp. dee, 

Interrog. Quid crediderit , de obferuantia dierum feftorum à Ro- 
mana Ecclefia ordinatorum . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , dies feftos iuxta '/(ornarne Ecclefia pra- 
fcriptum celebrari folitos non effe colendos , aut obferuandos . 
Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit circa materiam rvotorum . Refp.&c. 
Interrog. An crediderit , <uota Domino Deo , ac Santlis eius ritè 

(frettò 
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(gfr rette nuncupata non effe obferuanda . Re fp . &c. 

Interrog. Quid crediderit , de peregrinationibus ad loca fantta ex 
ruoto, aut deuotione ,feu etiam ob miunttas poenitenttas à fidehbm 
affumptis . Refp. &c. 

Interrog. An credtderit , antediElas peregrinationes effe in utile s y 
rvanas , (tip malas . Reip. &c. i < 

Interrog. crediderit, de ^veneratone facrarum 2(eliquiarum. 

Refp. &c. 

Interrog. credident y Santtorum 7{eltquijs venerato nem , <#- 

que honorem non deberi, <vel eas y altaque /aera monumenta à 
fidelibus inutiliter honorari , aeque eorum opis impetrando caufa 
Santtorum memorias fruflra frequentai . Re fp . &c. 

I n te rr o g. Quid credtderit, de Apofìolicis traditionibus , Adonacho- 
rum inftitutis y ac honorum operum merito . Re fp. &c. 

Interrog. An credtderit, Apoflolicas traditiones non effe credendas, 
nec tenendas , flatum Monachorum effe malum , (gj* nullum effe 
meritum hommis Chrifìiani ex opere bono , immo omnia opera 
riofìra effe cum peccato y <vel nullum opus bonum a nobis proficifci 
poffe. Refp. &c. 1 - — 

I nterrog. An crediderit , nullum opus noftrum effe bonum , nifi ex 
amore dumtaxat erga Deum procedat, (fff proinde opera, quo fiunt 
falutis oterno con fequendo gratta , effe mala . Refp. &c. 

Interrog. An credtderit , hominem y poftquam ad gradumperfe. 
ttionis peruenerit , ad nullum opus bonum teneri . Re fp. &c. 

I n te rro g. An credtderit y nullum opus bonum ad njttam oternam 
confequendam neceffarium effe . Refp. &c. 

I nterrog. Quid crediderit y de lettura fiero fantto t ac diurno Scrip- 
turdyde cpleffi facrarum I ndulgentiarum thefiuro in Ecclefta Dei, 
(& culti* Altarium y ac T emplorum facrorum . Refp. &c. 

. M z Interrog. 
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Interrog. A» crediderit, [aerar» Scripturam ab omnibus pdfim 
ltnfua r vernacula legendam effe , Indulgentias nullius effe a/alo- 
ris , ac prorfus imitila > 'irei eas conccdcndt in Ecclefta poteflatem 
non effe, @r cultum Altarium, ac T empkrum abominandum effe. 

Relp. &C. ' i l ' . . 

Interrog. Quid crediderit de confilijs Euangelicis , de practplts 
SanELt Matris EccUfi * , #* de ftmplictbus Sacerdotibus in com- 
par ationc Epijco forum . Refp.&c. 

Interro?. An crediderit , in confilijs Euangelicis nullam etfe Ckrt- 
fiianam perfetttonem , Ecdefut pracepta ejfe inutiha ,tmmo noci- 
ua , & damnofa , & fimpltces Sacerdotes aqualesejfe Epifcopts 

die ni tate , auttoritate . Refp.&c, f 

Interrog. Quid crediderit de facrorum Conciltorum azioniate . 

Interrog. An temerità facra Concilia Ternani Pontìfcis autori- 
tate coatta pofe errare , (gr Papam cum Eptfcopis in Concilijs non 

reprafentare Ecclefam . Refp.&c. 

Interrog. Quid crediderit de Santta Ternana Ecclefta Cardtna- 

hum dignitate , ac perpetuo ccelibatu Sacerdotum . ^ e 4 >, ^ c * 
Interrog. An perperam fenferit de Cardinalitia dignitate , (§/ ere- 
diderit , licere Sacerdotibus Ternana Ecclcfu V xeres ducere . 

Refp. &c. * • 

Interrog. Quid crediderit de auttoritate Sacerdotum tn remateti- 

dis peccatisi de ipfamet abfolutione peccatorum . Re fp . 
Interrog. An crediderit , penes Sacerdotes noneftpotettatemab- 
foluendi à peccatis i Confezione [aumentali , abfoluttonem 
peccatorum effe tettimonium njenta , ex gratuita Euangelij prò 
mijjione defumptum . Refp.&c. 

Interro?. Quid crediderit de Ecclefaflicis cenfurts . Reip. & c * 

• * • Interrog. 
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I nterrog. An crediderit , excommunicationes D. Papa , (g^r 
torum Ecclefta non effe timendas . Refp. &c. 

1 nterrog. Quid crediderit de libri s Canonicis facr a , ac diurna 
Scriptura . Refp. &c. 4 * V 

In terrò g. An crediderit , aliquos lihros in Canone ab Ecclefta Te- 
rnana recenjìtos non effe Canonico*, ftd apocryphos. Refp . &c . 

Intcrrog. An crediderit , librum 1 udith, Thobia, Hefdr a pomerio- 
res dttos , Sapientiam I e fu filij S ir acb , qui Ecclejìafticus dici tur , 
■Baruch y Epiftolam H uremia , Dante lis cap, 13.^14. Canti- 
ca m item trium Puerorum,quod ejl capiti tertio ajfixum, reliquum 
H efler à 'ver fu 3 . cap . 1 o. ac Machabaorum ambos effe apocry- 
phos. Refp. &c. 

In terrog. Quid crediderit de peccato originati . Refp. &c. 

I nterrog. An crediderit, primum hominem Adam ob inobedientia 
peccatum flatim fanElitatem , (fff iuftitiam non amiftfte , (fff Dei 
tram, (fff indignattonem , atque adeo mortem, (fff cum morte cap - 
tiuitatem fub Damonis potè fate haud incurrtffè > (fff totum ipfum 
Adam fccundum corpus , (fff animam in àeterius commutatum 
non ftuijfe . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , Ada prauaricatlonem fibi foli,(ffp non eius 
propagini nocuifte , (fff iuftitiam quam per didie , [ibi foli , (tff non 
nobis ettam perdidifte , aue mortem , (jffr poenas corports tantum in 
omne genus humanum trans fudtffè , nonautem (^r peccatum • 
Refp. &c. 

I nterrog. An crediderit , Ada peccatum in omnibus propagatone , 
non imitatone trans fufùm per humana natura vtres , vel per 
aliudiemedium tolU , qudm per meritum Chnfti mediatone no- 
fìri • (*ut ipfum Chrifli Iefu meritum per Baptifmi fdcramen - 
tum in forma Ecclefta ritè collatum tam aduttis , quàm paruulis 
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non applicar! . Refp. &c. \ I 

Interrog. An credtderit , paruulos recentes ab 'vterìs ma t rum , 
ctiam fi fuerint a baptizatis par entibus orti , non effe baptizcm- 
dos, aut in remijfionem qmdem pecca torum eos baptizari , fid 
nibtl ex Adam trabere originai peccati , quod regenerationis 
lauacro necejfi fit expiart ad <vaam aiernam confequendam 
Refp. &c. 7 

Interrog. An credtderit , per lefu Chrifti Domini 'Noflri gra- 
tiam , qua in ‘Baptifmate confertur , reatum originali peccati 
non remitti , aut non folli totum id , quod nueram , (efi proprtam 
peccati rationem babet , fed tllud tantum radi, aut non imputar! . 
Refp. Scc. 

I n terrò g. Quid crediderit , de concupifientia , *vel fomite in nobis 
man ente pojì ‘Bapttfinum . Re fp . Scc . 

Interrog. An tenuerit , concupì feentiam, quam aliquando Apoflo- 
luspeccatum appellai , /ere, proprie renatis efie peccatum , ac 
Detim nuerè, (pfr proprie effe auttorem mali culpa . Re fp. &c. 
Interrog. Quid crediderit 3 de libertate Ecclefiafiica . Re/p. Scc. 
Interrog. An crediderit , nullam omnino effe Ubertatem Ecclefia- 
fltcam , nifi liberationem d peccato . Re fp. Scc . 

Interrog. Quid credtderit , de eleElts , (pfi pr <cdefltnatis , quo ad eo- 

rumfidei durationem , ac fu* falutis certitudwem , <vel incerine 
dinem. Refp. Scc. 

In tei rog. An crediderit , eleSlos,ac pr^defiinatos non poffi r unquan $ 
àfide aberrare , oc de fua [alute certos efie . Refp. Scc . 1 * 

I n terrò g. An crediderit , pradefimatos a Deo non poffi mutare r VQ m 

hntatem , atque ideo ijs ncque nocere mala , ncque prodefie bona 
Refp. Scc. 

Interrog, An crediderit , eleEiis tantummodo fidem dari , non 

reprobis 
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reprobi. Refp.&rc. 

I nccrrog. Quid crediderit, de perpetua b^irg inum Deo die atarum 
pudiatia y & caflitate . Refp. &c. 

Interrog. Antenuerit, Vtrgimbus , qua fi Deo dicauerunt , liciti 
coningium permuti . Refp. &c. 

Inrerrog. Quid crediderit , de bominis arbitrio . Refp. & c . 

Interrog. Anperperam, & bareticaliter /inferii de bominis arbi- 
trio. Re/p. &c. 

Intcrrog. An crediderit, liberum bominis arhitrium po/i Adxpec- 
catum amiffum , & extin&um , aut rem efe de filo titulo , immo 

■ titulumfìne re ,figmentum dengue 4 Satana imentum in Eccle- 
fiam. Refp.&c. 

Intcrrog. An tenuerit , peccato fimel imparati s nulìum reSìare de- 
inceps liberum <■ voluntatis arbitrium . Refp. &c. 

Inrerrog. An crediderit , bominis arhitrium minime concurrere , 
aut cooperari adgratiam recipiendam . Refi). &c. 

Interrog. An crediderit, hominem necefario peccare. Refp.&c. 

Intcrrog. Quid crediderit » de iu/ìi/i catione impij . Refi). &c. 

Intcrrog. An crediderit , hominem iuftificari fide tantum, ideili 
reminone peccatorum , iuflitiaque Cbrtfii imputatone perfide m 
apprehenfa, exclufa gratta, & charitate . Refp. & c . 

Interrog. An crediderit , /idem iuHifcantem nibil aliud efe , 

quam fiàuctam dittine mifericordia peccata remittenti propter 

Cbriflum , vel eamfduciam filam efe , qua iuflificamur . 
Refp. &c: . t . j 

Interrog. Quid crediderit , de Tfigum, aliorumque Principum au- 
ctoruate arca [ptritualia . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , 2(eges , aliojijuc Principe* auEloritatem 
habere m [pmtmhbus adminifyandts . Refp. &c. 
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Interrog. Quid crediderit , «oww pofpbili d nobis babai circa 

noftram pradeftinationem . Refp. &c. 

Interroga An crediderit , hominem, quamdiu in hoc mortalitate 
Hjiuiiur , poffe certo {lattiere, fe omnino effe in numero prodeftina - 
forum, & grattam Dei confecutum fuiffe , ita <vt ampliti s peccare 
non poflìe , (df fi peccauerit , certam ftbt rejipifcentiam promittert 
debeat. Refp. &c. 

Interroga Quid crediderit, de matrimonijs clandefhnis d Sacro 
Concilio Tridentino damnatis , de deleElu ciborum , ac fepttltura 
Ecclefiafltca . Refp. &c. 

Interroga An crediderit , matrimonia clandeflina effe r valida , li - 
citum effe ffngulis diebus indifferenter cames comedere , (fff non 
effe in locis facris Jèpeltenda corpora defunElorum , aut nulli certo 
loco , aut fepultura poft mortem effe credenda . Refp. &c. 

I n terrò g. Quid crediderit , de libertate con fetenti £ in materia 
ligionis . Refp. &c. 

Interroga An crediderit , cuique liberum effe , in rebus ad 7{eligio* 
nem pertinentibus credere , prout •vult . Re fp. &c. 

I nterro g. An crediderit > omni homini ad remiffionem peccatorum 
affequendam neceffarium effe , njt credat certo , $ abfjue rulla 
hdfftatione propria inffrmitatis , indifpofftionis , peccata fibi 
effe remiffa . Refp. &c. 

Interroga An crediderit, peccata omnia, qua poft Tlaptifmunt 
fiunt , fola recordatione , fide (ùfeepti Baptifmi dimitti , (Sjr ip- 
fumBaptifmum Pcenttentia Jacramentum effe . Refp. &c. 

I n te rrog. Quid crediderit , de Epifcoporum dignitate , (fff auSori * 
tate in Ecclefia Dei , (8fc.de Piata coniugali refpeBu aliorum fht- 
tuum , nempe ^jirginitatis t (ef coehbatus . Refp. &c. 

I n te rrog. An crediderit , Epifiopos , qui aufloritate Romani Poti- 

tiffeis 
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tìfici* afiumuntur , non effe rOcros , ac legitimo * Epìfcopos , fei 
figmentam humanum , & meliorem effe fiatum comugalem <vir - 
ginitate , g Y ccekbatt t . Refi) . & c. 

Interro g. Quid credident » , ue tnunere $ ac dono perfeuerantu *vf~ 
tjue in finem . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit i hominem pofie certo fcìre , fehabiturum 
perfeuerantu donum ^vfque in finem alfiluta, (fif infallibili certi - 
» nifi hoc Jpeciali reuelatione dtdicerit . Refp. &c. 
Interrog. crediderit , ife pracepàs Euangckct: + de miratali* 
à ruiri* Janttis in Ecclefia Catholtca, (gf Apo ftalica 2(pmana 
fatti* > gjr prò tempore patratis . Refp* &c. 

Interrog. An crediderit , nihil praceptum effe in Euangelio, prater 
fidem , catcra effe indifferentia , neqaepracepta , ncque prohibita, 
fed libera , miracula d San Eli* pairata effe falfit , g^ com- 

mentitia , Oc àemum figmenta , gr prafhgia Catholtcorum . 
Refp. &c. 

I n terrò g. crediderit , de fdcra T heologia fcholafiica , g£* ip//j£ 

wet fcholaflici* Dottorila * , de Canta [acro , Campanarum r vju y 
Officio par ao Beatiffhna Vérgini* , altjfque Orationibus , dfr /^ti- 
no idiotnate pajfim à fideh bus recitantur . Refp. &c. 

Interrog. ^4» crediderit,fitcram T heologiam fiholafhcam effe reij - 
ciendam , Dottore s ipfi * fcbolafticos effe falfos Dottore s , gjr potius 
io Ternani Pontifici* adulatore * , Cantum facrum , (fi/ Campana- 
rum rufum abolendum , (efr inutile effe non intelligentibus lingaam 
latinam recitare OJficium Beata Marta V àrgini * , g^ a/àu 
tiones non nifi lingua *vernacula . Refp. &c. 
tSc il Reo haurà con feflato d’hauer tenuto « e creduto lo 
fudette herefie » ò le più di effe , dourà appreso incerro- 
v garfi cosi . + . . . 
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Interrog. An in prxdiElis errorthus , (efr hoereftbus babuerit aUquos 
complices , mapiftros , <v e l difctpulos . Refp. &cl 

I nterrog. Quid modo credat de prdnarratis articuks. Refp.&c. 

Più cofe affai do urcbbo no di vero (opra tal materia ad- 
durli , ma da quella ancorché poueta difpenlà potran- 
no fecondo il bifo^no delle caufe pigliarli interroga- 
tori opportuni , ò mrmarfene altri fimiglianti fecondo 
le varie fette degli Heretici , per compiutamente efa- 
minare cosi fatti R^i . Dagli.altri incidehti poi di effe 
caufe , per quello . che infino à qui citato detto , & ap- 
preffo andrà dicendoli » e molto più per la loro gran.» 
prudenza potranno Umilmente gl’Inquifitori conu 
ogni picciola loro fatica fuilupparfi ,e quelle al douuco 
termine dirittamente incaminare . . » V' '• 
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Ai odo di riceuere la depofìtione d'<-urì H eretico 
fpontaneo comparente ♦ . . 

E Sfendo la falute dell’ Anime, oltre alla conferuatione 
della Fede , nobiliilimo fine > e fcopo molto princi- 
pale del facrofanto Tribunale dell‘ Inquifitione , per 
> certo chiunque, fpontanéaraente comparendo dauanti 
all’ Inquifitore , confefferà liberamente gli errori, & 
< herefie , nelle quali fpecial mente da i propri parenti fa- 
i rà (lato alieuato , & inftrutto * non dourà effer dal Giu- 
dice fuorché benignamente riceuuto , piaceuolmente 
trattato, e paternamente fpedito , fenza alcun rigore-» 
di carceri, e lènza Ipefe , tormenti, ò pene diqualfiuo- 
glia forte . E fpontaneo compare ntcH$’ intende effer e-> 

fidamente 
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Tolamente quello , che non preuenuto d’indicij , ne ci- 
tato , ò ammonito in particolare , viene ad accufarc* fc 
Retto . £ primieramente à quello tale fi darà il giura- 
mento ,di dire la verità, prefente il Notato, acuì fi 
afpettarà il ridurre in ferino la di lui fpontanea com- 
parinone » e poi elio Comparente dirà il Tuo nomo» 
.e cognome , e cosi anco il nome del padre» c della-, 
patria , la fetta , ò Religione de parenti , cioè , fe fiano 
(lati , ò al prefente fiano Heretici , ò Catolici » la fua_, 
cducatione , & inftruttione neirherefie , quali dourà 
in Specie difpiegare» almeno le più principali, di cui 
fi ricorda , e la caufa » ouero occafione della fua con- 
nessone alla fanta Fede Catolica , nel modo, che lè- 
gue , cangiandoli però quelle co fe , che douranno can- 
giarli fecondo la varietà de i cali, e la qualità delle per*, 
lono. 


Menps Anni 

Compar uit pcrfónaliter /ponte in Aula Sanfli Offici/ W. cor am 
in meique ffic. 

A.flius < B. de Ciuttate C. ouero , de loco D. Dioeceps E. atatis /ita 
annarumffic. cut delato iur amento de avertiate dicenda , prout 
iurauit y taElts (p/c. e fe vi farà bifogno d’interprete , me- 
diante 7{. P. W. prò I nterprete ad hunc aSlum a/Jumpto , qui p- 
( miltter iurauit , ta£its ffic. de pdeliter interpretando , expofuit , 
infra , n vtdelicet . 

Io lonnato di Padre, e Madre heretici Luterani • ouero 
Caluinilli, edacffiaIleuato,&inllrutto negli errori# 
, & herelic della fetta di Lutero , ò di Caluino , le hò te- 
nute , e credute tutte inlino all* anno proilìmo paflato, 

N z che 
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che efTendo nella Città di N* e vedendo indiuerfo 
Chiefe le cerimonie, che vfano i Carolici intorno al 
culto della Religione , afcoltando le loro prediche , e 
; confederando IVnione , e concordia di effr circa i dog- 
mi della fudetea Religione, rimafi molto inclinato alla 
. fama Fede Catolica, e panierai d’effer in cattiuo flato , 

doue io pur folli perdurare Jiellrfgià detta fetta di Lu- 
tero, ò dt Calumo > e venuto vltimamente in quella-» 
Cittàdi N, ho nfoluto per l efortationi , e buoni docu- 
* menti de’ Padri N.&N. di lafciare affatto la detta em- 
pia , e facrilega fetta , e di cuore abbracciare la detta.* 
l'anta Fede Catolica : e perciò mi fono prefentaro da- 
uanti à V. P. M. R. e chiedo humilmente^’effer ricon- 
ciliato alla Santa Madre Chiefa» 

Interrog. V t exprimat in fpecie trrores, hdrefes, quos, quas 

tenuti , crediderti infetta Luther i , <r/el Calumi . • 

Refp. Io hò tenuto , e creduto , fe farà flato Liberano . 
Che tre folamente fìano i Sacramenti della Chiefa , cioè r 
il Batteflmo , l’Eucariflia , & il Matrimonio * 

E fe farà (lato Caluinifla * 

Che due folamente fìano i Sacramenti della Chiefa, cioè, 
il Battefìmo, e la Cena* - J •*- 
Che le facre Imagini non fi debbano venerare . 

Che i Santi in Cielo non preghino per noi , e perciò non 
debbano da noi inuocarfi . 

Che nel Sacramento dell* Eucariftia , fe Luterano, doppò 
le parole della confecratione vi fìa folamente in vfo il 
corpo , & il fangue di Noflro Signore Giesù Chrifto « 
c col corpo refli il pane, e col fangue il vino , & inoltre 
i . col 


l 


rvr-ROTerza Parte. 7 101 

col p#ne Mila {blamente il corpo, e col vino folamen- 
te il Sàngue : e perciò fia neceflario di precetto Diuino* 
che 1 laici fi communichino fotto l*vna,e falera fpecic. 

E fe Caluinifta . o il- suga 
Che nel Sacramento della Cena non vi fia realmente il 
. véro corpo# & il vero /angue del Signore^ ma follmen- 
te come in fegno, & in figura. . : , 

CheilPapa non fia vero Vicario di Ch ritto , ne Capo di 
tr tutta la Chiefa di Dio , anzi più torto Antichrifto . 

Che doppo la prefente vita non vi fia Purgatorio . 
Ecinque fia forma gli fi faranno /piegare tutte i altre he- 
. refie da lui tenute . ’ I 4;.. .... 1. ^ . c 

E fcperauentura il Comparente# come rozzo, & idiota* 
» non faprà efprimere gli errori fuoi, fi potrà interrogare 
come/egue. 

I n terrò g. Quid tenuerit de deleElu ciborum . Re/p. &cc. 
Intcrrog. Quid crediderit de confezione facramentak. Relp.&c. 
Interrog. Quid fenferit de /aera Adtfla. Refp. &c„ . 

E così deir altre herefie # quali parerà all* Inquifitore , che 
effo Comparente , fecondo la qualità della perfona»#, 
poffa hauer tenuto \ & appretto dourà diftintamente-? 
interrogar/! # che cofa al prefente ei creda /opra ciafcu- 
no de* già narraci articoli * così . 

I n terrò g. Quid modo credat de fupra narratis articulis ■ (jfr fidem 
fuam explicet circa ^numquemque illorum . 

Refp. lo credo hora generalmente tutto quello, che cre- 
de la Santa Madre Chiefa Catolica, & Apoftolica Ro- 
mana i e particolarmente tengo , e credo , 

Che fette fiano , e non più, ne meno i Sacramenti della». 

Chic /a. 
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Chiefa* cioè il Bactertmo , la Confertnatione Stc. r > 
Che le facrc Imagini fi debbano honorare* eriuerire. ' 
Che nel Santi/fimo Sacramento dell* Altare Vi fia realxné- 
te il corpo , & il langue di N. S. Giesù Chrifto die* 

£ ilei medefimo modo rifpohde^à fopraciafcuno degli 
altri articoli , fié il Notaro fermerà il tutto diligentilli- 
mamentc. *;»: -i : ) , nt >-> -r 

Ma fé il Comparente non faprà rifpondere, e dirà, che fo- 1 
lamente crede i detti articoli efler falfi , e che defidera 
efler in Brutto , procurerà rinquifitoredoppol*éfami- 
na di farlo ammaertrare prima che lo riconcili dco.ii 1 
S hauràpofeia ad interrogare dell* infrafcritte co fe, cioè 1 
Inrerrog. An paratus fu , omnes harefes, errores pradiclos , oc 

ahos (juofcumcjue abiurare , maledtcere , acdeteSìarr, ex corde 

ampie [h Santi am F idem Cathnlicam , cjuam tenet , credit, pra* 
dicati profitetur , ac docci Santla Ai ater Ecclefia Catholica ,'ffi 
Apostolica Romana , cuius Caput ad prafens eSi Santtifs. D. W. 
Papa*N. in capinere , (djr mori. . 

Relp. Io fon pronto à fare. quanto da V. P. M.R. mi&rà 
importo. 

I n terrog. An de prddtElis htrcfbus , & erroribus fuerit n vnquam 
in sudicio prauentus indieijs , <~uel denunciata y aut alias fuerit in 
forp exteriori propter praditta reconciliatus • Refp. &cc. 

Se dirà di sì , con riferire il tempo t il luogo , e la perfona , 
dinanzi à cui farà flato, indiciato , ò riconciliato, noru 
dourà l’Inquifitore afloluerlo , ma darne parte al facro, 
e fupremo Tribunale della Santa , & Vniuerfale Inqui- 
litione Romana , e di là attender l’ordine di quello 
hauerà à fare , . . ; . : . 

Se 


t 
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Se rifpondérà di nò , s’ interroghi appreflb , ■ * \ 

Interrog. An in rebus Fidei CathdUca Jìt fufficienter tnflruElùs 
.Rcfp. .Io fQno affai bene inftruttp, nelle cofe della Fcde^ 
&c. 

E fe rifpondeffe di nò , fi faccia inftruire , come fi è detto 
di (opra. «un WW3w.' ■ . • 

Interroga An fiat , in partibus Catholicorumreperiri aliquem ha- 
l reticum , o/f/ tpfi Comparerà habeat altquos complices ; & qua- 
. tenus(ejrc,.nominettUos.> Refp. &c. ■ ■«.*? -■/. / 

Et hauucafilafuarifpofta ,,s*egli fapràfcriucrfe,. e vi farà 
rinterprcte, fi finirà Vefamina così. 

Qutbus habitts 3 fmt dimtfus , immillo eidem , D. Interpreti, <V% 

ambo fe fubfcribant . 

Io A. ho depofto come di fòpra . *: ' > 

Io N. ho interpretato fedelmente n: > 

E fe non faprà fenuere » e fimilmente vi làrà 1*1 nterprcte > 
fi dirà così. 

Quibus habitìs , fuit dtmiffus , ($? cum nefiret fcribere , iujfus fedì 
fignum Crucis , D. a>erò Interpfes fe fubfcripft <• 

E fi fottoferiuerà parimente il Nòtaro fecondo il folito ; 

E perche non hanno alle volte nell Reo', ne l'Interprete 
cognittone alcuna della lingua Italiana, e conuien per- 
ciò in fimilcafo riceuere la fpontanea comparinone-? 
. , del Reo in lingua latina , fi è giudicato bene il porne-? 
quìlaforma, eh* è lafeguentc . , . , • s p 

Dte Aicnfis Anni 

Comparuit perfinaliter fponte (ffc. coram ffic. , v 

W. de s tl, (gre. qui delato fibi varamento ffic, mediante D, ‘N. 
prò Interprete (efc. expo fuit , <vt infra y'videltcet . 


Ego 
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'£g 0 ex parentibus hdreticis Lutheranis > ^vel Caluinflis natus firn , 
ab tlltSy prout ettari a Minflrisyfeu Prddicantibus inftruBus, 
educata s in erroribus , ffihdreftbus Luther and, *vel Calumi - 
fi tu feElct tenui , creduli quid quid tenent , credunther etici 

Luther unirei Caluinfld in patria mcaferè <-vfque ad prafeniem 
diem . S ed modo adFidemCatholicam tùm piorum hominum 
admonitiombus , tùm Catholicorum librorum lettura corner fus , 
cupio in Catholicorum numerar» ad fcribi , (Sjr hums reicaujd à 
2(. D. 3V. hic prdfente direthes fum ad hoc Sanftum Officium . 

Interrog. Vi exprimat in fpecie erroires , (efr hdrefes, quos, quas 

tenuit , (fì? credtdit in fetta Lutherana , <~ucl Calumi flica . 

Relp. Ego tenui , (gjf credidi . 

Duo tantum ejfe Sacramenta Ecclefid >fcilicet y ‘Baptifmum, Eu- 

charifliam , njcl fanElam Ceenam . - v 

*Non effe peccatum'z/efci carmbus diebus ab Ecclefia Ternana probi - 
bttts . ' i 

• m E 

In Sacramento Euchariflid , s*egli farà flato Luterano , fub fpe- 
cie panis contineri corpus tantum fne fanguine , fub fpecie <~uini 

fanguinem tantum fine torpore C brilli, ideino necejfarium effe 

ex prdeepto dittino, (ff ad jalutem dternam confequendam > omnes 
communicare fub n;tr acque fpecie : in eodem Sacramento non 

contineri corpus, & fanguinem Chrifti nifidum aElu percipitur , (g^ 
fmiliter pojl confecrationem cum fubflantta corporis remancre fùb- 
Hantiam panis , (efr cum fubflantia fanguinis fubHantiam njini . 

Efe Caluiuifta. ’ ìd&Èk 

In Sacramento Coend non contineri were, (qìf realiter corpus, & fan- 
guinem Chrifli ,fed tamquam in figno . 1 

T^omanum Pohttficem non efe Chrifli Domini Vicarium in tetris , 
ncque Caput V muerfalts Ecclefd , immo Antichriftum . 

Poli 
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Po fi hanc wìtam non effe Purgatorium . 

Sanflos in Calo non intercedere prò nobis, (efr ideo non effe à nobis 
inno c andò s . 

Prdter diem Dominicum , ac fejla $ latiuitatis , Afcenfionis Chri- 

fii, (gp Sanfiorum Apojlolorum, nullumaliud fejlum effe cele- 
brandum .*■- 

/ Sacrai Imagines non effe habendas , ncque colendas . 

leiunta ab Ecclejta Romana ordinata non effe feruanda . 

Corife ffionem Jdcramentalem omnium peccatorum mortalium in Jpe- 
eie cor am Sacerdote non effe neceffariam . 

Non effe opus , rvt Sacerdotes, acfyligiofì cMem'vitam ducant 

- y ■ ■■■■> -• i ; — v ■* 

Interrog. Quid modo credat de prmarratis articulis . 

Refp. Modo ego teneo y (éjp credo quidqmd tenet , (efr credit San fi a 
Catholica , (gjr A pollo li ca Romana Ecclefta , (&J in particulari . 

S eptem effe S acr amenta Ecclejta > qua tuffus bene recitauit y cuel ne - 
feiuit recitare . - - j ’ j . 

Licitum non effe comedere cames diebus d Sanila Romana Ecclefìa 
prohibitis . 

In Sacramento Eucharijlid pojl conjècrationem fub r una dquè y ac 
Jub alia fpecie contineri r vere 9 realiter % ac Jubflantialiter totum y 
integrum Chrijium y etiam extra rvjum , (gf juffeere adjdlu - 
tem communicare Jub altera tantum fpecie y ncque ibi amplius re • 
perivi fub Ilantiam panis , (g^ n^mi . 

Romanum Pontffcem effe Caput Eccleffd , (efr C brilli Domini Fica - 
rium in terris . 

Purgatorium exijlere pofl hanc <vitam . 

SanBos in Calo intercedere prò nobis , & ideino à nobis ejfe imo- 
candos . 
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Die* fcflos omnes ab Ecclejta Ternana ordinato* effe celebrando S • 
leiunia item à prefitta 'Romana Ecclefia inflitut* effe obferuand * , 
Peccata mortalia omnia in fpecie Sacerdotibus effe confitenda . 

*Non poffe licitò Sacerdote * , ac 2{eltgiofos matrtmowum contraber t 

Interrog. 

Efifèguaà 

Quello fi c detto dVtì* Heretico fponte comparéàte.dou- 
rafli ofleruare ancora verfo tutti quelli, i quali, eflendo, 
ò per foggeftione del Demonio , ò per altrui maligne-» 
. perfuafioni, ò pur anche per loro propria mahtia > ca- 
duti in qualche errore fpettante alla Santa Inquificio- 
ne , fpontaneamente compariranno auanti l'Inquifiro- 
re, ò fuoi Vicari > e fenza afpettare defler nel Santo Of- 
ficio denunciati, ò in qualfiuoglia altro modo indicia- 
ti, fodisfaranno nel modo fopradetto interamente-»* 
Come pofcia debbano fpedirn, ne tratteremo nell' Ot- 
•v taua Parte-». 


txrs 


An ftt parata s abiurare (èffe. Re fp . &c . 
farle gli altri interrogatori , come u* u»i/ra . 
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Del modo di formare il procedo ripe- 
titiuo , e difèndilo. 


Modo diripeterei teftimoni delFtfto . 

' ! 

• 9 . 1 

Oicheil Reo farà (lato più volte, fecondo Ijl. 
qualità della cau là, e/aminato , deue auuertirfi, 
che finito il procefTo informatiuo , cioè nce- 
uuti gli efami di tutti i teftimoni nominati nel 
procefTo , le il Reo fi moftrerà pertinace nel negarci, 
ancorché vi fiano contro di lui più tcftimoni,etiamdio 
contcfti, elfi teftimoni, come efaminari in fec reto, fo- 

lamente per informatione del Santo Officio , non già 

folennemen te, che è à dire, non citato il Reo à vederli 
giurare (che far ciò non fi conuiene a così fanto Tribu- 
nale ) hanno ben fatto (ufficiente indicio al poter cita- 
re effo Reo à comparire, oucro al catturarlo, ecofti- 

tuirlo , ma al procedere piu auanti contro di lui ancor 

non prouano , ne hanno efficacia alcuna , c però gli fi 
deuc in ogni modo offerire la repetitione dieffitefti- 
moni da farfi con gP interrogatori del medefimo Reo ; 
tanto più , che rare volte , e ( ficome già detto habbia- 
nio ) (olamente per caufè molto graui , e mentre non.» 
vi e pericolo, c vfato il Santo Officio di far il confronto 

O z de* * 
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de tcftiraom eoi Reo . E perche tal repetitiooe è mol- 
to difficile, deue con fommaelquifitezza, e diligenza 
maneggiarli ; percioche da effa pende l'honore, la vita, 
& 1 beni de Rei . Laonde conuien lì faccia dall' Inqui- 
iitore iftelTo , e con gran cautela , e follecicudine , per 
impedire ogni frode, e Schifare ogni cauillatione, &ac- 
cioche eifi celli mom.o corrotti per danari,ò vinti dagli 
altrui preghi , e minacce , ò molli da fdegno, & odio , 
o da qualfjuoglia altra illecita, & ingiùfta cagione fo- 
lpinci , non depongano il fallo : onde pofcia contro il 
tenore della giuftitia l’innocente venga punito, & il 
' 1 c °lpeuolc adoluto.E dourà farfi nella forma.che iegue. 

Die Menfs , 

EduElus de carcerila, pcrjònaliter con flit utus , ^vbt fupra , (éfr 

coram ($fc. r 

f e ^ fiP ra ’ & f ult et dtttum per prafatum M, 2L P. 
Inqmfitorem , an <z,eltt t repeti tefles aduerfus ipfum in pronti 
eaufa examnatos ; quia dabuntur (ibi articuli prò formando in- 
terrogatori]* , ac etiamf acuita alloquendt D. Procuratore»*, feu 
Aduocatum 7(eorum Santtt Offici] : an -veri iUos velit haberc 
prò rite , rette examtnatis , ac repetitts * , i 

Q dibus audttis , dtxìt (gfpc. 

E dicendo il Reo, di non incenderli di tal cofa , e non fa- 
pcre quello.che fi habbia à Lire , e che volentieri parle- 
rà Col Sig Procuratore, ò Auuocaco , e poi firifoluerà 
intorno alla detta repetitionc , doari cotal fua rifpofta 
regi ftrar/I , &il Notar» col farloctofcriuere il Reoter- 
minera latro cosi. Et tpfi Confluì fi frlfiriffit , deinie 
i emtjsus jmt ad locum ftmrr* % 

Et 
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Et hauendo pofcia l’Inquifitore mandato a chiamare il 
Procuratore , ò 1* Auuocato ordinario de* Rei del Sa n to 
i Officio . ò altro , à cui tal carico fia commeffo , gli darà 
il giuramento , e farà ciò apparire negli atti in quella^ 
guifa . 

Die Menfts v Anni 

M. P. / nquiftor aecerjtri fecit in SanElo Officio D. <N. de<N. 
Procuratore m, feu Aduocatum 2{eorum ditti Santti Offici j, quem 
hortatus e fi , <vt prò charitate velit bonam , & <vttlc confilium 
o pr dieresi. %eo>@r carcerato in SanElo Officiose» prò caufa San- 
ila Inqmfittonis . Et fibt delatum fuit iuramentum de fecrelo fer- 
uando , quod prafìttit , tattts facris Euangelijs : tane admijfus 

fuit ad colloquendum cum praditto S M. carcerato (efc. 

E fi lafciera trattare il Reo col detto Procuratore, ò Auuo- 
caro , fuori della prigione nel luogo dell’ efamina , 6c 
il Notaro parimente riporrà ciò negli atti, in quello 

Succeffiue pradittus G N. eduttus de carceribus , locutus eft cum ditto 

D. Procuratore , rud Aduocato , in loco examinum , circa repeti - 
tionem tejlium ffic. T 

E volendo il Reo la repetitione de' teftimoni , fi faràfcri- 

uere il tutto in procedo cosi . 

Et fubinde con Attutai <vbifttpra , & tot am fradicio M. 7{. P. /»- 

tjmjìtore , in meujue (gre. prafatut dixit, & expofuit , fi 

tic le omnino , teAet repeti fuper interrogatorijs à di fio D. Pro- 

(uratore.feu Aduocato , fermando, (& parte tpfms Con Attui i 

txhtbendts , oc deponenti, detnde remifus fuit ad locum 
fuum . J 

E doppo il Notaro fi Cotto fermerà . 


Doucndofi 


iio Pratica del Santo Officio 

Douendofi perciò profeguirc la repetitione, fi faranno 
* uarc dal Sig. Fifcale del Santo Officio le pofitionijoue- 
ro articoli contra il Reo* quali douranno contenere i 
capi di tutte le cofe principali, che al detto Reo vengo- 
no oppofte , lotto quella forma . 

Articulos infrafertptos dat,facit , exhibet, atque producit D. < N. Pro- 
curator Fi/calis Santi* Inquifttoms S N. meaufa , quam habet 
m contra t ($r aduerfusN* carceratum incarceribus diti* Santi* 
J nquifitionis exaduerfo principalem , quos ad probandum retipi , 
& admittiiuxla fltlum Sanili Offici) , <& fuper tllis infrafiriptos 
tefles diligente examinari petit , in fiat; ad fuperfluam ta - 

men probattonem nullatenus Je afìringens , de quo folemniter , 
exprefsè prole fiatar omni meliori modo (ejfc. 

I n primis D. Procurator F ifcalis praditlus , quo ffipra , nomine , hic 
loco articulorum repetit, acreproducit omnia, $ fingala in proceffi 
fu califfi hatlenus dedutla , prafertim confcffiones diEli l nquifiti , 
in parte tamen 3 (djr partibus in fauorem Fifci , (gffi contra ditlum 
9V . facientibus , non alias , aliter , nec alio modo , de quo ex- 

prefsè proleflatur omni meliori modo . 

Fx quibus fic repetitis clariffimè confi are dicit de bono iure Fifci , (@jp 
malo iure difli 3V. quatems non piene conflaret , D. Fifcalis 

prafatus ponit, (gf probare r vult,(^p intendi f. 

I. Qualiter pradiElus *N . ( e ciò fi pone per efempio , come ne» 
gli altri (eguenri articoli ) male fentiens de ineffabili, ac pra- 
Jlantijfimo Euchariftut Sacramento pluribus <victbus , dmerfis 

locis, ac temporibus , impiè afferuit , in almo hoc Sacramento non 
; • exiftere reahtcr corpus, (ef ffinpuinem Domini Goffri le fu Chrtjlu 
Et alias, prout tefles defuper informati fpecificabunt . Quod fuit 9 
(gT e fi nverum , mamfeflum , publicum , (ff notorium . 

Item 


V 
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Item qualiter pradiBus IN . animo prorfus hdr elicali dìxit , agir- 1 L 

mauit pluries . Cónfefionem facramentalem non effe neceffa- 
. riam , & fufficere fili Deo peccata confuti . Et alias , prout te - * - 
Bes ffic. Quod fuit ffic. -- •» 

Item qualtter diBus*N. fipijfimc , & corame arijs per finis aufus III, 
. futi enunciare , ac pertinaci animo de fendere-, non dati Purgato - 
ntim poli hanc vitam , nec San Bos prò nobis orare , (§7* ideino 
non èffe à nobis inuocandos . Et alias, prout teftesffic. £)uod 

fuit &c. 

I tem quahter diBus < N. infraferiptas in Deum benediBum,SanBif IV. 
fmam V irginem Mariam , & SanBos cum Chriftoregnantes , 
hareticales blafihemias , ore facrilego , frequenter , immo ex con - 
fuetudine , (@jp maximo cum fcandalo euomuit , videlicet ffic. 

E qui potranno fpiegarfi le beftemime herecicali, che-> 
al Reo vengono oppofte . Et alias, prout te Hesffic. « Quod 
fuit qfre. 

Item qualtter diBus <5 N. diabolico aBus fpiritu , facro fan Bas Cbrifti V. 
Domini JJoftri, eatijfima V irginis Matris eius , (gì? SanBorum 
Coehcolarum tmagines aufus eft gladio percutere, cario confic- 
care , & faxis impetere . Et alias , prout tefles ffic. Quod fuit 
<&c. - ;■ . ■. : ; 3 : l A 4 

Item qualtter diBus < N. fiolitus fuit vacare fortilegijs, & rebus fu - VI. 
perfiitiofìs , (ef inter alia docuit quoddam experimentum admor - 
bos depellendos cum nomintbus incogniti fculpendis mannulo, 
prout fculpta fuerunt , (gjr ipfi G N. babuit vnum annulum taliter 
infiulptum \ Et alias , prout teftes (èfc % Quodfuitffic. 

Item quali ter di Bus *N . fvlitus fuit vtiquodam experimento infiì-Vll, 
deridi in fpeculo mediante puero , vel puella virgine , adbibcndo 
canddam benediBam , nominando Damones , illifquc bono- 
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rem, ac reucrcnttam cxbibendo , rtecnon fuffumigia offerendo ì 
titulifjue , (djr 7(e gw , (jìfr Domini eos condecorando , prò ha bendo 
refponfò à Demone ad effeElum conflringcndt Jpiritus . Et alias , 
prout tcflesfflc. ^uodfuit^rc. 

' « E cosi di roano in mano in diuerfi articoli fiandaranno 
diftintamente ponendo diuerfi capi d’herefie , ò di be- 
ftemmie , ò di fatti hereticali , & apoftatici , ò d’altre^ 
materie fpettanti al Santo Officio, conforme al tenore 
delle caule, eh’ hauranno à trattarci j ò pur anco fi ftrin- 
geranno in vn folo articolo più capi , fecondo che fia_, 
giudicato efpediente > e nel fine fi aggiungerà Partice- 
lo principale , cioè . * - | ■ rii. 

Vili, Jtem (jualiter predilla omnia , fingala yfuerunt , (et? fune ^vcra s 

publica , notoria , (jff manifefta fflc. ■ * ' 

Hos autemffic. 

Suino iure (jffe. 

* Nonfc afirmgens (jdfe. ~ v. l . j ‘ . «jv, 

Proteflatur ($rc. ' 

Omni meliori modo (Sfrc. . v : */; . :i *<uyijji *4^ i 

Formati nel modo fodetto gli articoli , il Sig. Fifcale gli 
efibirà nel Santo Officio» e cotal* efibitione fi noterà 
. -i ' -cosi. ./ • ,nv 

Die Adenfts Anni 

'ì Exbibita fuit in SanHo Officio C N. per D. 97. Procuratore m Fifcd- 
lem dt Si S anEli Offici] fchedula articulorum aduerfus diEtum W# 
carceratam , (gr per me c Notarium de mandato (ejrc. reccpta , $ 
.k in aclis Tcpofta (efre. 

< N. de < N. SanEli Offici] ^Notarius . 
Succeffiuamente fi darà copia d’effi articoli all’Auuocato, 

ò Procu- 
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©Procuratore del Reo.prefentc l’ifteffo Reo, c dal No- 
taro fi regiftrerà Tatto in quella guifa . 

. ’ Die m : Menfis Anni \ r. . 

Copia precedentìum articulorum Fifci tradita fuit predillo D, N, 

. Aduocato t feu Procuratori prdfati ( N. carcerati (éfre, ipfo 2{eo pre- 
ferite , rybi fupra , ad effeÙum f or mandi interrogatoria (fre* \ ; 

N. de G M. SanBt Offici] Notarius - 
£ fopra il tutto auuertirà TInquifitore di non permettere 
giamai , che al Reo. ouero al fuo Procuratore; ò Auuo- 
caco fi dia nota de* nomi de* reftimoni del Filco , che fi 
hauranno à repetere j ma folto gli articoli in vece do* 
nomi de* teflimoni fi facciano folamente alcune lette*- 
re, che dinotino anco il numero d elfi teflimoni così , 

Nomina te flint » . 


'• ì 


N. N. 

N. N. V 

N. N. 
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GTinterrogatori poi da farli per parte del Reo ài teftimo* 
ni del Fifco nella repetitione, fi formeranno agiullata- 
mente fecondo il tenore degli articoli > in modo, cho 
vengano à ferire i detti articoli , e tocchino le caufe , e 
circoftanze delle cofe depolle daifudetti teflimoni, 
nella forma , che legue . ‘ 

Interrogatoria infraferipta dat, facit, (efr exhibet S anele Inquifì- 
tionisN. Carceratorum Procurator , feu Aduocatus , (ffr eo no- 
mine N. carcerati , fuper qutbus , (g^ eorum fìngulis prefentes 
tefies in primis , (gì? ante omnia, ideft, anteauam fuper drti- 
culis prò parte D. Procuratori Fifialis Sancii Offici] exami - 
nentur , fin repetantnr , diligenter interrogai , @jr exami - 

P nari 
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nari petit , alias prote fiatar exprefsè de mtlhtate depofitionis eo- 
rumdcm , cmnt melwri modo . ;i 

I . Moneatur in primis quiltbet tefìis de r ventate fide li ter dicenda , ni - 

. htlo addito , risei d immuto , tubilo affitto prò certo y quod penes 

fi fit dubium y rvel è cantra , eum maxime agate de j alate ani- 
ma y Qfr pratudtcio tcrtij , mitra pcenas Jalfarijs , (gfiperiuris im- 
pofitas . 2 ■ v 

I I. Intn rogetur de eius nomine , cognomìne, patte, patria, retate, (gfr ext r- 

* cine , (èfr tjuando mltìmamice confi effe fuerit facramentahter , 
ffi-Santtifimum Eucloanfiia Sacramentum fumpfint , mbi , d 
qua ; fiu qui bus , (gfi quibus prdfintibus . - 

III. Interrogete . An mnquam fuerit carter atus , inquifitus , mel prò - 

ceffiitus de aliquo delitto , (ffr an condemnationcm , mel dbfolutio- 
tiem reportauerit . ; r 

I V . Interrogete . A quanto tempore cifra , mbi , (fif qua occafionc cogno - 

fiat 3 mel cognouerit < N. (gfi an diu cum ipfo familiartter tratta • 
uerit . . . 1 


V . ìnter rogete . An ab ipfo e N. mel eius culpa , (ffi occafone babuerit 

mnquam altquam caufam odtj , mel maleuolentU in illum , rvel 
inuicem contentioneim fiu merba iniuriofa . 

VI. Interrogete • An mnquam audiuerit dittum W. loqui de Santti fil- 

mo Euchflr fine Sacramento . Si negatine dixerit y non interroge- 
te miterius . S i mero affirmatiuè , dicat, quando , cor am quibus, 
quo in loco , quoties , (&f qua occafone, quibus merbts , an affit- 
tine,^ ab folutì dtttus a N. tunc enunciauerity in [acrattjfima lio- 
fila non adejfi realiter corpus , (ef fanguinem Chrtfh , mel potius 
impugnatine , aut re ferendo ea , qu<e ab H tritici* -, fid falsò y di- 
cuntur y gr fi dixerit , prout in articulo , interrogete, an tunc ip fi 
tefiis y mcl alij contrarium ad ipfim corrigendum ajfiruerint , 
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quare flatìm illuni non denunctauerint f t y \ . r ^ , p , ;i 

Interrogete ; An <vnqjuam audiuerit, diBum ‘NV fermonem balere VII. 

de facramentalt peccatorum confezione . fi negatine , . non e -ultra . 

: Si terò affirmatiuè , interrogete de loco , tempore,, occafione , gf 

conte fili us, quinam prior detali materia locutus fuerit, quo modo 
» dtclus < N. de tali re loqui esperii , gp cum quo > njtl quibus , qua 
•veri a for malia pxotulent , an omnesaquè per necejfe , aut per pof 
y filile diBum C N. audiuerint , an tacentes appro batter int , <vel re - 
nuences dijfenferint , quibus ^verbis fuerit eidem obieBum , (gr an 
ipfe peytinax fuerit , <~je\ siatimcorreBtom fe fubmiferit . ; , 
Interrogete . <-ynquam audiuerit , diBuni traBare de Pur-V II I. 

, 1 gatorio 3 gp SanBorum inter ceffone , oc inuocationc . Si negati - 
uè, non n ultra . Si affermatine ,r e ferat formalia ^ucrba d diBo W. 
prolata , gp q^iteet locum in genere, locum loci in fpecie y occafio - Y 

e - nem, conte (les, c€m ex prepone nominum , cognommum , (gr fcxrtr- 
- city > pyincipium fermoms diBarum materierum , de quibus rebus 
traBatum fuerit antequam ad diBas materias deuemretur , (gr * 

- j njerfus quem diBus direxerit <-verba difcurfus y gp an y 
aque omnes audiuerint , nsel tpfi teftis folus , quantum diffus, W. 

• i tunc disiar et ab alijs , gpan alta * dar a nuoce pronun datteri t, 

an aliqui contradixerinf > (g^ c w # 'flatim denunciauerint .. 
Interrogete ^« 0 / , qua blafpbemia ^verè fnt bareticales , gp IX. 
minime ,gp illas pronunciet , effeBum cogno feendt , iU 

percipiat : gp quatenus (epe. dicat , d# r vnquam audiuerit, di- 
w yBUm^.tales bareticales bla/pbemias proferre-i Si negami, non : j - 
‘X'krtf. . Si affirmatiuè , recenfeat adamuffìm omnes , gp quaf 
cumqitje blafpbemias d diBo 2V. froLi w , gp dicat , , qua • 

occafione , quando, gf quibus prafentibus , talia audiuerit , gp an 

• < lacefttus , ' vehracundia calore percitns , <vel nulla data occafone 

Sfe** 4 -* P ' z dsBus 
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dìBus N. taliter in Deum , Diuos oblatrauerit . 

Interrogar. An fciat , 'vel dici audiuerit > diBum ‘N. aliquam 
iniuriam , y* w aliquas iniurias facris I maginibus irrogajfe . JTi »*- 
gatiuc V «o» <x//ir<* . Ji affirmatiuè , dkat , quam iniuriam , wl 
iniurias , (§^ recenfeat loca % tempora , contefteì , atque I ma- 
gines fingillatim , @ 5 r 4» e/sW noBurnum tempus , w/ dturnum , 
^ aw/d talibus eas iniurijs ajfecerit , (jfr quoties i an diB a 
- Imagines effent in loco infimo , fublimi , 'lt/ eminenti , fiulpta, 

w • rx/f/ itf * , #» parietibus , <s*l iffliitf , y«f , w/ lapidibus , 

w Templis , domibus , "i/f/ <x/yì publicis , quorum eJZcnt San~ 

*' Bormn refpeBiuè 5 ^«0 furore ad fimilia adaBus fuerit 9 an a cir- 
cumfiantibus fuerit monitus , a/#/ reprehenfiis , & quid dixerit , 
aut fecerit poflquam firmila commifit . - 

XI. Interrogete . An njnquam ‘uiderit > experimeyfpm , feu' experi - 

menta aliqua fieri à diBo W. J 7 negatiti , <zrltra i S i *ver 0 
affirmatiuè , exprimat , experimenta , necnon locum , ttw- 

pus , contefles , a/fcw arcumflantias opportunas . - 

XII. Interrogete . An 'vnquam <* vtderit , feu audiuerit , diBum *N. ali - 

quamperfònamdoceremodumfanandimorbum, feu corporis in- 
, ' firmitates aliquas . negatine , non mitra . J 7 affirmatiuè , di - 

mf, quamfpeciem morbi , feu infirmitatis , quam perfonam do- 
l , quitti* die , menfe » anno , loco , merbis , awfo , 

y?/fe , 4# medicina aliqua mediante $ mel alia re adhibita , f 
parte torpori* , (efi quoties . 

X I IL Interrogete . mnquam miderit , diBum W’. anulum aliquem 

geflare , o/e / /f babere . , Ji negatine , iw» < a ffi r ~ 

ma ti uè , explicet , n» effet aureus , mel alterius metalli , purus 9 

(gffi fimplex , 'i/ei cum gemma, feu lapilb pretiofò, mel aliqua imOr 
gine , mel liner is 3 qui bus , animus , yinx fcuìptis , ^ 
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* ' màfia 1 (jff digito eum ferrei , 'tmde tllum haluerìt > an <virtute 
.« a liqua praditus èfiet, (@r qua , (fi? an experithentum deca fa Bum I 

fuerit, quale , <t/W ,• quando , quoties , <g^ quibus prafentibus . 
Interrogete . <vnquam ridderà, feu audiuerit , dittum loqutXIV. 

cum aliquo paruo pu&Oy^vel puetla , ipfim, <vel ipfam inflruendo, 
quid agere deber'et . ] Si negative , non ^ultra • «57 affirmattue , r*- 
ferat ruerbà, Qf geflus ditti W. pwrri, *r jelpuclU, rubi, quan- 

do s quoties 3 <& qùibus prafentibus talta ditta 3 feu fatta fuerint , 

(g^r fnem , (gfr effettum . » * 

E nei finé de’ Indetti interrogatori fi porranno quelle pa- 
ròle . 

v ■ A _ t ’ 

In reltquis fùppleat Dominus ; r*;» addendo } qudm minuendo y prò ut 
‘ difitrtio 3 (èfr prudenza maga Juadebit . 

Detti interrogatori » poiché faranno flati vidi dall* Inqui- 
fitore , e giudicati pertinenti , e confaceuoli alla caufa , 
fi efibiranno , ò deporranno dal Procuratore, òAu- 
uocato nel Santo Officio , e dal Notato s* inferiranno 
negli atti , e quella efibitionc , ò prefcntatione fi no- 
terà così. t ) 

Die Adenfis Anni 

Depofta fuil fchedula interrogatoriorum prò repetitione qfic. nomine 
*N. carcerati (&c. per D. < ?vT. eius ProcUratorem,fiu Aduocatum, 
dicentem , ac in ftanter tc&es interrogare requirentem in omnibus 
refpetttue , prout in eis . 

S^ui prafatus Adm. 2^, P, I nquifitor predetta admifit, fi (fif in quan - 
tum (ef c. par atum fi ojferens ad e a , qud iuris funt . '• ■ n i 

4 1 - ; • r} W. d*<N. Santti Offièij mtartus . * 

E quello fatto «douranno di nuouo con ogni lecretezza_> 
poflibile citarli iteftimoni già efanlinatiperrepeterli, 

eli 
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, u efi haur^nno ad interrogare prien^fopra gl- interroga- 
tori della parte , con altri ngerh à d.ouer dirittamente-* 
rifpondere à gl' ìnterrogacon. fcjiza rapportarli à i loro 
primi detti, poi fopra.gli aKrpoU.del Frfco, c.o.nfarlpro 
nell' viti ino luogo leggeredal Notaro ladepofitione^* 
di ciafcuno d'eili , nel modo che fegue . 


i Die 
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? Mertfis'S y'ì w : ,\ 

Examinatus futi prò ìèpeitiione in loco @ jrc< por pr<efotum M, 7^ P. 

Inqmfìtorem , in meique (fife, ; - ■ ,) , r~ ■ . .#* < . » ■ * * ** V? i. * * j 
*N. de J N. de quo fupra , cut d^Oto iuramonto de meritate dicendo , 
prout turanti , talis (èfre. futi prius mxta interrogatoria data prò 
parte'dtElt H* interrogati*! . Et. primo \ y 

Iuxta primum futi momtus, r prout m eo * ? E rifpo ridendo , che 
dirà la verità, e che sa ottimamente cip che. imparti 
^ii cosìfatcò.aegoctap ò cofà fimilea iliN^taro fcriue^à in 
quello modo . Etreclèrefpondti. ó t , :ifir:ic il 

J uxta fecundum interrogati^ . Relp. &c. E così degli altri; in- 
j terrogatori. EtilNotarodiftenderàtuttele.rifpolle-*, 
che daranno i teftimoni à ciafcuno de i fodetti inter- 




rogato» . 

Compiti che faranno gl’ interrogatori » fi concipuarà l’c- 
fami na in quello modo . 

Dcmde ex aminatus futi Juper arti culti Fifciì (jff primo . 

Super primo examinatus dixitfflc. Et il IMotaro .parimente-* 
{tenderà le loro cUpofte, puer.p,. atfermandoreifi inte- 
ramente quaiKpfi contiene negltariicoli , porrà que- 
Ac parole yiiixtiariiculun9^erMm:\;:Q dicendo , di non la* 
peroe nulla , fcriuerà, >dixti nefeire: ò pure dicendo, di 

non faper altro, che quello hanno già depolla, noterà* 

dixit 
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dixit tantum fette Quantum {afra depofuit ••*• 

Finiti gli articoli* proféguirà ilNotaro inq[uefto>modo . 
Tunede mandato parafati M. ^ P. inquifitoris le Eia fuit ipfitefli 
adclaram eius inulligenttam eiusdepofitio fatta in Santto Ojji- 
ciaN. die fflcj ' ^ ;f f ; • :» ■ c ■ ■■ * f <; 

£hta per ipfum tefitm bene audita % (fif intelletta (ft affèruie) fuit 
per Dominum . . ; X j ) ri • . -, ... * 

Interroga ìfin tBa fiteiusdepofitio, de qua /apra menno fatta fuit , 
(fi? anea y qua inprafinti legi audtuit , fumnt ab rpfi ditta , fi? 
t\:depofìta l èo , quo racent, modo . > Reip. . \r ' 

E regiftrata la fua rifpofta * s’inrcrrogarà così . : : : > 

Interrog. - An pradittis intendat aliquid addere, roti demere , di - 
ttumque examen ip toio , fel in parte reuocarey an nerò potius 
illud confit mar e, (gratificare proferitale in omnibus t fi? per 
omnia . Refp. &c. E fi porrà interamente quanto hau- 
rà rifpofto . . ^ . I 

E fe i teftimoni haueranno peratièncura variato nella fo- 
. ftanza delle cole da effigia de polle , vfèrà particolar 
diligenza l’Inquifitore .nell* interrogarli opportuna- 
i mente, * e far loro quelle obicttioni; che giudicherà 
conuenienti , e ncceffaric. E pofeia chiuderà il No ta- 
ro l’efa mina in quefta maniera . 

Time Domtnusy acceptatts (gre. examen dimìfit , (fi? ipfum teflem li- 
centiautt , iniuntto prius illifilentto fub iur amento , (fi; fife pro- 
pria manu fubfcribat ; onero , fe non faprà fcriuere , ft ne- 
feiens fcriber e, fai tatfignum Crucis loco fubfcriptionis ; e fi fo t- 
toferiuerà anco il Notaro fecondo ilfolito . 

E perche può fimilmcnte auuenirc, che nell’ atto della re- 
cognuione del Reo,di cui già dicemmo nella Seconda 
'A Parte 
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Parte» conuenga inficine per qualche degno rifletto* 
allaprefenzadilui rcpeterc gl* iftcffi tefiimoni , che-? 
hauranno à riconofeerlo , è d’auuertire , che auarìti la_> 
fudetca ricognitione dcue offerirli al Reo, larepetitio- 
ne , come di fopra > e formati dairAuuocàto > ò Procu- 
ratore fuo quegl' interrogatori , che gii parerànno op- 
portuni » e collocato già (come fi è detto ) il Reo inJ 
- compagnia di due , ò tre altri fimili à lui , e poi intro- 
• dotto il teftimonio , e datoglifi il giuramento alla pre- 
fenza d’effo Reo così pollo in compagnia dehi fudetti» 
s* interrogai effo teftimonio fopra gl* interrogatori , 
che faranno flati prcfentati per parte del detto Reo,nel 
modo, che già fi è detto . E finiti gl* interrogatori fi 
verrà legicimamente all* atto della ricognitione , irL, 
quella maniera ; i . .1 

Deinde per antedittum M. 7(. P. Inquiftorem fuit 
Interrog. An fu paratus dittum < N. recognofcere* fi illum r zridcrit 
Refp. &c. E fi profeguifà il fùdetto atto della ricogni- 
tionc fecondo la forma detta di foprai. : 

Ma fe il Reo , doppo d'hauer parlato con l'Auuocato , ò 
Procuratore , come di fopra , rifiuterà la ripetitione de* 
teftimoni , fi (tenderà dò nel procedo così . <- 

Pradtttus conftitutus coram M. P. I nquifttore frpradttto 3 in 

meique (§^c. dtxtt , fe nolle , reperì tefles contea (c ex aminato * , ac 
protettati** e fi * fi habere eos prò rito, retti examinarìs > ac re 4 

j peliti* 3 f alias fibi exceprìonibus contraperfinas y ditta teftium » 

reperìrìone * quaterna ilio s repeure * t/oluerU . Poflea remifus 
fuit ad locumfuum . r; rr 1 

EtilNotarofimilmente fifottoferiuer! ... . . j. 

: n , . ' ~ Efe 
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E fe all’ offerirfele di detta repetitione , da fe medefimo , 
fenza voler parlare all'Auuocato , liberamente dira, di 
t non volere altrimenti, che fi ripetano i teftimoni , e di 
•*. haucrli per reperiti &c. fi noterà la fua rifpofta in quc- 
ftomodo. 

Sfyibus auditis dixk . Io non voglio altrimenti &c. Con di- 
fender tutte le parole di detta fua rifpofta . Et il Nota- 
1 i ro aggiungerà quelle parole . Et fe fubfcripftt , deinde re* 
£ mijfus fuit ad locum fuum . Con farlo attualmente fotto- 
- 1 fcriuere , e fi fottoferiuerà anco il Nocaro . uà 
•;.i' ip itti ) ru t a < u k rj vQda L,:r ùo fo 

ìJl.. • M odo di efaminare i teflimoni à dtfefà de 7(eè . 

4L? ^ l i] jhO ‘ijtil * 1 * * <♦ Tt fi ’ 

T Anta, e così fegnalata è la pietà, & integrità del San- 
to Tribunale dell’ Inquifitione, che al Reo noiu# 
pienamente conuinto, ncconfcffo, non folamente^ 
^ non fi negano auanti la tortura giamai le difefe , ouo 
egli le domandi , ma Ipontaneamentc anche gli fi of- 
ferifeono , con afiegnare ad elio Coftituto vn termine 
conueniente di cinque, ò fei, ò più, ò meno giorni , fe- 
condo la qualità della caufa , accioche habbia fpatio di 
poter difenderli , e con decretargli la copia del procef» 
fo , e deputargli anco l’Auuocaro , ò Procuratore ì an- 
corché il Reo non dichiari, quali difefe in fpecie ei vo- 
ghafare, e dica folamente, di voler prouareda fallirà 
degl’ indici; , la qual colà dall' Inquifitore fi farà nel 
modo , che fegue . * H li ih 

EduElus de carceribiis , perfonaliter conÉitutus <vbi [apra, co* 

ram pr*fato M % 2{.P.I nquifttore , in mtùjue (èfre, 

' J:t ' N.de 
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( N. de quo fì*pra , ftèie ei per ante diEtum M. P . Inquìfttorem 

ajfimanis terrriims quinque , ^uel jex, <vel oElo dierum ad facien- 
das faasdef enfio ne s >fi quas facete intendit , (Sfr ad allegandum , 
(ffi* probandnm quidquid prò fua defenfione ruoluerit , fibique ex - 
pedire t ; idebitur ; decreta copia procefus , fupprejfis fupprimendis : 
ac deputata in Aduocatum , r z/e/ Procuratorem D. S N. ordinari iès 
Aduocatus , a'*/ Procurator 2{eorum San Eh Offici] . 

E fc il Reo dirà , che non vuol fare altre difefe , ma rinun- 
■ riandò al termine per ciò adeguatoli, fi rimetterà à 
quanto parerà giudo al Santo Officio > raccomandan- 
dofi alla mifericordia di lui, e domandando, che quan- 
to prima fi venga all’ efpeditione della fua caufa , fi farà 
regiftrare in proceffo quella fua rinuntia così . 
ffuaaudiens pradiElus S M: dixit , fe nolle aliquas defenftones facerc\ 
(ffr renunciauit termino fibi affienato ad eas faciendas , dicens , fè 
remittere in omnibus per omnia pietati , {èfr benignitati A4. 7^ 

p. Inquifttons, & SanEh Offici ij , petenfque, rogans, vt digne- 

tur quameitiùs ad expedttionem fua cauft déuenire . 

E doppo il Notare fi fottoferiuerà come di fopra . 

Ma fe dirà, che vuol fare le difefe, e che accetta il termine 
per ciò affegnatoli , commetterà l’Inquifitore al Nota- 
„ ro , che faccia qudnco prima la copia' del proceffo , au- 
. - uertendo , che in detta copiamoli fiano ne i nomi, ne i 
- Ò cognomi del.denuntiacore,ò de i teftimoni,! ma in luo- 
1 go loro fi pongano nomi finti-, ò lettere dell’ alfabeto , 
! : e fi leuinp ancora tutte quelle cfrnditioni , e circo dan- 
ze, per le quali il Reo poteffe venire in cognizione de i 
-i .teftimoni , ò del denuntiatote , & in queftodouranno 
Tlnquificore » & ài No taro effer molto bene oculati . 

E fatta 
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E fatta daLNotaro la copia del proceffo , e, deputato già 
o dal Giudice TAuuocatoyò Procuratore al ileo , gli fi 
' confegnerà in prefenza di effo Reo la detta copia del 
proceffo, con conditione , ecòmmiffione.efpreffa di 
( non moftrarla ad alcun* alcraperfona>e direftituirla al 

• Santo Officio y finitaci* ha urà di farle difefe , e di non 
v 'trattare de imerìti di tal caufa con altra p e r fon a > cho 

col Rea, e di procurare, ò auuocare per lui fedelmente, 
c coni i dehiti termini di giuftitia > e-sforzarfi d*induire 
. il Reo ( Quando pure fiacolpeuolej a confeffwii vero, 

♦ r c chiederne la penitenza, per:ageuolaf maggiormente 

refpeditione della fùacauia : ifoprale quali cofe cutter 
- gli fi darà il giuramento, e fi régiftterà in proceffo, co- 
.< roe di fopra . ; 5 ou-2Uù*h <aa 

Etauuenga , che fecondo la varietà delle caufe , e de i de- 
-r litri, varij ancora fiano i modi del difenderli, ne fi 
pofTa così ageuolmente dare certa regola de i punti , ò 
capi delle difefe del Reo : è nondimeno da notare , che 
- fe egli pérauentura farà innocente ( come pure allo 
voltetfuol* accadere ) dourà in tal cafo coftantiffima- 
, mente negare , acciò col dire la bugia non infami fo 
fteflo ingiuftamente» e quello è vn capo affai principa- 
le di difeia . Ma perche con la fola negatione non può 
tal’hora l’innocente dalle calunnie de’ fallì teftimoni 
afficurarfi, procurerà l’Auuocato ,ò Procuratore , con 
più teftimoni in numero, & anco di meghor conditio- 
ne di quelli del Fifco , di far prouarc , che il Reo non., 
ha detto, ò fatto quello, che gli viene oppofto, nel luo- 
go , e tempo , che afferifeono i teftimoni., ouerq noiu 
'SU.x*} 2. in 
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in quel modo , nc con quelle parole» che dicono «ffi 
teftimoni , ma con altre » &c in altra guife > il perche ò 
fi libera affatto dalla calunnia » ò pure in gran parte -de- 
bilita il delitto oppoftoli. i ,i n ; Ji.-. j ji.y 
Sogliono anche produrfi teftimoni» che lodino , ouero 
i approuino il Reo , c perciò fi chiamano approuatorij : 
‘e quelli giouano taluolta affai , maflimaracnte quando 
« rendono ceftiraonianza datti contrari ài delitti op po- 
lli , e fanno apunto in contrario riuolgere ciò che con- 
tro diedi Rei è flato detto nel prò ceffo . V erbigratia . 
Se prouano, che il Reo depoflo d’hauer parlato hercti- 
calmente della facratiflima Euchariflia » della Confer- 
itone facramentale,e del Purgatorio, afeolea ogni gior- 
no» ò almeno affai fouence, anco ne i giorni del lauora- 
* re, la Tanta MefTa , fi confeffa, e communica TpefTe vol- 
te, fàelemofine, &orationi periamole de* morti ,e fi- 
mili altre cofe . Oltre à ciò fi rifiutano bene fpeffo i te- 
ftimoni coi prouare,che fono inimici capitali del Reo, 
ouero hanno congiurato, e fubornaco altri ì deporre il 
falfo contro di lui y e quelli teftimoni fi chiamanore- 
prouacorip alle quali proue però non deuono i parenti, 
nc i do medici del Reo effer ammeflì in modo alcuno . 
Tralafcio molti altri capi di difefa , cioè, quando i Rei 
fono pazzi , ò feemi di ceruello , agitati dagl’ immondi 
fpirici , fanciulli non ancor capaci di ragione , vecchi 
- decrepiti, & infenfati , vbriachi , lubrici di lingua , tra- 
boccheuoli nell’ ira, rozzi, e villani, e fimili, onde ven- 
go no ò del tutto difefi, ò in gran parte feufati rifpctti- 
uame ntc i Rei ; che perciò dourà i'Inquifitore » non * 

,•* come 
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. scotte Giudice* macotpe Padre , tenerne grahdiffitnc? 
conto, e l’Auaocato fecondo lefìgenza della caufa va- 
letene afa u ore > e giuda difefa-del Reo ; . 

Edoticndofi fopra alcuno de'fudctti capiefaminare tedi- 
moni , formerà l’Auuocaco perii Reo gli articoli con- 

-V tenenti' li fudetei^ & altri capi rifpettiuamencc * nella.* 
forma , che le glie . 

Articulos infraferipeos dot , facile (ff exhibet D. *3V. Aduocatus >feu 
Procurator , co nomine W. de W. carcerati in Sanalo Officio , 

t quos ad probandam recipi, (djradmittiy (gffi fuperillis teftes infra - 
fcriptos examinari petit ; non tamen fe aìbrmgens (èffe. de quo ex - 
prefsè proteflatur omni meliori modo . 

Et in primis D. Aduocatus , <vtl Procurator praditlus , ditto nomine , 
hic repetit , ac reproducit omnia , (ef fingala in proccffu caufa quo - 
modolibet dedurla , fifflin quantum , prò diElo G N. (fffe. Ex 
quibus (fffe. & quatenus (èffe, ponit (èffe. 

Qualiter ditius W» ab ineunte arate catholicè femper, ac religiose lA- 1. 
xity nec malum <-unquam alicui r verbis,aut fatlis exemplum pra- 
buit ; quinimmo tam in E cclesijs, qudm extra , f z/erum [e catho- 
licum in cuntlis operattonibus fuis ofiendit . Et fic fuityffi eft <ve- 
rum (fife. Et alias , prout teHes ffic. 

I lem qualiter ditius s tì. [acro fanti* MiJJ * , Diuinorumque Officio - IL 
rum deuotus femper extitit , ilhfque mterfuit non folùm diebus fe- 
ftis de pracepto , <veràmetiam frequenter diebus fertahbus . Et fc 
fuit (fffe. Et alias , prout tefles (gjfc. 

Jtem qualiter ditius *N. femper tenuit , (ff aferuit , in facratiffima III. 
H oflia j (fff Calice confecrato contineri realiter njerum corpus , (gff 
fanguinem Domini 'Noflri / efù Chrifli , fàcramentalem peccato- 
rum Confeffioncm effe neceffdriam , Purgatorium omnino dori poft 

bone 
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hanc rvitdrit) (fi? facras / magines efie njenerandas y nec Hjnquam 
• aiutili rvtrlum aliquod infoili bilskus ifofie *z*ritatibus contra- 
rium prò tu In , prafeYtim in locis 'ÌN.fir'N. (fir de mafie V^.ficuti 
tefles exaduerfo examinati falsò deponum . r.Et fic fiatane, c £t[ 
alias , ptoutteftes (fi?c. :: oi oaaoo' ur'ii^rraoì « incnt 

IV. llem qualtter dittus 5V. tamquam bonus Chrìfìianus y\(fi?.Cnihdli- 

cus, Jantttffmis Penitenti a, (fi? Eutharifhafitotamentis fepiffimè 
rvfus firn y adeò njt alqsetiam hoc in re bono extiterit cxempb*.. 
Et fic fuit(fi?c. Et alias , prout ti flesse. ■ . ,y il 

V. / tim qualtter. dittus fingulis annts plures Adìfias celtbrarifecit , 

multa fque eleemofinas erogatiti in pauperes ; ac tp fimeb Deum , ac 
San Fi os precatus efl ajfiduè prò ammalar defunttorum . Et fic 
futi (fife. E t àlias , prout tefles (fifa • v \ .0. ' 

VI . Itcm quali ter dittus *N. non folùm priuatim , fed publicèy (fir palam, 

in <z>ijs j (fi? Ecclesijs , , imagines Chrifli , Deipara Vtrginis , ac 
Sdnttorum efl ueneratus , eifque luminaria infttiuiu (fi? aptauit 
proprijs ex penfis \ Et fic futi fife. Et alias , prout tefles (fi/ c. 

V I I. Utm qualitcr deferipti in calce articulorum. fitnt infenfiffimi inimici y 

(fi? capitahffimi hofles ditti 2V. eo , quid plunes fyoluerunt illum 
ccciderey nec runquam defìiterunt , infidias tilt tendere . Et fic 
futtfife. Et alias , prout tefles (fife. , * 

E così potrà l’Auuocato fopra altri capi didifefà andar 
formando altri articoli fecondo gli verrà fomminiftra- 
to dal Reo , e dalla caufaiflefla , chiudendoli così . t 
V Itimi qttòd de pradittis (fifa . ' , — ^ • 

Gonfie afiringens (fife. • ' . - u*. • t- 

Saluo iure latiùs (fi?c. ' ■ » ' 

E nel fine degli articoli porrà efprefTamente i nomi di 
quelli, che fi pretendono nemici del Reo, &ancoi 

nomi 
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: . nomi de v tefttmonTda efarainarfi à difefa di lui, in que- 
llo modo. 

Nomina mimico rum capitalium ditti Nvteftibus legenda (èffic. 

Cams . 

Mcuius.. 

Titius.' ' 

Nomina teflium examinandorum ad defenfam ditti Ni 

Óellius*r > a • • ; //: r \ 

... ! * i;'| 

.1 Sempronius* >K>t ù'^n v ..l 

E detti articoli vifti prima , e giudicati dall’ Inquifitoro 
pertinenti, e conformi alla c'aufa , fiefibiranno in atti 
dal Procuratore , ò Auuocato, & il Notaro fcriuerà 
l atto nel modo che. fcgue . 
v. , t W\:w \w\\\Ànni : 

Depofita fuit fchedula arliculorum ad defenfam N. carcerati > 
nomine eiufdem , per D.N. eius Procuratorem , a'ei Adttaca- 
tum , dicentem , articulantem , requirentem in omnibus, 
prout in eis . . ' 

prafaun Adm< 2( , P~ Inquifttor praditta admijtt fi in Quan- 

tum (effic. mandami , copiam tradi p. Procuratori Fijcali 
\ "$untti\ Offici j y eumque admoneti , (gffi excitari. ad facienda prò 
- Frfio fiia interrogatoria in forma . 

. , , . ,N . de N. Santti Officij Notarius . 

Die . Adenfis Anniu.\ ’~ u ci\rt\i 

Copia pracèdentium anicttlorwn tradita fmt per mtr ffic. D. N. Pro • 

■ curatori' Fijcali Santti Ojfficij N, ad ejfettum , <z>t fupra m " w 
; N. de N. Santti Officij Notarius . 

Il Fifcale poi formerà ifuoi interrogatori , quali diritta- 
iWfi mente 


li 
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mente hauranno à ferire ciafcuno de ifudetti articoli 
nella feguente forma . 

Infiafìripta interrogatoria dot, facit , (fif exbtbet D. W. Procurator 
fifialis Sancì* Inqmfitionis G N. incaufa , quam habet in hoc 
Santto Officio contra , (fi? aduerfus S N. career aturnin carccrtbus 
ditti Sanili Officij , iuxta qua pretenfos tejles exaduerfo ad defien- 
fam (a it dicitur ) induttos,(fir inducendos , antequam ad examen 
ftiper articulis partis aduerfe deueniatur , diligenter , medio iura- 
mento , interrogavi , (fi; per eos fufficienter refponden petit , (fi? in- 
fiat y alias de nnllitate examinis prote fiatar exprcfsè ornili meliori 

modo (fife* : -• • • fJ - ; ,J 

I. In primis moneanttir ufles de mfortantia ìuramenù , (fi? perhrij , 

prefertim in Santto Officio , fi? aduertatit , quod depenunt in cau - 
fa fida ; (fi? quod > fi falfum y attt mendacium deporterà y rubra 
quod ruenvtnt puntendi , non poterunt ab aliquo abfolui , nifi d 
Sancii fimo Domino Jloflro, (èffi d Santto Officio . . 

I I . ìtem moneantur , quod falfum committitur, non folùm quod non e fi 

rverum dicendo, fed ttiam tacendo , fi? fub filentio pratermittcndo 
rveritatem , prdfertim de ijs } de quibus fuirint interrogati. 

III. Ite m moneantur , quòdetiam quod altquid fin rverum in fi , fi? tefies 

nefeiant de propria feientia , tunc non eftlicitum dicere , fi fare de 
propria feientia id , quod audiuerunt tantum ; fid id , quod feiunt 
de auditu , debent dicere de auditu , qua ruero fimnt de propria fei- 
entia , debent deponere de propria feientia . 

IV. lnterrogentur de nomine 3 cognomifie , patre , patria , diate , (fi; prò - 

f e filone y . fi? a quanto tempore citranon fuerint confi ffi , (fi? ccrn- 
munitati , fi;an r vnquam fiuermt carcerati , iuquifiti , feu prò- 

affati , ex qua cau fa , (fi? an fiierint aliqua piena condcmnati, (fi? 

qua yfiuc etiam excommunicati. - - . d&l . y 

: 7 Item 
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Iter» inter roventar . Quomodo accefferint ad /ubtjciendum fe exami - V . 
ni y (efian ab ahquo fuerint requifiti , feti ahquo modo fuerit fi- 
cum ab aliano traclatum de prafnti examine fac tendo hjVì , 
quando , qua occafione , quoties , a quo, (gfi qutb»s prafntibus , 

: an fuertnt altquo modo inftruBi dchti, qua ejfent deponenda 

in prafntr examtne 9 (gfi anfuerintfbi ofienfi articuliyffl anali- 
quod commodum fperent ex preferiti examine , 

Iter» mterrogentur . A quanto tempore citra coonouerinl , aut cogno -VI. 
fané C N. qua occaftone , (ff an fuerint fitti cum eo conuerfari in - -» 

trinfecè , (ffi fint eius amici , fu aliqua affiatiate illi coniunBi , 

& qua. 

ltem mterrogentur . An feiant , ruel dici audiuerint , propter quam VII. 
caufam eli Bus N. fuerit career atus , ((fi mquijitus in Sanato Of- 
ficio . , 

/ tem 'mterrogentur . An audiuerint , di Bum W. loqui de contentisi I IL 
in tertio articulo . Si negatine dixerint , non mterrogentur <~ulte- 
rius . Si *verb affirmatiuè , dicane y quando , rubi, qua occaftone, 
quoties y (gfi qutbus prafntibus . 

I tem mterrogentur . An poffic effe , quid dtftus alijs in locti per- IX. 

' per am , (tifi minus cattolici , immò hareticaliter, de pradtttts locu - 
tus fuerit y (gfi tpfi tejìes nefetant . St negatiue dixerint y mterro- 
gentur , quarc td efe non poffie , ((fi an ipfitefles adeì permanentcr 
fleterintin locti , in qutbus dtttus G N. commoratus eft, iltique tam 
firmtier adhafrtnt, r ut omnes illtus acliones , (ffi r uerba r utdcrint t 
(ffi audiuerint ; nec potuerit dtclus *N. infeijs ipfis tefiibus , de pra - 
fatti water ijs longè altier loqui y (gfi trattare , quàm Sanfta Ca - 
tholica, (èfi Apofloltca Ternana Ecclefia profiteatur, igfi doceat . 

I tem mterrogentur . An qui de ar ticulti fanEla Fidei Catb olita ita X. 
loquitur ì njt de eis male fintire *videatur , ti poffit dici catholicè , 
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ac religiose , (èfr fine arilo f anelalo attuerò . - • « i tV«(r V 

X I . Item interrogentur . An otnquam ondertnt % diclum <! N. eleemofynas 

erogare > preces ad Dcum f under e , ac Miffas prò defunEhs cele - 
brari facere . Si negarne , non orlerà . St orerò ajfirmatiue , Ai- 
cant , quoties , qua occafone , qutbusin locts , (ef temporibus , (ff 
- prò quorum per fonar um animabus taha ab co fieri ondermt . 

XII. Item interrogentur . An onderint , di&um N. jacris Imaginibus 

obfequium prafiare , eafque orenerari . St negarne , non orltra . 
Si orerò ajfirmatiue , dicant , orbi , quando , quoiies , qua occafio~ 
ne , quibus facris Imagimbus , (gjr obfequium 9 acotenera- 
tionem illis d dillo G M. onderint exfnberi . 

XIII . 1 tem interrogentur . An ornquam aduerterint , diElum S M. f acro - 

fanti* Mi fi* , Diuinis Ojficijs interefe , confiteri facramenta - 

liler , (gr SanEltffimum Eucharifi* Sacramentum fumere . J'* 
4. negatine t non orltra . Si orerò affirmatiuè , dicant, quoiies , 

6#/ m Ecclesijs , (gfr quibusdtebus tolta Chriflianapietatis opera 
ab eo fieri otiderint . 

XIV. Item interrogentur. An fciant>ajel dici audiuerint, dittami, ha- 

bere ahquos inimicos . negatine y non orltra . affir- 

m attuò y nominent tllos ; & quatenus aliquem ex defcriptis in cal- 
ce arttculorum , exprejferint , fingillatim 

caufas inimicai * , de quo tempore exorta fuerit talis inimicata , 
-gjr quamdiu Juraucrtt : (fjf an quando dtElus < N. carceratus futi, 
pax inter illum , (§^ prdtnommatos mtercederet , 4c reddant cau « 
propria fetenti * . 

XV. /f fw interrogentur . feiant 9 <T/fl dici audiuerint > pranommatos 

omluiffè diElum . interficere . «5* i negatine, non orltr a . Si ore- 
• rò ajfirmatiue , interrogentur de tempore r loco , modts , o/ijs , & 
complictbus quibus armis afi fuerint . 

Item 
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Item interrogentur . An ob eam caufam prenominati inimici ditti XV I . 

* . fuerint procedati . Si affirmatiuè , dicant , an propterea pos - 
nam altquam reportauerint > aut tmpuncs euafmnt , oc explicent 
caufam ditte eorum impumtatis . 

Item interrogentur . An fciantsvel dki audiuerint, aliquas ditto 2V. XV 1 1 . 
paratas futfle infidias d pretenfis etus immiti * . Si negatine > non 
rvltra . Si affirmatiuè , dicant , quas infidias, (fi/ referant omnia 

' per extenfum , cum cmfafcientut . 

Item mterrogentur . An pojfit elle , quid inter prenominatos ex nuna, X 1 1 X. 
fi/ dtttum *N. parti bus ex altera , nulla intercefiertl > aut inter ce- 
dat inimicata capitali * . v 

Item interrogentur . An fciant, uel dici audiuerint prenominatos ef XIX. 
fe rviros probos , Deum timentes , bone ruite , condttionis , fi/ fa- 
me , non filitos mentivi , prefertim cum tur amento , immo ueri- 
dicos, fi/ fide dignos > precipue in tudicio , fi/ cum iur amento . Si 
affirmatiuè , dicant > an exiHiment , hmufmodi homtnes falfum 
ditturos in tudicio , prefertim in hoc Santto Tribunali , aducrfus 
quempiam , licet eorum inimicum . Si negatine , dicane, quenam 
de illis fciant , <vel dici audiuerint , propter que exifìtmtnt > silos 
effe rmnus probos , fi/ parum Deum timentes ,* recenfendo per ex - 
tenfum quecumque fciunt,<vel audiuerunt, cum caufa / denti * . 

E doppo eh’ haurà il Fifcale diftefi tutti gl* interrogatori , 

. che gli faranno parli neceffari , & opportuni , potrà ag- 
giungerevquefte parole . . 

Et fimiliter circa omnes articulos partis aduerfè interrogentur de cau- 
fit fetènti* > fi/ circumflantijs loci , temporis , fi/ conte jlium : fi/ 

• fiant alia interrogatoria opportuna arbìtrio D. Examinantis . 

Fatti gli articoli della parte, e formati gl’ interrogatori del 

Filco / cripofti negli atti della cauia quelli, e quelli, 

’t’-J . .i. .Ra come 
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come di già fi è detto > procederà l’inquifitore all* ela- 
. mina de* tedi moni per dife fa del Reo, interrogandoli 
prima (opra gl* interrogatori del Fifco , e poi lopra gli 
articoli dello Reo , nel modo che iegue . ; ^ 

Die Metifis Anni. •*. y. 

Examinatus fuit njbi Jitpra, (gìf per antedtttum Adm. fnejui- 

fkoret n , in meiejue (effe. 

de TSl. teliis induttus ad defenfam diEli e N, ejui delato fibi tura £ 

» mento de r - ventate dicenda , prout iurauit , tattts (gre. fuit pruno 
interrogata iuxta interrogatoria Fifii , (ef 

Juxta primum ,Jecundum , tertium futi monitus , prout in etSy 

(gjf rette refpondit . 

Juxta ejuartum mterrogatus . 2(eJpondìt (efre. k . . 

J uxta cjuintum interrogatus . 2{e(pondit (effe. 

E così ordinaramente fi anderà interrogando fopracia- 
Icuno degli altri interrogatori, e fi regiftreranno lo 
fuerifpolle. 

Deinde examinatus fuit fùper articulis partis producentis . % 

Super primo examinatus , dtxit , artica tum <verum , 

Super fecundo examinatus , àixit , nejcire. 

Super tento examinatus , dtxit , tantum fiire » epuantum Jupra depo- 

E finito d’efaminarlo fopra gli articoli , fi terminerà l*c/a- 
mina, come è detto di fopra*. de i telhmoni efaminati 
per il Fifco. 

Se il Reo oltre alle predette elàmine vorrà,chc anche 1* Au- 
uocato faccia à maggior fila difefa qualche informatic- 
he > ò in iure , ò in fatto > non gli fi dourà in modo alcuno 
negare . Et in quello modo fati finito il procedo dir 

fenfiuo 
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fenfiuo . E finiremo ancor noi quella Quarta ParteJ , 
col dire » che, effendo le difefe di ragione naturale, de- 
uono non pure al Reo ijon conuinto , ne confetto , 
auanti la tortura , e fenrenza ; ma anco al Reo conuin- 
to , e confeffo darfi le difefe , & à fauor di lui afcoltarfì 
per ogni modo l'Anuocato; percióche poffono lem^ 
pre & alla confezione , & à i telamoni, 6c à i loro detti 
opporli di cofe aliai . E ciò maggiormente ha da farli 
quando il Reo non c confeffo, ma fidamente conuin* 
to . Anzi ( & è cofa molto più rara , e Angolare ) an< 
i Rilalfi , quando negano effer tali, e vogliono prouare 
la loro pretefa innocenza, fi vogliono alcoltare > e con- 
uicnc ad elfi parimente dare le fuc difefe : come anco 
malavita, e fama, e per tali tenuti » cripu- 
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Modo di formare le Citationi , Precetti, 
Decreti .Sicurtà, Scaltre cofefimili- 


Erche (fico me è detto} bene fpeffo, anzi per 
Tordinario , volendofi prendere le necefiario 
informacioni nelle caufc occorrenti per la_» 
Sanca Inquifitione , fidi medierò citare ccfti- 
moni , e Rei , dar ficurjà, formar precetti , decreti > & 
altre artioni fomiglianti ; perciò fi fono ridar te infic- 
ine quelle poche forme, delle quali potrannogrin- 
quifiton lèruirfi alla giornata . 

Le citationi de’ te (li moni prò informatane Curi e fi potran- 
no fare in quella , ò limile maniera . 

Mandato Adm . 7(. P. Inquiptoris'N. Precipitar tibi < N. de 
epuatenus /patio ffic. ab harum tibifaEla preferì atione , per fona - 
liter comparere debeas coram prefato Adtn. P. Intjuiptore ad 
informandum SanBum Off cium , ouero -, prò irìcrejfe San Eli 
Orfici] (gpc. Et hoc in > (ef fub pana auteorum (ffre. locis pijs in 
capi contrauentionis applicandorum atLarbiirium prefati M, 

P • ìrujuiptoris , necnon infuper ((^T'hoc in fubjìdium) fub pa- 

tta excommunicationis (fife. ‘ y 

Et in euentum non comparitionis prò prima die fequenù ad contradi - 
cendum , ne condemneris tn poenam fpreti precepti ($rc* Datum in 
Aedtbus SanBe / nquiptioms S N, Die Menfis Anni 

> Doppo 






# 
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Doppo la quale il Notaio metterà il Tuo nome, e rogito 

vtonfueco. 

E fi doura auuertire di mettere nelle citati oni fudette vn 
termine competente al teftimonio per poter compari- 
te , confideraxa la qualità della perfona; la diftanzadel 
luogo > e Toccafionc del negocio • 

Formata che farà la ciratione in quella, ò fimil guifa, fi or- 
dinerà al A4efTo, che la prefèn ti , e fi farà apparire nel 
procedo quell’ordine, ecommifiìone con limili pa- 
role-?. : 

Prxfatus M. 2(. P. Inquifìtor commipt, (ep impofutt > ac in manda- 
ti s dedit , @ 7 * dat W. i aneto (gpc. prafenti , quatenus ex fut parte , 
(ep mandato njaàat, portet , $ in fcripti/det ì. de i. copiam 
citaiionis prafata y&to perfonaliter non reperto > dtmittat ad do - 
mum fu* habttatioms (efre. 

E doppo che farà fiata preferitati la ciratione , fi regiflri 
nel procedo ancora la relatione del Melìo così « 

Die Menps Anni 

PradiBus i. iuncius feu Curfir publicus , iens, <§/• rediens , reta- 
Itt pradiBo M. P. Inquiptori , (gp mihi Lotario infraferipto , 
fe prdfentajje perfonaliter , ouero , ad domum habitat ionis 
ì. de i.fupradiBo fchedulam ftbi traditam ffic. ouero > eam 
affixijfe , reliquifie , (§f publtcaffe 

Et fi fottoferiua il Notaro,c ome Tempre dourà fare in tut- 
te quelle , & altre fimili a trioni > in quella maniera . 

• ' !ta eft ego Ì. de < N. SanBi Officij iotarius . 

Si fuolc anche vfate la medefima forma di ciratione , po- 
nendoui nel principio il nome del Giudice così . 

'Nos i. de i. inquiptori. @ fa, praciptmus tibii.de i. qua - 
U/.x;;. \ tenus 
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tenus /patio &c. ab harum quomodoltbet tibifaEla prdfenmionel 
coramnobis comparere debeas ad tnformandum >SanHum Offi- 
ciar» , ouero , prò intere (fé Sanali Offici} , (gjr hoc in, fub pce- 
na&c. E fi feguiti, c termini, come di fopra. j 
E quando fi formerà nella predetta guifa » dourà efTer fot- 
to feri tea dall* Inquisito re così . ,r i 

^ Ita efi.ego S N. de S N. Inqmfitor W. ; . . 

Et aggiungali più à baffo ancora la fottolcrittione del No- 
taro così . 

I N. de 'Notarius de mandato (efre. 

La citatione de* Rei fi potrà fare nella medefima forma.» * 
mutando quelle parole.che dicono,^ informanium fflc. 
in luogo delle quali fi dirà, ex caufafidei , ouero, ad re - 
fpondendum de fide (efre. ouero , prò inter ejfe SanElt Offici f . 

Et halli à notare , che trattandoli nel Santo Officio di de- 
litti , che fi pumfeono anche di pena corporale , e vi fi 
richiede per lo più la tortura , deuc il Reo citato com- 
parire egli fteffo di perfona, non per Procuratore , per- 
che non può contro al Procuratore decretarli ne il car- 
cere , ne la tortura , non effendo egli indiciato , ne an- 
cora proferirli la fentenza condannatoria , non hauen- 
do errato , onde il delitto remerebbe impunito > & ol- 
tre àciò il Reo meglio potrà per fe fteffo difendere la_» 
fua propria cauli , che per mezzo del Procuratore : ed 
vltimamente, perche dal volto, dall' afpetto, dalla qua- 
lità della perfona , dalla coftanza , dal timore, dal moto 
degli occhi , e dal parlare del Reo può il Giudice for- 
mare più certo indicio nella caufa , che fi agita contro 
di lui 9 che dalla comparinone del Procuratore . 

E quando 


» 
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E quando fi dourà procedere alla carceratione de’ Rei, 
conuerrànel proceffo formare il decreto così . 

Adm. R- P. F. ‘N.deW. Inquifitor G N. Attento mdtcijs militanti * 
buscontra W. de demnctatum in Sanilo Officio , necnon at- 
tenta quali tate perfori * , cum ttmeretur de fuga eiufdem , relaxauit 
mandatum de capundo tpfum 9 fub bac forma (cfc. 

Die Menfs Anni 

De mandato Adm, 2^ P. Inquifitoris &c. capiatur<N. de <N. prò 
inter efie Sanili Offici ) , & captus ad fecretos career es ducatur , nec 
relaxetur , donec &c. Datum&c. In quorum fidem, &c. 

E fi fottoferiuerà il Nocaro &c. 

E quando non fi fapeffe il nome del Reo, fi porranno i 

contrafegni 5cc. ■ 

E la copia di quello mandato fi data a gli Sbirri, Se Efecu- 

tori, foctoicritta dal Notato del Santo Officio • . 

Condotto che farà il Reo ,fi confegnerà al Cullode, e no- 
teraffi nel proceffo il giorno , e confegna così . 

Die Menfts Anni 

Duilus futt ad career es nomine Sanili Offici) prafatus ‘N.de'N. (Sfr 
confgnatus de G N, carcerano Cufìodi . 

Ita e fi ‘N. de 3V otarius Sanili Offici) . 

E prima che fi metta in prigione dourà farfi la vifita della 
perfona, maffima mente in cafo >che foffeindiciatodi 
hauer calamita battezzata, ò altre fimili cole, o pur an- 
co (critture hereticah, magiche, negromanticne, e lu- 
pe rllitiofe &c. E fi regiflrerà nel procedo quello, che 
gli fi trouerà adoffo , in quella maniera . 

Et ante qu am diilus G M. confinar e tur in carccnbus > de mandato 
Adm, 2^P. Inquifitoris prafati faila futt per dtilos Executores 

S ad 
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< ad prafentiafo met ‘Notarij ihfrafcripti njifitatio per fona ipfius ih 
rveflimentis , ac alijs locis fufpettis , inuma fuit in eius cru- 

* mentii feu fcar fella, feu (efc. qu<edam cartola manufcripta , cuiòs 
dnitium eratffi'c. E' 1 fi regiltriil principio , Se il fine della 

’ fcrittura, quando fia cola fuperftitiofa’, ò magica, od 
hereticale , loggiungendofi, finissero (gfr\ oucrofinuen- 
tom fuit fragmentum cuiufdam lapidis , albi, feu nigri coloro (efre, 
'■< e fideferiua il tutto minutamente , ouero , libellus inferi- 
- plùs , Pfaltcrium Martini Lutheri , àut quid [ìnule (g-rc.-v •* 
Auuertcndo il Notaro di porre nel procedo tutto quello , 
che fi trouerà, e regiftrarlo con qualche legno partico- 
lare , òdi lettera d'alfabeto * ò d’altro , e nel fine fi ro- 
garà come è detto &c. • 

E perche molte volte ancora è neceffatiò fubiro doppò 18 
carcerarione del delinquente far la vifita delhvtaia, 
porterà il pregio, che j’Inquifitore Hello pedonalmen- 
te vi fi trasferì feiy fi potrà ancor ella regillrare nefpio- 
ceffo in quella , ò fimil guifa . 

Die Menps jfnni 

Cum Adm. 2^P. Inqufitor pr<efatus ($pc. Pellet de delitto perpe- 
trato omnem pojfibilcmhaberc cognitionem , (ef ad ejfettum , <~ut 
magis corpus delitti appdreret , mcnon ad omnem alium bonom 

* finemfflt. accejfit perfonahter <~unà cum me Lotario mfmfcrjpto 
ad locum habitationis pr^fatt W. poflquam ipfe duttus fuit ad 

* carceres , (ff eandem babitationem r uifìtauit , prafentibus mfra- 
fetiptis tejhbus , inuenitque in camera ,feu capfa tali , e fi noti 
il fito precilo , talia, (èfr talia . E fi delcriua tutto quello, 
ehefitrouerà, purché fia materia fpettante al Santo 
Officio ) come libri prohibici, Icncture luperfticiole^, 

magiche 
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magiche Sic. ìmagini Jafciue, calamita , carta vergine , 
ò altre cofefimili; e foggiurigaftr Jgu<e omnia de mandato 
• pretti Adm. J{.P. J ntjuijitoris per me 'N otarium infrafcripttim 
re^tfirata juerunt in acits (d/c. ’ , , v ^ . i\ , cv 

E poi £ facciano fotto fermerei teftimoni *. • v. 

Io N. fui prefenre , e vidi quanto di fopra. 
IoN.&c. ,'t . -;v 


•r 

n 
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E nel fine metta il fuo.rogito confueto il Notaro . 

Può fimilmcnre occorrere 3 che l’Inqujfitore per degni, c 
jragioneuoli rifpetci Itimi neceffario , & opportuno far 
: la vifica de’ libri , e fcrirturc del Reo prima 3 eh* ei fia^ 
condotto alle prigioni del Santo Officio , & in prefen- 
: za dell ifleIIo Reo . Eciq feguendo , fi regiftreràcosi 
.negliacci del procedo. j;i. J» ,, r ; . v 

Prdfatus A4. T^P.. / nqttifttor y attenta or aiutate delitti, (efc in die io - 
rtim militamium cuìuetfus diElum l $V. necnon qu alitate perfon* , 
ahjfque dignis , acrationabilibtts decaufìs animum [uhm mouen- 
tibus , contukt feperfonaliter cut» me botano infra/cripto 
<*d domata Imbaatmi* propria ditti ^ . fitarp iti evia &c. @r 
fatta ibidem cor am pr<efato M. ^ p" Jnquifitore , & ad ipfiuf 
rnet <N. pràfèntiam , per me @rc. diligenti , @r accurata per qui fi- 
tione omnium Ubrorum,.^. Jcripturarum @rc. in tali, <vel tatua- 
?nera 3 e fi deferiua il luogo particolare 3 exiftentium y tdm 
in ftudio , quàm in capfis ffic. eiufdem G N. rfpcrtajunt tnfraferi- 
pta ad Santi um Cffictum I nquifttionts fpeclantia , Intera maiu- 
fcuhs a me fienaia , (fr notata . Videlicet . , , . .1 

Liber in otìauo impreffus , Italico idiomate , infcriptus . Del fu ggir ' 
le fuperftirioni, che ripugnano alla verace lineerà con- 
44effiòri^r!delia Fede , compofto già da M. Giouapni 

S z Caluino 
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Calumo in lingua latina &c. 1 j 5 3. coopertus càrici perga- 
mena alba y fignatus littera A . 

Ittm libellus m fèxtodecimo , carta pergamena alba coopertus y ac 
bulgari / calicò fermine imprefius , cui titulus . La D ottrina_j 
nuoua, e vecchia. Per Gio: B attilla Pinaroho . rjjó. 
fignatus luterai } . 

Item hber in oBxuo imprefius , 'volgari idiomate Italico , carta per- 
gamena coopertus , qui infcribitur . De’ fatti de’ veri S ucce fi- 
fori di Giesu Chrtito, e de’ luoi Apolidi , e degli Apo- 
flati della Chiefa Papale , da M. Pietro Vireto in Fran- 
cefe ferirti . Per Gio: Luigi Pafcale . 1 5 f 6. fignatus litte- 
ra C. '■ r? : ; • ' ' ■ ’ ' i' 3 ì) 

É con tal’ ordine fi noteranno tutti i libri , e fcritture , & 
altre cofe concernenti il Santo Officio* come di fopra^ 
con aggiungerui il Motaro la fua fottoferittione . 

E perche ancora è neceflario taluolra 6 per infermità > ò 
per altra occafione legitima rilaflare il Carcerato dalla 
prigione formale con ficurtà > intalcafo rinquifitore 
fari regiftrare nel procedo linflrumento d’efTa, iiu 
quella forma . ' ' ' ^ * 

Die Aienfis Anni 

Cumpr*fatus < N. de carceratus , inflanter pelijffèt , relax ari à 
carcenbus , in quibus detinebatur , co quòd ejfiet male affé Bus, (fff 
fiebri lab orar et , <~uel tali , ac tali dolore , (éfr inimitate , paratus 
dare cauùonem idoncam de fe presentando Ttbique locorum, prout 
placuerit predi ciò Al. P. tnqufuori , oc de ftando mandatis > 
{fff parendo omnibus , finguhs, qua ffbi tmponentur . Prafatus 

Adm. 7 ^ P. Inquiftor , attenta infirmiate pradiBa , ac alijs de 
confiti ammum fiuum moutntibus , •zst fialuti cius confulere pojjet 9 

de ere uit 
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decretiti , prsfaeum 77. efie relaxandum à career ibtis , habtta ta - 
men prius fideiuffione , feu cauttone idonea feutomm (fi/c. necnon 
obligatione, promi filone , fi/ tur amento ditti 77. quid fi prsfin- 
tabit cor am pr sfato Adm. 7^ P. Inquifitore perfinaliter , fir in 
fortijs Santti Offici] confignabu infra fpatium (fi/c. Qut pr sfatta 
77. ita promi ftt , fi/ ittrattit . Et ad eius in&mtiam , ac prcces , 
cor am , hjI fupra , comparati D. 77. fili us 77. de 77. loci , feu ca- 
fri* aut ciuitatis 77. qui fetens , fi non teneri , coleus tamen tene- 
ri , obliando fe , fi/ omnia fua bona > renunciando cuilibet iun , 
fi/ priuilegio , [ponte , (fi/ non coattus fideiujfit , (fi/ filettile t , pro- 
mittendo nubi 77otario infrafcripto nomine Santti Offici] ftipti - 
Unti, quid dtttus 77. fe prsfintabit cor am prsfato Adm. 7^P. 
Inquiptore77. fi/ in fortijs Santti Offici], njt fupra , fir q»òà pr<t - 
fentalitur à ditto 'N.fideiu fiore , (fi/ hoc in , fi/ fui poena aureo- 
rum (fi/c. applicandorum Fifco Santti Offici] , 'foluendorum per 
dittum 77.fideiufiorem in cafu contrauentionis , fi/ ita ambo fi 
obligauerunt in forma Camera Apoflolics , cum ctaufùlis (fi/c . 

Quemfideiujforem dittus 77. promifit y ac promittit confiruare màem- 
nem in cafu contrauentionis (fife. Prsfintibus ad hxc A. de A. (fi/ 
< B. de 2 1. teftibus <* vocatis fi/c . 

ha e fi ego 77. 77otarius fi/c. 

Accadere forfè alcuna volca,che mentre fi prenderanno le 
informadoni neceffarie contro à qualche denunciato , 
il delinquete medefimo ò per fofpitione, ò perche hab- 
bia hauuta qualche notitia , che fi faccia inquificione-> 
contro di lui , temendo d’effer carcerato , fi metterà in 
fuga : ilche quando fucceda , dourà citarfi à comparire, 
com'e fi coftuma,có le tre folite cicacioni,che fi potran- 
no formare in quefta,ò (inule maniera . La prima così. 
L 77 os 
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% r os S N. de N. Fncfmjìtor G N. (epe. T enore prtfèntium , fìc infante 
Fifa SanEh Officij , mandamus (ibi G N. de W. quaténus fub pa- 
na feutorum (gh\ SanElo Officio G N. applicandorum , (g^ éxcom - 
mmicationis y debeas in fa fpatium(epc. pofì prafentium imirna- 
lioncm tibt quomodolibct faElam , per fonai iter , (gj“ wow rwffr- 

pofitam perfonam , cor am nobis comparere ad parendum manda - 
noflris 3 (gy" refpondendum ijs , fupcr quibus faris interroga - 

tus prò intere fje San Eli Officij . Et r vbt horum mandatorum no - 
jlromm contemptc-r, (gr inobediens farti (tjuodtan. cn non fpera- 
inusj feias , quod pofìhac citabcrts ad <*ualua s tua babitatioms 3 
(?p ex abundanti ad ( valuds Ecclcfa S.'N.de W. njpjue ad to- 
t aleni mtdElam } (ef condemnationem (epe. Datum in loco W . 
£>/<? Adeùfts Anni ‘ ' 1 

de^. Inqttifitor (epe, • . V 

W. orari us San Eli Officij. 1 

Doppo la quale fìregiftrerà la re la tiene del Meflo 3 come 
è detto di (opra . 

E quando non comparila nel termine augnatoli nel pri- 
mo precetto , (i aggiunga il fecondo in quefta forma. 

‘Ntìs W. de G N. 1 nqutfitor (epe. T enore prafèntium , ftc infante Fi- 
fa SanEli Officij , mandamus ttbi *N. de G N. per fona li ter , fi re- 
perì us faris, fccHs ad rvaluas tu<c h abitatimi s,(ep Ecclefa S. < N. 
de G N. ex abundanti 3 quaténus infa fpatium (epe. ab intimatio- 
nc, (tp affixione , <nt fupra , per fon alt ter , (pf non per interpofitam 
perfonam , ceroni nobts comparere debeas , ad refpondendum , al* 

i legandurn , (ef deducendum totum quidquid ws, poles , (gy - inten- 
dis 3 quare condemnart non debeas in poenam excommunicationis, 
(gT feutorum (f/c<contcntam in primo pracepto nomine SanEli Of- 
fictj ubi intimato fvcl r eliclo ad nvaluas tua habitattonis, die ($p c, 

■ ‘ ■ E& C 
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Eo quid pwceptum illud in contemptum deduxifii , in non compa - 
rejìdo 3 fi/ mandata SanRtOfficij obtemperando , prout fueras 
iufifus 3 immò contumax futili , <~vi ex atlis appare t fife, Datum 
. (gre. Z)ie Aienfis Anni 

Ita efi de < N. I vqmfitor fife, . <• . i ; : 4. 

W. Sancii Ojficij 'Notarius.; 

E fi (tenda conforme all’ ordinario la relatione del Meffo. 
E quando pure (tara oitinaco , e ribelle , nè farà comparfo 
nel termine augnatogli , fi aggiunga il terzo precetto 
in que ita forma. » 

*Nos W .deN.I nqutftor ~N. T onore, prdfentium , ftc infante F i- 
fcali Sanili Offici j , mandamus tibi S M. de W. perfonaltter ,fi re - 
pertus fueris , fecus ad njaltias tu d habitationis , fi/ ex abundanti 
Ecclefid S. 3 N. de N. per affixionem prdfentium , quatenus die 
fife, comparere debeas coramnobis ad -uidmdum , fi/ audten- 
dum, te declarari excommmicatum , fi/ tncidifie in poenam feu- 
torum (g Ire. contentarti in primo prdeepto , fi/. in omnes alias poe- 
. nas iuxtadifpofitionem facrorum Cxnonum , q:iam condanna- 
( ionem contra te mobedtentem , (fi/ contemptorem manditorum 
noHrorum faEluri fumtts in caufa prdcepiorum tibi fuperiori - 
bus dtebus mtimxtorum, hj: in ailts , fi/ hoc peremptoriè fife, 
ac rehqua neeeffdna , fi/ opportuna fieri , fi/ expediri fi/c, 
Quod fi Jupradtcìa omnia fieri non poterunt in termino tibi af- 
finato j obìigamus te peremptoriè , (fi/ in finem , <~vt fupra* 
omnibus dtebus - , fi/ horis , donec deueniatur ad dtclarationem 
ftipradtttam fi/c. Datum fife. Die Menfts 

Anni , 

6 H. de 2V. I nquifitor qui fupra . 

1 ^ ».i* r :. Sj v.-s - Sanili Officij ‘Notar ius . 

Mi'L' ■ E quando 
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E quando pure, deporto il timor di Dio, e della Santa.* 
Chiefa Carolica, il citato ricufafle di comparirete ren- 
dere vbbidienza al Santo Officio , efTendo debito deli* 
Inquifitore di richiamare le pecorelle erranti al pro- 
prio ouile di Santa Chiefa , acciò non fiano diuorate-* 
dalle robbiofe fauci del Demonio infernale ; inuman- 
dole prima con benigne, e pietofe voci, e poi, quando 
quelle non vogliono afcoltare , conforme al precetto 
Euangelico, vibrando l’armi della medefima Santa_» 
Chiefa, sforzarle ad entrare nel conuito di Chrifto i fa- 
ri mertiero , accufata prima la fua contumacia, e difub- 
bidienza, dichiararlo per fentenza fcommunicato : c la 
forma di tale accula, e dichiaratione fi porrà nell' Otta- 
ua Parte . E poi che tal dichiaratione larà fatta, fi for- 
meranno i cedoloni d’affiggerfi alle porte di ciafcuna», 
Chiefa , in quella , ò fimil forma . 

In bis fcriptis auHoritate Apoftolica pub Ite a tur , ($r denunciata ex- 
communicatus S N. de W. babitans in loco < N. fugitiuus , contu- 
max , @7 rebellis S anelo Officio 1 iiquifitioms , co quid citatusfer 
trinam citationem ad comparendum in Sanilo Officio predillo 
refponfiirus de bis , de qui bus in a&is conera ipfum , comparere re- 
nuit . Et declaratur , eu m mcidifie in omnes , (gr fingulas cenfu - 
ras , (gjr poenas tdm in litteris monitorijs contra eum decretts , (effi 
cxecutis , contentas , qudm d Iure , d facris Conflttutiombus 

contra talittr delinquentts , (effi fugittuos infhllas : (efi tamquam 
txeommumeatum ab omnibus Chnflifidelibus euitart debere . 
Denunciatur infuper , mandatum executiuum de capiendo ipfum 
d quocumque Adagiflratu» (gr ab alijs perfoms tdm publtcis ,qudm 
priuatis id prò fide Catholica excqui ruolentibus , decntum , (gjr* 

relaxatum , 3 
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relaxatum fuìfie . Infittite Fi fio Sanali Offici] n offri (èfrc. In 
quorum fiaemffic. Datum (fife. Die Al enfi s Anni 

E u fottofcriuerà l’Inquifitore , & il Notar o . 

E le non vorrà citare con quelle tre citationi didime , lo 
potrà fare con vna fola > eh’ habbia virtù di tre , in que- 
lla guifa . 

Nos N.deN. / nquiftor N. Altendentes , quid fuga delatorum di 
haretica frauitate , fufpicionem de labe pr afata adijcit ampliorem, 
rvt tales fugitiui fufpeEli de fide babeantur , & merito , fortini , 
quàm ante . Et cum tu W. de N. habitans in loco N.fueris no - 
bis delatus de baretica pr aiutate , ac dum procederemo ad tesies 
examinandos , (gfr ad nos fuper delatis contra te informandum , 
maligno fpiritu damnabtliier agitato , tnjdno conflio acquee- 
feens fugam arripueris ; Quia propter fugam pr adì Barn te tnagis 
de fide fùfpcElum nunc , quàm prius meritò babemus ; Ea propter 
aucloritate Apofiolica , qua fungimur in hoc parte , Tibi fupradi- 
£lo N. de N. abfenti , •“ut prafènti , in <virtute fanSa obedientia 
pracipimus , mandamus , fub excommunicationis lata finteti* 

tia piena , quatenus infra tres dies ( pongali il termine co m- 
petente ) proximè fequentes , quorum primum prò primo, ficun* 
dum fio ficundo , & tertium prò tertio , ultimo , (efi peremptorio 
termino , (fif trina canonica monitione afiignc.mus , coram nobis 
compar eas in SanElo Officio W. perfinaltter de fide Catbolica re- 
fponfurus , ($r alias faSìurus , njt fuerit rationis . Declarantes , 
quod, fi mandatis noflris non parueris cum effeElu intra prafatum 
terminum ubi affignatum , eris maioris excommunicationis njm- 
culo innodatus . Quam excommunicationis fententiam nos *N, 
Inqutfitor prafatus auEloritate , qua fupra > in te, njt in contuma- 
cem, (3fr inobedientem Sanalo Officio , nunc, *vt ex lune, (fir tane, 

• ' • T rvt ' 
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*vt ex nunc > prrfata trina canonica momtione prdeunte , iuflttia 
fuadente , tua contumacia , mobedieniia exigente , ferimus 

in bis fcriptis . Datumfflc. Die Menfis Anni 
f . Ita e fi F. W. de fi. Inquifitor <N. 

Jf. de ‘N. SanSlt Officij otariu$ . 

Et auuertirà anco il Nocaro di regi ftrare oltre à quello la 
relatione dei mefe, giorno, hora , e luogo dell* affiffio- 
ne delle copie della fudétca citatione , & il nome di 
quelli, eh’ erano prefenti à tal" afflittone . E tanto batti 
hauer m breue ragionato incorno i forni glia nti forme 
tee. . • • • 
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Del modo d’ interrogare i Rei 
nella tortura . 

Auendo il Reo negato i delitti oppoftigli ] e 
non eflendofi etti pienamente prouati , s’egli 
nel termine adeguatogli àfar lefuedifefo, 
non haurà dedotto à fua difcolpa cofa alcuna » 
onero > fatte le difefe » ad ogni modo non haurà purga- 
to gl’ indici) , che contro à lui rifultano dal procedo , c 
neceffario per haueme la verità venir contro di lui alla 
rigorofaefamina ; eden do (lata apunto ritrouata la tor- 
tura per fupplire al difetto de’ teftimoni , quando non 
pottono intera proua apportare contro del Reo . Ne-> 
ciò punto iconuiene all’ Ecclefiaftica manfuetudine , e 
benignità, anzi quando gl* indici) fono leghimi, bafte- 
uoli , chiari , e (come dicono) concludenti in fio genere, 
può» e dee l’Inquifitore in ogni modo fenz* alcun bia- 
mo farlo > accioche i Rei , confettando i lor delitti , fi 
conuertano à Dio,e per mezo del caftigo faluino lani- 
me loro . Bene feonuerrebbe da douero , anzi farebbe 
cofa iniquiflima, e contro alle leggi humane,e diuine, 
l’efporre à 1 tormenti chi che fia , non precedendo al- 
cun legitimo , e prouato indicio > & oltre àciò la con- 
fettane , eh* indi fèguitte , farebbe inualida • e di niun-> 
momento , ancorché il Reo perfiftette coftantittìma- 

T z mente 
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mente ineffa: nondouendofi mai<fominciarfc dallaa 
tortura , ma dagl’ indici; . E fe ben pòi fopraue niflero 
gl* indici; , non per ciò verrebbe tal confezione à con- 
ualidarfi. Ma perche in negotio di tanta importanza 
fi può facilmente commetter errore , ò in pregiuditio 
notabile della giuftitia, sì che i delitti reftino impuniti, 
òin danno grauiffimo,-& irreparabile de Rei, fa di bi- 
fogno, per caminare ficuramence, che TlAquifitorej 
proponga prima nella Congregatione de’ Confultori 
del Santo Officio il procedo offenfiuo , e difenfiuo , e 
col dotto , e maturo configlio d’effi ( ancorché il loro 
voto non fiadecifiuo,ma fidamente confultiuo ) fi go- 
uerni, & adopri fempre . O pure , effendo la caufa gra- 
ue , e difficulcofa , ne dia parte al facro, e fupre mo Tri- 
bunale della Santa , & Vniuerfale Inquifitione Roma- 
na , e di là n’ accenda la rifolucionc . E noi , fuppofto , 
che già con l’affiftenza dell* Ordinario , ò di chi verrà 
da lui deputato , fia preceduta la confulta nella caufa di 
cui fi tratta , e che fecondo le leggi debba il Reo à ri- 
gorofe efamina fottoporfi , ouero dalla Sagra Congre- 
gatione fi fia riceuuto l'oracolo di ciò eh’ habbia à farli, 
andaremo (piegando varie forme di detta efamina , fe- 
condo la varietà de* cafi , che poffono occorrere nel 
Santo Tribunale « 

«ni; -■„* J*..- x m} i f * *• ■ m + 

M odo di ejaminare in tortura fipra tifatto-,. 

S E dunque il Reo negherà d'hauer ( per elempio ) be- 
lle miniato hereticaimente , ò percolo le facre Ima- 

' ~ , gini. 
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..gini , d dourà per ciò efler torturato , fi farà venire al 
luogo dell* efamina , e datoglifi il folito giuramento di 
dir la verità , fi efaminerà con modo, e forma diuerfa., 
> da quella, con la quale altre volte auanti la tortura è 
flato efaminato : attefòche non douranno i Giudici 
. con lunghe circuitioni di parole , & interrogacioni pi- 
^ gliate di lontano con effo lui procedere , ma difccnder 
* lubicamente al negotio del quale fi tratta , nella forma 
apunto che fegue . 

Die A4 enfis Anni 

Eduttus de carceribus , qfe perfonalittr conjiitutus in loco (efrc. corata 
Perilluflri , ac 2(euer endtflìmo D. Episcopo W. ( le vi farà il 
Vefcouo) ac prafato A4. 2(^P. Inquifìtorc , ouero ( intera 
uenendoui il Vicario Epifcopale ) coram prafato A4. 2(4*. 
Inquifitore , A4. 2(. D. W. de S N. V team Epifcopali W. in 

meique 

W. deW.de quo (apra , cui delato iur amento $c. fuitperDD. 
Interrog. An febi occurrat aliquid dicere circa fuam cau fetta » 
Refp. &c. E fi fcriueranno tutte le file rifpofte . 
Interrog. An blajphemauerit , Al difpetto di E>. Puttana di 
D. &c. Refp. &c. x 

Interrog. An percujferit facras Imagincs Chrifti, & Sankorum'. 
Refp. &c. 

'Benigne per DD. monitus ad dicendam r ueritatem , (gj f rut *velit 
tandem recedere d tot mendacijs,(gfe inueriftmilibus refponfeontbus , 
cum ex iam dedullis pojjit ipfè Conflituius clarè animaduertere , 
uullum ftbt negandi locum ejjè reliElum . Refp. &c. 

Et DD. dicent tbus } quòd y nifi fe refoluai dicere r veritatem i contra cum 
deuenietur ad remedia iuris , falli opportuna . Refp. &c, 

' . - ’ Et 
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Et DÒ cìarì dicentibus , quid contra eum deuenietur ad torturata . 

Rcfp. &C. . X , 

T unc OD. fedentes (efìc. uifa pertinacia obfiinatione ipfìus Con - 
aitati , Hjifoque , (§^ mature confiderai foto tenore procefìus, (gp 
omnibus, oc fingults in co contentis , ammaducrtentes , in eo adefie 
indicia (uffìctentia , quibus ipfie Confiitutus pojfit , oc debeat qua- 
fiionibus exponi, decreuerunt, ipfum Confìitutum effe torquendum 
tormento funis prò meritate habenda fuper prolattone blafphemia - 
rum pradiElarum , (efi perenzione f aerar um Imaginum (effe. Sic 
inalante ,(§p petente D. Promotore Fifcali SanElt Officij. 

Et ideo mandauerunt , ipfitm Confìitutum duci ad locum tormento- 
rum , ibique fpoliari , lìgari , ac funi applicari • 

Qui fic duElus y dum fpoharetur , ligaretur , ac funi applicaretur , be- 
nigne per DD. monitus , @7" paterne adhortatus, <~ut tandem libere 
njeritatem dicat, (gf recedat ab eius pertinacia , nec expeSlet, quid 
in funem eleuetur, pront eleuabitur , quatenus adhuc in eius obfli- 
natione perfifiat . Rcfp. &c, 

T unc DD. cum njiderent > ipfum Confìitutum omnino recufìtre nje- 
ritatem fateri , eundem iam [poliatum, ligatum, funi applica - 

tum , mandauerunt in altum denari . 

Qui fìc eleuatus ceepit clamando dicere (fife, ouero y tacait. 

Interrog. An diElas boreficales blafphemias protulerit , fitcrafqut 
Imagines percufferit . Relp. dee. 

E procureranno i Giudici, che il Nocaro fcriua non fola- 
mence cucte le ri/pofte del Reo , ma anco cucci i ragio- 
namenti, e moti, che fara, e, cucce le parole, ch'egli pro- 
ferirà ne tormenti., anzi tutti i foipiri , cucce le grida.» • 
tutti i lamenti , e le lagrime , che manderà . 

à'iomtus per DD. <zrt non patiatur , Je •ztlterius in tormento detineri » 
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fed ueritatem libere fateatur . Reip. &c. 

E fe il Reo, auuenga che con animo di non dir la verità , 
rifpondeffe , mettetemi giù, che voglio dir ogni cofa, 
ilche fihauràda notare nel procedo, dourannoi Giu- 
dici iftare, che cominci à dir la verità ne’tohn enti, così. 

Etfibi ditto, ut ine fiat dteere ueritatem , (iifr poftea Jepomtur . 
Refp. dee. m 

E fe pure anderà replicando, che lo depongano, che la di- 
rà, ancorché fimilmente non hauefTe animo di dirla , fi 
potrà far deporre , e profeguire in quefto modo . 

Tunc DD. fante promiffione proditta, (efr ad effettui?* prodi Slum 
tantum (pfre. animo tamen (cifre, mandauerunt , ipjum Conflitu- 
tum leuiter de tortura deponi , ($fr fupcr franino ligneo accottimo - 
datti 

Qui fre depofrtus , fuper framno ligneo accommodatus , fuit 
per DD. J 

Interrog. V t modo pollicitam ueritatem fateatur. Refp. dee. 

E fe non vorrà confeffare, fi minaccerà di continuargli la 

Etmonitus, ut recedat ah hniufmodi fubterfrigifr, (jfr pollicitam 
ueritatem fateatur , quia alias continuahuntur tormenta , (gfr ipfc 
in altum eleuabitur . Refp. &c. 

E sedi darà duro nel negare , fi faccia di nuouo alzare-* , 
e loggiunga il Noraro. 

T unc DD. mandauerunt , ipfìtm Conjlitutum in altum eleuari , 

Qui ftc eleuatus capii clamare $frc. o uero , tacuit . 

Derum monitus ad dicendam ueritatem . Refp. &c. 

E perfiftendo egli ad ogni modo nella negatiua, fi termi- 
nerà iefamina così . 


Et 


i fa Pratica del Santo O fHcio 

Et cum mhil aliud ab co poflet baberi , DD. mandauerunt $ ipfitm 
Conftitutum de fune ieuiter deponi f difligari , brachia r captar i , 
reuefiiri > (g^ «d loc a m fuum reponi , cum ìletijfet in tortura elcua- 
tus per dimidium njmus bora ad horologium pulueris . Et il 
Notaro fi fottofcriucrà . 

Ma fé il Reo perauencura confetterà ne i tormenti il delit^ 
to » che gli s’ oppone , dourà immediatamente interro- 
garli > pur nella tortura , (opra l’intentione , e credulità 
iua intorno à gli articoli , à i quali contradicono le be- 
tte mmie fudette &c. come fi è detto nella Seconda.» 
Parte, e poi fi chiuderà l’efamina, come di (opra , fimil- 
mente con la fottoferittione del Notaro . 

Deucfi oltre à ciò notare, che fé il Reo à Tua iftanza depo- 
tto dalla tortura confetterà il fatto , dourà anco fuccefi^ 

. fittamente interrogarli fopra l’intentione , come di fo- 
pra , e negando etto la mala credulità, fi e forti nel mo- 
do , che fi è detto , à confettar la verità ; e perfiftendo , 
fi minacci , che s’ egli non dirà la verità , di nuouo (ari 
alzato in tortura -, e perfeuerando pure nella negatiua » 
in ogni modo fi faccia di nuouo alzare , e nella tortura 
s interroghi fopra Tintentione ; & il tutto fielèguiràj 
come qui fotto. 

I n terrog, An credat , nsel crcdidcrit (§fc. Relp. 8cc. 

Ad o ni tu s per DD, ad diccndam r verttatem 3 quia ex ijs , qua modo 
fafius e fi y <z>alde prafumtur , ipfum Conflitutum circa pramijfa 
malam cr eduli talem habuijfe , Relp. &c. 

Et DD, dicentibusy quòd 3 nijife refoluafueritatem fateri circa fiam 
credulitatem , rftrfum elcuabitur m funem , Relp. &c, 

TtmcDD, prò habpnda credulitate ipfm Confittati circa prafatos 

arùculos 
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drticuloi , mandauerunt, ipfitm derno in funem elettati, prtmijfa 
proteflatione , quid non intendane , ipfum torquere nifi fuper interi - 
tiene, (efr creduUtate >(f?non alids , aliter , nec alio modo ,fe in - 

Wiirv: 

&<£*.• « 
% * 

Monitus ad dicendam uerltatem (g^c. Refp. &c. J l - • 
Tane DD. cum nihil atiud &c. E fi roghi il N o taro . 


fante (gre. 

Qui fkeleuatus iacmt , boero , (gjv. 

Ihtertog. An credat , Uelcrediderit (èffe. Refp. &c 
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Modo di efatmnartil 7{eo n£ tormenti prò ulteriori 
ueritate, ^jr fuper intentione . 


■r 


; PE il Reo auanti la tortura haurà confettato parte dei 
’ ' delitti oppoftigli , e d’altri reitera conuinto, & indi- 
ciato rifpettiuamcnte , hauendo già , quanto alle co/L> 
confettate , e prouate , negata la mala credenza , dou- 
i ranno darglifi i tormenti fopra le co fe, delle quali refta 

indiciato, & anco fopra l’intentione, ò credenza intor- 
» no all* altre già prounte , e confettate ; & in fimil cafo 

i conuerrà , che i Giudici facciano la protetta # che non 

i gli fi dà la tortura , (e non prò ulteriori ueritate, (efr fuper 

intentione y fenza alcun pregiuditio delle cofe da lui già 
confeffate, e delle quali è conuinto, c tal protetta è non 
i folamente vtile, ma anco neceffaria ; perche, fe il Reo, 
ancorché confetto, e pienamente conuinto, fenza det- 
ta protetta negaffe in tortura il fatto, come purtaluolca 
J occorre , & in detta fua negatila perfifteffe, dourebbe 
I' andarfene affoluto . Et in quetto fi procederà cosi . 
fr Tane DD. uifa (efc. decreuerunty ipfum Confiitutum effe torquen - 

V cium 
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dum tormento fflc. prò ulteriori < ventate bufando, > ffifiupcr in - 
tendone , /£# credulitate ipfius , / ic infante (gfrt, / 


dixerunt , (sfr intendunt ; (gjr quid prò repetita femper habeatur * 
/£d tantum ipfùm torqueri facete intendunt prò ulteriori meritate 
babenda Juper ijs » de quibus indiciatur , necnon Juper intenti one , 
credulitate (dfcc. (ff non alias , <*/?>«•> 7tec alio modo , deqtio 
fi) le mn iter , exprefse.y ac omni meliari modo protcfìati fuerunt, 

& prqtefantur. . , -, 

fic duftus yfpoliatus , ligatus , (g^ applicata , antequam in 
altum eleuaretur , benigne per DD. monitus ad dicendam ^ueri- 
talem , nec expeElet , quod conira ipfum ad tormenta deueniatur . 
Refp. &c. 

7«;;r DD. repetita protef adone y de qua fiipra y illique firmiter inha - 
rendo y mandauerunt y ipfitm Confi tutu m in altum eleuari . 

Qui fic eleuatus ccepit dicere. Ohimè . Ohimè . O Santa Ma- 
ria. Deinde tacuit . 

Doppo s'interrogarà delle cofe delle quali viene indicia- 
te? , e fopra la fua credulità . Per efempio , fé refterà in- 
diciate) i d’hauer negata l’interceffione de* Santi , &ii 
valore dell’ Indulgenze > e dall’ altro canto hauràcon- 
feffato, d hauer detto, che la Confezione facramentale 



non 
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non è ncceflaria , c che doppo quella vita non ve Pur- 
gatorio, e reitera conuinco , d’hauer più volte beftem- 
miato. Al difpetto di Dio, e Rinego Dio , ma con prò? 
- celiare in giudicio , d'efferc {lato Tempre buon Catoli- 
... ^ .co , -c' Chriftiano > s’interrogarà cosi . v 

Interrog. An dixerit, SanElos in Calo non intercedere prò nobis , 
ideino non ejse d nobis inuocandos Refp. &c. 

Interrog. An dixerit , facras Indulgentias nullius effe ^valori*. 
Refp. &c. 

Interrog. Àn credat, <vel crediderityConfelfmem [acramentalem 
non ejfe neceflariam . Refp. &c. 

Interrog. An credat , <vel crediderit , Purgatomi pofi hanc <zri- 
tam non extare . Refp. &c. 

Interrog.. An credat , atei crediderit, Deum non effe omnipeien- 
. tem . Refp. &c. 

Interrog. An corde abnegauerit Deum benediElum . Refp. &c. 

E fi noteranno compitamente le fuerifpolle -, &incafo, 
che confeffi d’hauer proferito Therefie , delle quali era 
. indiciato, s* interrogai immediatamente fopra l’in- 
t tendone intorno ad effe : e confelfando d’hauerlete- 
• c nute , c credute tutte , ò parre di elTe , fi profeguira di 
domandarlo de* complici , e fe n hà creduto d’altra for- 
ce , coiti’ è detto di fopra , e più didimamente fi dirà al 
fuo proprio luogo • t • ; : 

Ma s’egli nègaffe (come pur alle volte filo! accadere) non 
folamente ciò diche vien domandato in tortura , ma_» 
anco le cofeda lui già confeffate » ò delle quali è con- 
uinto , non deue la lua rifpofta fcriuerfi come data ad 
interrogatorio alcuno fattogli da i Giudici, ma come-? 

“ y z dal 
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dal Reo femplice mente proferita da fe fteifo $ t fi ferì- 
uerà cosi . u: o • : oron 3 t 

Deinde dixit ex fe ipfi . ouero Subdens ex fi tpjb . ò pure Dicens 
ex/èipfi- Io non hò detto* ne fatto cola alcuna cantra 
la fanta Fede * & m quello, che hò confiscato Vhò detto 
la bugia, e là dicono anche iteftimoniv - . rsiur I 

Et i Giudici ptofegttiranno in quello modo * ^ 

Et DO. dicentibus , ejuod non interrogata OmpHus fuper. ffic i quid 
iam de illis conuiElus, & confeffus eft , confeffonem fiat» non 

poteft amplius in dubium remcare yfed tantummodo prò babenda 
meritate } an dixerit > Indulgendo! minimi valere, @r Purgato - 
rium non extare ,(efran crediderit , feo edam modo credat 9 San - 
Sos non orare prò nobis , propterea non effe a nobis inuocandos , 

(efr facramentalem Confeffionem non effe neceffariam an cor- 

de Deum benediElum abnegauerit, ac tenuerit , ipfum non efft om • 
nipotentem . Ideo ad hdc refpondeat . Refp. &c* ' , ' - - • jj 

E orli è anco da fapere, che fatta da i Giudici la detta prote- 
• ^fta , non debbono effi dettare al Notar© gl* interroga- 
tori da farfi al Reo in tortura con quefte parole * cioè . 
Et ad opportunam DD. interrogatiobem . Relp. àie. ouero 
Opportuni interroga Refp. &c. ouero Subdens interrog. onero 
Subdens ad opportunam interrogatióném 'j Perche tal modo 
di dettare » quando il Reo è cortuitfto , è confè/To , co- 
me di fopra , è molto pericolofo . Conciofia che , fe il 
Reo allhora rifpondefle fopraf il delitto dadui Con fe (fa- 
to , ò conrro di lui pienamente prouaco » e la rifpofta fi 
fcriueffe (come purdourebbeftnuerfi) Vcrbigratia > 

Et ad opportunam DD. interrogationem • 

Refp. Io non hò detto cofa alcuna coatta la Fede &c. 

come 


< 


r 
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comò di fopra, & il ReaperjGftefle in caulnegatione, 
s intenderebbe, che i Giudici haueflero riàunuatoalla 
» detta protetta , e da e Afa fi fodero dipartiti « Qi trachea 


itti. 


\ (■> , ’> 
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Modo di efomìnare in tortura J opra l'intentione folamente • 


S E il Reo haurà confettato interamente tutte le be- 
ftemmie, propofitioni, parole, e fatti hcreticali, 
che gli vengono giuridicamente oppofti, con negare 
però d’hauer mai ( come di fopra ) creduto malamente 
&c. non deuedarglifi la tortura , fe non fopra tal’ em- 
pia credulità, &; intenderne i e perciò s interrogala di 
quella foggia . 

Die Menfo Anni . . , 

Eduttus de careeribus , (g^ perfonaliter confotutus fflc. 

N. de *N. de quo fopra , cui delato iur amento ffic.fuit per DD. 
Interrog. An ftbi occurrat altquid dicere circa fuam canfora 
Refp. &c. 

Interrog. An credat , uri crediderit ffic. Di già n habbiamo 
recato l’efempio in più d’vn luogo . Refp. &c. 

E ftarido nella negatiua > gli fi farà quell’ animo nido ne l 
Et ftbi diElo , quod , cum (fccut ipfemet Confotutus fajfus eft ) fopra- 
dtttas bareticales blafphemias, (efo propofotones, necnon fatta ipfo 
k<ereticalia , magica , apo ftalica toties dixerit , egeritque rejpe - 
5 ttiuè } à pluribus monitus defìjlere noluerit > nvalde prtfomitur, 

tpfom Confo tutum circa pramifa malam credulitatem habuife . 
Ideo dicat <veritatem . Refp. &c. 
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Et DD. dicentibus fife. Refp.&c. » . r 

Tane DD . rvifa fife. decreuerttnt , ipfum Conflitutum torquendum 
efie tormento fif c . fu per tntentionc , (fif creduli tate circa pr arruffa ì 
ftc infrante fife. 

Et ideo mandauerunt, ipfum Conflitutum duci (effe. Et hoc fine *vl- 
lo praiudicio eorum , qua faffus efl y fuper quibus fife. fed tantum 
ipfum torqueri facere intendunt fuper intentione , (fif creduli tate 
ipfius Confittati fife. 

E cosi nei tormenti s* interrogata della credulità fua in* 
torno alle cofe da lui confeflace , come di (opra.. 

^ f V - ■ • t # • f>- ‘ i> ^ W- 

Ad odo di dare i tormenti al %eo fbpra i complici , • ^ ■ 

(fi/ altre herefie da lui tenute . i , 

• --««j , * i'i fi.U* ! MiJlCi 

H Auendo il Reo confeffato d’efTere flato heretico* e 
d’hauer creduto le tali , c tali herefie > cpn negare 
però d’hauer hauuto complici , ò credutone altre , fa di 
meftiero efaminarlo in tortura fopra quelli due punti 
cosw«^#«*f nel modo, che fegue * . . v 

Die Aienfis Anni, :l 

ÌEduSlus de carcenbus , (fi/ perfònaliter conftitutus (fife . , : j 

jV. de quo fùpra , cui delato iuramento (fife, fui t per DD. 

Interrog. An fili occurrat aliquid dteere arca fùam caufdm . 

Refp.&c. 4 ; 

I n terrog. An nvltra harefis , quas faffus efl tenuifie , (fif credidiffe, 
alias tenuerit , (fif crediderit , (fif quas . Re fp. &c. 

Interrog. A quoy^vel à quibus prafatas Ixerefes dtdicerit.Kefp.8cc. 

1 n terrog. An btrefès a fe creditas , fif affertas , alijs rverbo > ^vel 
fcriptis communicauerit , (fif quibus . Refp. Scc, 

Interrogò 
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Interrogai \Ah fiat? atiquos dlios ejùjmodi harefes -, uel alias tene - 
: re, credere x {efr nominet ’dlos . Relp. &c. f t , < 

Benigne per DD. monitus ad dicendam ùeritatem , nam fi in eius 
4 j . obfhnation e , df pertinacia perftiterit , wo« /<?/*;# anima, fed etiam 
corpons pcriculqm wcurrct . Reip. dee. 

Et p£\. diVfntibus j quid, nifi fe refoluat de pr<tmi{fìs ucritatem di- 
^ cerey contra.eurjf deuenietur ad remedia iuris,(f/ fatti opportuna . 

Refp.'&c. , - 

Et DD. replicantibus , quid contra eum deuenietur ad torturam . 
Re/p. &c. * ; v 

Tane DD. cumaliud abeo haberì non poflet , uifo(ffrc. decreue - 
.. runt , ipfiim CpnfUtutum torquendum effe tormento (efc. fc in- 
fianteffic. . . . , 

Et ideo mandauerunt , ipfim duci ad locum tortura , ibique (gjfc.pra- 
mijfa exprefa proteftatione de ipfum quaflionibus fubijci non fa - 
. i, ciendo fuper ijs, de quibus eft confejjus , fuper qutbus nullo modo 
intetidunt eum interrogare , nec tormentis fupponere , iuxta Deere - 
tum Sacra Congregationis Santta, (gf Vntuerfalis Inquiftionis 
2(omana , ut patet per liner as 1 llufìrijfmt , ac 2{euerendijfmi 
D. Cardmahs G N. (efre. ouero, iuxta unanime uotum DD. 
Confultorum Sancii Officij , fc infante (efre. 

££ui fic duttus (effe. E fi procederà alla tortura , comedifo- 
pra , auuertendo i Giudici di non interrogarlo , fe non 
fe ha creduto altre herefie, e fopra i complici , e (come 
già fi c detto ) in genere ; qualunque volta però non vi 
fiano indici; , ch’egli habbia hauuto qualcne complice 
_ infpecie : percioche all* hora dourà anche infpecie inter- 
rogarfi. 

E perche il Reo alle voice \ ò per notorij difetti del corpo, 
• * oper 


V 
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- ò pereuidcnte minorità degli anni, fi rende inÉàp*ce^ 
del tormento della corda , e conuiene perciò datali al- 
tro tormento, ò di fuoco ( fe ben quello, per èffe* mol- 
to pericolofo, hormai poco fi vfa ) ò di ftanghetcà, ò di 
cannette, che altri chiamano fuffoli , ò di batchettìL» , 
qui fotto fi pongono le formule di ciafcuào d’eflrl ^ co- 
minciando folamente dal decreto, per non teplicatc^ 
in vano le fteffe cofe . . ! 

-V -, 

• . - , J I O» H V, , , . b 

4 ' t il l , t ' • • * 

Modo di dare il tormento del Fuoco . ' l 

. \ ’ C , . . A:. -v;v . .<! i 

T V nc DD. vifd fflc, ctm ipfìConflitutus tormento funistor - 
queri non poffèt , eo quia manifeflì efet brachio maneus , vel 
raptus fflc. decreuerunt , ipfum Cònflitutum torquendum effe tor- 
mento ignis prò habenda meritate (cflc.flc inflante (fife. 

Et ideo mandauerunt , ipfum Cònflitutum duci ad locum tormento- 
rum , ibique di fio ignis tormento f apponi, illoque tormentati . 

Qui Jic duclu s ad prdfatum tormentum ignis , pluries per DD. beni- 
gne monitus y ut libere e veritatcmjatèatur , ncc expcttet , ditto 
tormento fe cruciati . Refp. &c. 

T unc DD. cum viderent , ipfum Cònflitutum notte veritatem fate- 
vi , mandauerunt , eundem ditto tormento ignis [tip poni. 
e Qui fc fuppofitus , nudatts pedibus , ilhfqut lardo porcino inunttis, (fìf 
in cippis hixta igntm validum retentis , cum fietifpt per fpatium 
(fìjc. in ditto tormento tacitus, ccepit pojìea alta •voce vociferando 
dteere. Ohimè &c. 

* 

Et cum vi dere tur magnum dolorem fentire , DD. mandauerunt, ap- 
poni tabulam ante pedes ipfius Confittati , animo (efre, 

Qua ficappofta yfuit idem Conflitutus per DD: 

Interrog. 


.*♦ « 
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Intcrrog. Vt'veritatemdicat circa (frc. Refp. &c. 

Et lune DD. mandauerunt , tabulam ante feda ditti Confinati po- 
fitam amouert . 

Qua ftc amota , idem Conflitutui clamando alta e voce dicere ceepit 

&*. • - m 

Tutte DD. mandauerunt , iterum tabulam apponi ante pedes ipfius 
Con flàuti , animo tamen fflc. 

Sua Jtc appofita , fuà idem Conflàutus iterum per DD. 

Incerrog. & monitus , t,[ T€C edatà fua obfiinatione > n verità - 

temfateatur • Refp. &c. 

Tunc DD. cum ^viderent , ipfum Conftitutum in negatiua perfiflere , 
& nollealiud dicere , mandauerunt , eundern à ditto tormento 
amoueri , (efr ad locum fuum repon} , cum fletijfet in ditto tor- 
mento fuppofitus , computate etiam appofitionibus tabula, per 
fpatiumffic. *V_ 


iWP 11 ’il'l 1 I 

Modo di dare il tormento della Stanghetta . 


: v' 


'.♦V' .«I , OH) • JNft : - r. t * „ 

T V ne DD. 'zrifafflc. prò r ueràate habenda , cum ali ter h ab eri 
non pojfet , (gjr ipfi Conflàutus tormento funis , co quia (efre. 
i c fi P orr à l’impedimento, ch’egli ha, di riceqer la corda, 
torqueri non pojìet , decreuerunt , ipfum effe torquendum tormento * 
taxillorum , quod Vanghetta nuncupatur , fic infante ($rc T 
Et ideo m ndauerunt , ipfum duci ad locum tormentorum , ibique 
prafato taxtUorum tormenta [apponi , (èfr tormentati . 
ftc duttus , antequam ditto tormento fupponeretur ,pluries per 

DD. fuit benigne monitus ad njeritatem dicendam , alias ditto 
tormento [upponetur . Refp. &c. 

Et cum f vcritatemfaterinollet , DD. mandauerunt , ipfum Confli- 


X 


tutum 
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j __ Z-i j» ^ ^ 

tutum ditto tormento /opponi in io tor mentori . . 

Qui fìc ditto tormento fuppofitus interra profìratut , talo pcdts dtxtfi 
denudato inter duos ferreos taxillos concauos pofìto , (fff Aiihittro 
eos flanghttta comprìmente , clamare cctpit alta r z/oce fflc. 
Interrog. An blafpbemauérit ($r c . E fi profeguiri , cohìe di 
fopra. E poi, nonconfeflando il Reo> fi terminerà l*e- 
famini in cjuefto moda . 

Et cum in ditte tormento fóppofìto fletiffet per fpatium (efre. D'Di 
mandauerunt , eùndem Conffitutum d ditto tormento amoueri , 
(èfr ad locum fo:tm reponi , 

. , ; V ' • ' */. • \ CiCV 

AI odo di dare il tormento delle Cannette r . 

T Vnc DD. T/ifa (ejrc. prò Meritate habertda J cumàliter ab eo 
haberinonpofiet , (éfr ipfe Conflituius ob nimidm corporis de- 
bilitatem , rvel ob minor em atatem , tormento funis torqueri non 
<zralcret y decreuermt , ipfum effe torquendum tormento fìbtlorum > 
fìc inalante (fffe . . 

Et ideo mandauerunt , ipfum duci ad locum tormentorum , ac pra- 
fato fibilorUm tormentò [opponi , (fff cr udori . 

Qui fìc duttus y antequam Jibtldad e'tns manus accommodarentur , 
pluries per DO. benigne monitus ad dicendam^ver itateli , quia 
alias ditto tormento cruciabitur . Refp. Scc. 

Et ium n veritatem conflanter nollet f uteri , DD. manda'ucrunt >di- 
ttum Conftitutum eidem tormento'fupponi , (gr iti eotormentari. 
Qui ftc duolo tormento fuppofiìus , mantbus anìtinnttis , inìèr hi - 

nosearum (ingulos digitos fibitis accommodatis ,(§jp Aitntttro for- 
titer premente , clamare coepit alta ance (g^r, ^ 

Interrog. &c. Refp. &c. ■ *; * _ 

- Monitor &c. Rcfp. &c. - ^ ; ; ' 

Cumque 


Vi t» . « 
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Cumque in diBo tormento fic fuppofitus fietifiet prr fpatium ghr. 
DD, mandauèruM , tandem Conftttutum a dillo tomento amo- 
tteri, & ad locum fuum reponi . 


. a* Modo di battere con Idbacchetta i fanciulli , che pero 3 

t;i< , trapaffmo d nono anno della loro ttà: 

ITI ,o ^ $,[> ; >? .»rj v In tip <: •< o;ijì ; on p nc fi bit» 

T f^/jc Z)Z>. oV/dt (g^c. ipw 'ventate habenda ab ipfo Confluito , 
. cum altter ab eo haberi non pojffet , (efr ipfe Condhtutus ob etti* 
minor em atatem torejuiri minime 'valere t, dccreuermt , ipfum 
Conflitutum ferula cadèndum effe, ftc infìanteifflc. Et ideo man- 
dauerunt > ipfum Condlitutum duci ad locum tormentcrrnm , tbtque 
fpoliari, (ffr ad funem mambus ante faciem alligdri y ad effe Bum, 
'vt ferula Cdtdatur 4 ci \ r • ' 

Qui fic duBus , fpeliatus , (efr mambus ad funem ante fdeiem alliga- 
• tis > pluries per DD. benigne monitus ad r veritatem fatendam , (gjr 
quòd non patiatur ferula cadi , prout cadetta >fi in eius obfimatio - 
• ne per/éu&abit . Refp.&c. 

TuncDD . prafatus C onfìt tutti s in eius obdlinatione perfidierei , 

mandauerunt , tpfim per Minifiritm ferula cadi . ì*.*] 

fic Cétderetur , clamare coeptt . Qhin, c &c. : i ^ 

Incerrog. &c. Re/p. &c. V ^ ^ 

Et pluries monitus ffic. Refp. &c. • rr r t* . > 

Tunc DD. cum plunbus , & plunbus 'verbenbus cafusipfe Condii- 
tutus nihilfatert ' vellet , (gjr <t/W fo haberi non pofitl\ manda - 

uerunt , ipfum difolui , reueftiri > (èff ad locum fuum reponi , 
dletifietfic in dillo tomento fuppofitus per fpatium (gfa 



« * ' J 1 ' ( » i '.1 

jiw , 



W l' IA31 . i . . i) 

X i Forme 


i 6 a Pratica del San toOfHcio 

V ; ; '<>*', 1P*« * > - ‘l'M* v\ ìU«’i 

forme da oReruarfun certi accidenti , fogliono auuenire 

nel negotio della tortura . , v, - 

S E il Reo' nel minàcciarglifi la torturar, atlanti il decre- 
to allegherà- qualche difetto fuo corporale da i Giu- 
dici non conosciuto , per lo quale pretenda di non po- 
ter effe tormentato di corda:, daranno effì Giudici or- 

% 

dine,che fia chiamato vn Medico, ouero vn Chirurgo, 
ad effetto di farlo visitare , , e fe il Medico , ò Chirurgo 
vificatolo riferirà, non efferui impedimento alcuno , 
potranno lenza anfietà procedere alla tortura d’effo 
.. Rea»efi noterà iltutto nel proceffo così . 

Tunc DD. mandauerunt , njocari in Santto Officio W Phyptum , 
onero , Chirurgum Cimtatis C M. ad effettatn infjnci pretendi di - 
Bum Canjhtutum , nuhquid r vere impedtatur , qitòminus totone- 
ri T/aleat . 

Qui - vocatus delato fili iur amento njeritatis dicendo , prout , ta- 

, Mìs ffic. turatiti ; ac fibi per DD. itttuntto , <*tn ptaftntem Confiti 
ttit tm bene tnfpiciat , (gr ari poffihfrne peritido lorqueri , teferat * 
d-ttoque Con flauto per ipftim W. berte mf petto , ad op- 

portuni DD. interrogattones . Rcfp:»&C. ^ 

Si fcriuerà interamente la (ua relatibne,. & i Giudici , li- 
cèntjaÉolovCot giurarne nto dldouer tacere , procede- 
ranno alla tortura ; formando H decreto affolutamente, 
comedifopra. ' • ' 5 - 

E fe la protetta del Reo foffe fatta doppó la formatione-* 
del decreto , cioè , mentre efTo Reo fi lega , o fi vuole-* 
alzare , fi vferà la detta diligenza » & hauutafi » anco 

notatafi , 
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~ì notatali , come di fopra ,<Ia relatione del Medico, ò del 
Chirurgo , che non vi fìa impedimento * s’ incamine- 
ranno 1 Giudici all* eflecucione del già formato decre- 
to : ripigliando ouehaueuano lafciato, e l ordine inco- 
minciato feguirando. » \ , •*« ■ 

Ma riferendo il Medico , ouero il Chirurgo , efferui il ta- 
le, & il tale impedimento , ilchedourà minutamente 
regittrarfi nel procedo, farà di medierò venire ad altro 
tormento, òdi ttanghetra,ò di fattoli i e ne formeran- 
no i Giudici decreto , nel primo cafo , cioè , quando il 
Reo protetta deifer inha bile alla tortura auantiilde- 
creto , in quello modo . 

T unc Dt). fedentes ffic. njifa (<frc. attenta etiam relatione ditti < N. 
Phyfict , ouero , Cbirurgi , decreuerunt , tpfum Confìttutum effe 
torquendum tormento taxtllorum , ouero ,ftbtlorum (ejfc. 

Et ideo mandauerunt , ipfum duci (§fc, 

E nel fecondo cafo , cioè, quando il Reo fa la detta pro- 
tetta doppolaformationcdel decreto > faranno fcriue* 
re cosi. fa-.- 

T unc DD. attenta relatione prtdttti e N. Phyftci , ouero , Chirurgi, 
decreuerunt , tpfum Conftitutum effe torquendum tormento taxil - 
lorum , ouero ,J ibtlorum (gjyc. 

Et ideo mandauerunt , tpfum Confìttutum in loco tormentorum exi~ 
Jientem dtfltgari , $ reuefìtri , ac ditto taxtllorum , ouero ,ftbi- 
Lrum tormento fu p poni (effe. 

Se anco nell’ atro ìftetto della tortura il Reo allegherà im- 
pedimenti limili , ancorché fi poffa penfare -, che vi fia 
qualche hctione ; tucrauia per caminare più ficuramen- 
te, douranno i Giudici ordinare, che fi deponga, e chia- 
mato 
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maio fimilmente il Medico, ò Chirurgo , fi regoleran- 
no , come già è flato detto di l'opra , e faranno notare.» 
Tatto in quefta maniera . 

Tunc OD. mandauerunt , tpfum Confò tutum de fune deponi , $ in 
fcamno ligneo accomtnodari . 

Quo ftc de fune drprfto, & in fcamno ligneo accommodato, OD. pa- 
riter mandauerunt , accerfiri in Sanalo Officiosi. Phyficum , vel 
Cbirurgum prtfentis Ciuitatis <N. ad effettum injpiafactendt di- 
Elum Canflitutum, nunquid njere impediatur, quominus rvlterius 
torqtteri poflit , (efr 'valeat . - ■ 

Qui W. Phyfcus , •vel Chtrurgus fc decer ftus (efc. ' 

Si profeguifea come di fopra . \ ' - 

Hauuta poi la relatione del medefimo Fifico, o Chirurgo, 
fc frolleranno efTer menzogna ciò eh egli pretender» 
lo faranno di nuouo alzare > e latto fi noterà in quefta 

guifa. * - 

Tunc DD. rvifis , (f? auditis pradittts , mandauerunt , ipjum Con - 

fòtutum demo in funem eleuari . . ■ 1 

Qui ftc denuo eleuatus tacuit , ouero , clamando dixit (cfc. 1 

Se finalmente il Reo ne i tormenti venifle meno ,di cho 
dourà far fi efpreffa mentione dal Notaro, ponendo 
ogni atto , Se ogni moto dello Reo , per cui fi moftri 
d effere flato da cotale accidente fopraprefo , fi farà de- 
porre , e con diligenza vifitare nel modo, che fegue . 

Et eum di Bus Confòtutus njideretur in tormentis defeere &c. DD. 
mandauerunt , ipfum leutter de tortura deponi , ($rfuperfede li- 
gnea accommodari . 

Qui fc depoftus , & fuper diEla fede lignea acccmmodatus . cum 

cet pLuries tnterrogatus , commotus , ® quajfatus tefponfrm non 

darei 
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daret y nec ad anìmum redir et 3 tmmo fcmimortui imagmem pr*~ 
[eferret , DD. mandauerunt , in eius facicm aquam frigidaì 
guttatim infpergi , uel eiusfrontem , (ép tempora , gjr nares w 
auttur aceto ro(r»ceo madeferi , uel nares tpfius fu Ip bure , aut pctijs 
lìneis accenfts fujfumigari (effe. 

Quibtts perattts , prafatus Confitutus in fe redtens y fuit per DD. 

Interrog. &c. Refp. &c. 

Ecad effetto di fapere , fe il Reo veramente fin (lato da_, 
còsi fatto accidente occupato , ò pur habbia finto , e fe 
vi fia alcun pericolo nel farlo di nuouo alzare , non fi 
dourà tralafciare la fudetta diligenza della vifita del 
Medico , e fecondo la relatione di lui gouernarfi > con 
far notare l’atto in quella forma . 

Tunc DD. mandauerunt ,accerf ri W. Phyfcnm Santti Offici] y ad ef- 
fettuiti uifiandi dittum Confitutum, (dfr r uidendi 3 nunquid uè- 
rèaltquo accidente laboret, quominus Hubertus torquéri ualeat . 

Qui S N. accerfttus , (ff delato &c. ac [ibi per DD. mandato , ut prò- 
fentem Confitutum diligenter uifitet , (gf non ulterius in tortura 
cantra ipfum fine periculo procedi poffit , referat , dtttoque Confìi- 
tuto per ipfum S N. accurate uiftato , eiufque pulfbus y fronte, (gp 
pettore manu pertentatis , opportune per DD. - * 

Interrog. &c. Refp. &c. 

E fe riferirà, non efferui pericolo alcuno , fi farà di nuouo 
alzare , & il Notaro regiftrerà l atto così . 

T unc DD. 'vifi* auditis prxdtttis y mandauerunt , ipfom Confi- 
tutum dentio in funem denari . • ' f 

Qui fi demo eleuatus (fpc. ' \ 

Ma fe il Medico riferirà in contrario , fi dourà farefeio- 
gliere > e riporre in carcere , e fi fcriuerà così . 


Tunc 
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Tane DO. attenta relacione prtfati 5S l. Aledici, eique inharendo » 
mandauerunt , ipfum Confhtutum difligari (fffc. Qfr ai locar» 
fuum reponi (fife. cum fìetijjlt (fife. 

Ad odo et interrogare ne i tormenti il %eo , eh' è flato ricono fiuto 

in giudicio da <Tjn foto , e pur nega d'ejftr dejfo . i 

■ *!i- * mr* : v jft* ■> 

~ * * i # * ^ t yr#* « s. t f ^ t *"« 

Die Menfis Anni 

E Duttus de carceribus , ($if pcrjonahur conftitutas rubi fupra » 
$f coram ffic. 

< N. de quo [apra , cui delato iur amento (fife. 

Interrog. An <-veht ex fe aliquid dicere circa fuam caufam . 
Refp. &c. 

Interrog. Et monitus per D. <~vt caueat a mendacijs , (ff n verità - 
tem dicat , an fìt ille N. de quo abitar in proccfu (fife, cum iam 
'videat, [è non poffe hoc negare ahquo modo , alias deuenietur con - 
tra ipfum ad opportuna iuris , (ff fa eli remedia . Re fp. &c. 

T unc D. rvija obflinatione ipfius Confinati , Haute depoftione Ti. (eff 
eius confrontatone fatta cum tpfo Confinato , qui in eius faciem 
, ajpruit, ipfum Confhtutum r uocari S N. non autem C. ipfumque 
omnino in Ciuitate 3 M. extttife , attcntis etiam eiufdem Confittati 
*variationibus , mendacijs , (jff inuenfìmilibus refponfionibus , de 
qtubus [apra , ad habendum confefionem fu per identitate per fona 
ipfius Conditati , (fjf an ipfe fu ille ‘N. nominatus in procefu , (fff 
qui deponitur fuific in Ciuitate TX. cum aliter ab ipfo haberi non 
poffet , decreuit , ipfum Confhtutum torquendum effe tormento (fjfci 
fic infante (fife. 

Et ideo manàauit y ipfum Conftitutum duci ad locum tortura y ibique 
■ (èfc. fine praiudicio iurium Fifco Santti Offici] quomodocumque », 
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@T malttercvmquf acpifitorum , gr non alias , aliter , net alia 
modo gre. -, . . ' 

'£>»> fie duBus , fpoltatusy Ugatus > grfuni applicata , antequam 
eleuaretttr j benigne . per D. tnonitus ad duendam njeritcuem 
Refp. &c. 1 iainih T ; . ■ ' 

T £>. mandauit > ipfum in fuhem eleuari . 

4 }fd/fr eleuatus tacmt . Dande dixit. Ohimè , Ohimè. 

Interrog. Denomini ,cognomine,parenttbus, patria ,fratribus 9 
conranguincis*ajfaibHs % bonis 9 domo 9 rvicinis , & exercitio ip 
fius Confittati ± Refp.&o > j. - : 

Inccrrog. De tempore dtfcefus a patria , <r>bi fuerit posìea , (fff 
qua de caufa difeeferit . Refp. &c. 

Inccrrog. An/olus. rrj*laJf]fnrÌAtut trinerà tonfecerìt, (efr fi afocia • 
tus, dicati cum quo , <x/el qmbus focijs inceprit . Refp. &c. 

Interroga An m fpecie fuertt tn Cmtate ‘N. & fittile > de quo in 
proce fiu . Refp.&c. 

Monitus per D. ad dicendam ^veritatem . Refp. &c. 

E confeffando egli , o no , d’effer N. di N. nominato nel 
proceffo * e d'efferc Raro nella Cicca di N. dourà lefa- 
■ninachiuderfi come di fopra. E queft’ lamina per- 
che al proceffo informatalo appartiene , può farfi dall* 
Inquifuore folo. 


Modo di confrontare <vn Complice con t altro Complice 2{e$ 
in tortura , quando il 7(eo nominante per altra 
‘i deueefporft alla tortura . 


c 


Onciofiacofa, che il Reo complice auuengacho 
habbia di già confeffato il delitto del quale era in-, 
v X • diciaco , 
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diciato, tanto contro à fe ftcffo, quanto contro ad al- 
tri, pofla nondimeno hauer negata la mala intentione) 

. c debba perciò efporfi alla tortura fopra l’intentione-* 
fudetta , ouero , in cafo, eh’ habbia oltre à ciò confef- 
fata la mala credenza fopra altri complici &c. fe à i 
Giudici parerà , che bene ftia, il confrontarlo anche-* 
nella tortura col Reo complice già nominato, è necef- 
fario , che , dateglifi , per quello, che à lui fi afpetta , le 
fuedifefe , venga prima efami nato contro àfefteffo; 

. e formato già il decreto di tortura in caput proprium, fi 
potrà difcenderc al confronto nella tortura in quella 
guifa^é 

£t antequam a loco exatninU dìfìta t B. DD. manda- 

uerunt , è carceribus educi diZlum^d. (fi/ ad prafèntiam ipfius B„ 
adduci , * 

§uo addurlo , fi/ delato eidem iuramento de meritate dicenda yfuit 
idem B. per DD. 

lntérrog. An fu paratus ad prefèns fu&inere, ac ratificare , etiani 
in tortura y fi opus fuerit , in faciem N. hic prafentis , qt** aduer- 
fùs tpfam , yt fopra , depofm , (èfrfimilitcr in eius faciem alias 
confirmauù . Refp. &c. 

E dicendo di sì, procederanno i Giudici alla tortura nel 
feguente modo . 

Tunc DD. ad tollendam omnem dubietatem , qua circa perfnam > 
fi/ ditta ipfius B. confider ari pojfet , ex quo jack fe focium cri - 
mims y (fi/ ad tollendam omnem maculam , fi qua ex difta cau - 
fa in eius per fina exor la fuifft , fi/ ad tanto magis affici endum 
*• ipfum fd. Conftuutum , ac ad omnem alìum meliorem finem * 
r fi/ tffeftumy ac etiam ad effettum habendi yeritatem à di&o B. 
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- Juper tws Intendete , g? credulttate , ouero , fuper complicibus , 

. (gg aids harefibus a Je crt ditti , prout in decreto Jupertus formate , 
tnvndauerunt , dittum B. tàm in caput tpftus qttàm in caput 
' propnum , duci ad locum tortura , ibtque gg c. 

Siiti fic duttus @ re. antequam in aliant eleuaretur > benigni s verlis 
per DD. hortatus , @r monitus , vt Deum Optimum Maximum - 
* timeat , gr ^verttatem pur am , gg fimplicem fateatur , qua /ola 
ab ipfo requiritur , caueatque ormino , ne qrnrn perfonam inde- 
bite inculpet , quia in hoc f acuto » gp in alio de hoc tener etur reci- 
dere rationem ; gp quatenus edam veritatem dixerit , non dubi- 
; tet modo illam confirmare : aduertens , non minus delinquere eos, 
qui aliquem indebite grauant 9 quàm qui veritatem m melino 
Ììudiosè occultare procurant . Re fp. &c. 

E dicendo, che ha detta, & e per dir Tempre la verità, e re- 
giftratafi la Tua ri(pofta,proleguiranno 1 Giudici cosi. 

T unc DD . ad efftttum gpc. mandauerunt , tpfum B in altum ele- 
uari y prafente ditto ‘N. ridente , gp omnia (prout afferuit) in- 
telligente. 

Slui fic eleuatus ccepit dicere. Ohim è &c. Io ho detta la verità, 
lncerrog. dittus B. vt dicat , An ea, qua alias depofuit contra di - 
ttum°N. htc prafentem , n vera fint, gp prò ventate dixerit , mo- 
do qu e illa eadtm in tormends approbet , ac ranfie et in faciem di- 
tti S N. Refp. &c. 

E ratificando alToIutamente quanto giàhaucua deporto,' 
fi proleguirà come qui lotto . 

Et DD dicentibus , vi iterum referat in fubfiantùty qui prius depo- 
fuit in fuis conflitutis . 

Refp. Io ho detto in foftanza &c. 

£ le ulpondcffe , Non mi ricordo bene di quello, che ho 
* ! Y z deporto 
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depofto,leggetenn la mia efamina, fi profeguirà cosi'. 

Tutte DD. mandauerunt per me ad claram amborum intellttin* 
tiam legi @rc* r V. ? . , . . \ 

Qua Iella (efc. opportune idem per DD, interrogata ffic. 

Refp. Io hò incelo quanto mi hauete lecco , e dico &c. 

E fi dourà il cucco lcriuere dalNotaro # e poi Rinterro* 
gherà N. cosi. 

Interrog. diHus S N> quid modo refpoirdeat ad ea y qua de ipfo de - 
pofuit dtllus C B. in eius faciem in torménta txijlens .. 

Refp. Dico .che non è veramente &c.. 

Replicante dillo e B, (efc.. . - r - v ' 

Subiungente dillo *N, (efc.. 

Tunc DD, cum^ulerque in fun dillo per filler et mandauerunt , ip» 
fum a M. amoueri d loco torture i-(efr al locum fuum reponi , 

E fe altri vi faranno da confrontarli , douricon effo loro 
feruarfi la medefima forma i e finiti i confronti, fi le- 
guitarà così .. 

Et fuccejftuè incontinenti fuit per DD, dillus < B. in tormentis txi- 
flens ... , ' f 

Interrog. An credat futV credideric come di fopra_a •- 

Refp. &c. u.-i.t — » i* * 

Jìdomtus (fyc. Refp. &c. 

Tunc DD. cum ntbtl altud ab eo poflet haberi , mandauerunt , ipfum 
2?. de fune leuiter deponi (gfc. cum (letifflt in tormentis per fpa - 
tium fijfc. quantum hxc omnia fcribt potuerunt , (dfcjuwejftuè di- 
Hum Conflitutum ad locum fuum reponi . • , 

E quando anco piaceffe à i Giudici di efeguire in vn folo 
atro continuatamente il confronto de’ludetti Rei così 
de plano } come in tortura , potranno# doppo la forma- 

cione. 
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rione del decreta contro al Reo nominante , farritfc 
rare elfo Reo dal luogo dell* efamina i fcriuendo cosi 
il Notaro . 

Tunc DD. mandauerunt, dittum *B. amoum à loco examinum, & 
feorfum confiftere , donec (§fc. 

E fatto immediatamente alla loro prefenza venire il Reo 
nominato , l’interrogheranno partitamente, come fi è 
datò nella Seconda Parte , cominciando cosi. 

Succejjiue incantiti enti . . , ,, 

Eduflus de carceribus , (efr perfonaliter conflitutus ffic. 

TN.deN. de quo fupra , $ de lato eidem tur amento ffic. fuit per 
DD. 

E gli fi faranno ordinatamente tutti gl* interrogatori po- 
lli nella detta Seconda Parte . E negando egli , fi farà 
venir di nuouo al luogo dell* efamina B. e fi procederà 
in tutto ^come ini fi legge . E regi (frate le rifpofto 
dell’ vno , e dell’ altro nella forma ludetta , perfiliendo 
ambidue nel detto loro, fi connetterà immediatamen- 
te fi nterrogatorio An fu paratus ipje 2*. ad pr&fens fiufli- 
nere , ac ratificare , ettam in tortura (&c. i 

E fi procederà al confronto ne 1 tormenti, come di fopra. 

■' * *- • * 4 « * % *4 Jt » i'i; 

- Modo di confrontare nella tortura il 2(eo complice nominante 
col 2\eo complice nominato , quando per altro al Reo 
nominante non fi debba dar la corda . 

P Erche in effetto può effere , che il Reo complice no- 
minante habbia pienamente confettato il fattod’in- 
.. tendone,© credulità, tutte l’herefie tenute, & i coni* 
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plici, ch’agli ha hauuto , onde non vi fia per auenturpi 
luogo ài tormenti contro diluì , e conuenga perciò 
c /porlo alla tortura /blamente in caput a forum, cioè dei 
complici negatiui, fi fari l atto nel leguente modo» 
Die Ai cnfs Anni 

Eduttus de carceribus (gfpc. 

Sempronius , cioè il Reo complice ncgatiuo , qui delato /ibi 
(gfrc.fuit per D . 

Interrog. An ferefoluerit libere fateri 'veritatem , quam hafte- 
nus protcrue negami . 

Refp. Io ho detta la verità . 

Interrog. Quidnamipfc Confitutus dicet y paderunt tetta ,<jul 
in eius faciem affirmabunt (gjpc. 

Refp. Non potrà alcun dire con verità, ch’io habbia fàt-* 
to quello, che non ho fatto . 

T unc D. mandarne > adduci T itium in faciem ipfus Confi tu ti no- 
minati. 

£}uo addurlo , (gip delato ei iuramento rueritatis dicendo , ac fatta 

* nominum , ac per/onarum rtcogniùone , fuittdem adduttus in* 
terrogatuSy an 'vera dtxerit , (cgr paratuspt ad prafens eadem 

v ratificare edam in tormente , popusfuerit , in faciem eiufdem 

. Confìttati . Refp. &c. 

Dune D. ad tollendam omnem dubietatem (efc. mandauit , dittunt 
T itium adduttum tn prafentia , conjpeclu ipfus Confi tu ti y in 

caput ipfus Sempronij , duci ad locum tortura , ibique (£fc. 

Qui fic duttus (gpc. 

Efiprofcguiràratco^comedifopra. , ' 







Modo 
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Modo di ripetere , 0 continuare i tormenti . 

C Onuicne anche taluolta e per l'atrocità del delitto , 
c per la grauicà degl'indicij, c peraltri importanti 
nfpetti ripetere, ò continuare la tortura ; c perciò dou- 
- ranno in tal cafo i Giudici nel fine della prima cfami- 
* na rigorofa far aggiungere dal Notaro quella claufula, 
animo tamen&c. che apunto lignifica in elfi Giudici 
animo di continuare detta tortura. Et oltre à ciò au- 
uertiranno, che lo ftilc del Santo Officio è di ripeterla 
il giorno * che immediatamente legue appretto la pri» 
ina tortura , e di non pattare ordinariamente la metà 
deli’ hora , cosi nell vna, come nell' altra ; e la forma 
della feconda tortura è quella . 

Die Menfis Anni 

\Eduttus de carceribus , g ^ per fonaliter confitutus in loco tormento - . 
rum y cor am (Sfrc. 

. de quo fupra , g ^ fibi deiato iur amento ffic.fuit per DD. 
Interrog. Anadhuc ferefoluerit dicere 'ueritatem , (fr recedere 
ab obftinatione , g £- pertinacia fua . Refp. &c. 

Mtjibi ditto y quod ex ijs , qua centra ipfum Conflitutum fvrgent in 
procefu y apparet , ipfum errale in ijs, qua funt Fidei, vt frprày 
• & propterea ferefoluereruelit ad nueritatem dteendam , alias 
contra ipfum conttnuabuntur tormenta . Refp. &c. 

Et cum aliud abeo haberi nonpojfet, DD. continuando tormenta in- 
cetta , gir influendo decreto in pr acedenti Conflato fatto , man- 
dauerunt , eundem Conflitutum [poliari , liguri , funi appli v 

cari , , quatenus opus ftt , eleuari j ftc infante (djpc. 

E fi procederà contro del Rco,come nella prima tortura. 

Modo 


vv ' , ; 
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[Modo dì ricetterò dal 2 {eo la ratificatone delle cofc 
Ì . da Itti confefiate ne i tormenti . 

S E il Reo haurà confettato nei tormenti 1 , douràap- 
-pretto ratificare fuori di etti » e fciolto d’ogni lega- 
me , la fua confettane *, che altrimenti ella non faria-» 
d’ale un valore *, & iniquamente operarebbono i Giu-*^ 
• v dici, fe voleflero fenza effa ratifica rio ne venire all' at- 
to di condannare il Reo . Ciò deue farli il giorno ap- 
pretto alla fudetta confeflione, si che via feorfo Io fpa- 
tio di 24. hore, e fuori del luogo della tortura, con far- 
gli ripetere , almeno in foftanza , le cofe da lui confef- 
iate ; e lettagli dai Notaro la predetta fua confettlone , 
interrogarlo opportunamente nella formabile fegue. 
Die Menfts Armi 

E duElus de carccrtbus , fif perfonaliter confìitutus fife. 

de < N. de quo fupra>qui delato fibi tur amento (fife, fuit per DD. 

, Interrog. An vi tra ea , qua hefierna dte , fif in loco tormente - 
rum confefius fuit , fibi occurrat aliquid aliud dicere , (fif quid - 

Refp. &C. 

Interrog. An ea omnia , qua hefierna die in tormentis fafius fuitl 
vera fuerint, (fif fint , eaque prò meritate dixeric , fif fafius fue - 
rie . Relp. &c. 

Interrog. An fit paratus , fif rvelit modo extra tormenta ea orti* 
nia approbare , (fif ratificare . Re fp . &c. 

Interrog. Vt modo fummatim, fif in fubflantia rccenfeated 
omnia , qua fafius fuit in ditto fuo examine hefierna dte fatto in 
tormentis . Relp. &c. 


Tutte 
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Tane DD. mandauerunt mihi Notar io > <vt ad claram ipfius Coni 
Attuti intelligenttam Jibi legerem dittum eius examen de verbo 
ad rverbum , prout iacet ; ouero , in ea parte incipiendo ibi (efic. 
rvfcjue ibi ffic. 

guo letto , (g f r per ipfum Con&itutum bene audito , intelletto fot 

ajferuit ) futt per DD. 

In terrò g. An pradttta, qua Jìbi modo legi audtuit , fuerint à fedi- 

. fta , ($ depojita modo , Qfr forma , prout iacent in ditto examine • 
Refp.&c. 

Interrog. An contenta in depofitione modo fibi letta fuerint y 
fmt vera , ipfeque Ccnfhtutus prò ventate fajffùs fuerit , illaque 
velit modo ap probar e y confirmare , (g^ ratificare ($r an pradittis 
velit aliquid addere , vel demere y an pottus intendat , ea omnia 
ratificare, (efi approbare ; (efr an cum effettu praditta omnia , tam- 
quam vera , (^ afe prò (ventate ditta , approbet, ac ratificete 
Re/p.&c. 

E fe il Reo ripeterà l’ifteflc cofe , con tutte le circoZanzc 
della Toeletta Tua confezione , e dirà, che le conferma» 
e che non vuol* aggiungere, ne diminuire cofa alcuna, 
farà perfetta la ratificatione di effa . 

Ma fe egli ricuferà di ratificarla , anzi fi sforzerà di riuo- 
carla , dourà di nuouo effer pofto alla tortura , acciò ri- 
torni alla già fatta confezione, ancorché altri indicij 
non fopraueniflero , cfTendo bafteuolc il nuouo ìndi- 
ciò creato dall’antecedente confezione in tortura.** 
E ciò fi farà nel feguente modo • 

Die Menfis Anni 

Eduttus de carceribus (effe, 

de "2V. gjr fibi delato (gfic.fuit per DD. 

Z Interrog. 
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I n terrog. An r vltra e a , qua hefèerna die ($rc. 

Refp. Se ben’ hieri nei tormenti confeflai, non hò peri 
fatto, ne detto, ne creduto cofa alcuna di quello, eh* 10 
dilli» ma lo conferai per forza di tormenti, non poten- 
do Toppo rtargh : e dico, che non è vero niente di quel- 
lo eh’ 10 hò conferito * 

Et ] Ibi per DD. dttt t , quìi curii ipfè Confiitutut, legitimis pr&ceden- 
ttbusmdicijs fajfus fueritin dillo fuo ex Amine rigorofò , dixi/fe, ac 
feciffè ea ornai a , de qutbus turidicè S Anelo Officio delatus fuerat , 
omnmo prafumvur , ipfam -ueritatem dixijfc : (efi proptereu deb et 
modo confeffionem fìiam in ludteto ratificare , (ffr approbare . 

Refp. Io non voglio ratificare , neapprouare per ‘vera 
quello, che fdfamente hòconfeffato dhauer comefTo. 

Et tnttantibus D D quid , cum ex (ua proprÌA confezione in tòrmen-, 
tts fatta oriatur muum indi-cium , quid omomo d-xerit, ac fecent 
yefpettiuè ea omnia , de quibtis indiciate erat , (gjr qua in tormen- 
ta fajjus efì, bene aduertat, (fif (ibi confusati ar prò tentate San- 
ilo Officio fdtisfaciat , ad confeffionem iam fattim reuer tender il - 
lamque ratificando , approbando . Refp. &c. 

Et DD. dicentibus , quid', nifi ferefolutt prò-vantate huic Santto 
Officio fatisfacere , (§ 5 ^ ai Confejfi mcmàant fattane reuerti, illam * 
que ratificare , (ejp approbare , denuò contra ipfùm deuemetur ad 
tornir am . Relp. 8 cc. 

Tmc DD: rvìfa ipfius Conttituti perdnacia\ (ejf Mante indiciorum 
anitra ipfùm militantiumgrauteate, decreuerunt, repetendamejjc 
torturam adejfttum, wt ipfì Confhtutus a l confeffionem iam 
fattam reuertatnr , tllamqueaoprobet , ac ratificet . 

Et ideò mandane ru n iofumduci ad locnm tortura . ih iq uè (effe. 

Qui fic duttus ( 0 'c.antequam eleuaretur benignò monitus (ffic. Refp*. 
St<r* Tunc 
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fune DD màndauerunt , tpfum in funern elettati . 
jic eletta tu s tacitila onero , ctamans , dixtt (§S re. 

Interrog. An ea omnia , & fingala, de qutbus remanet indictauis, 
qtuque ip fernet faffits efl in alto fuo rigorofo exatnme , 'vere ab tpfò 
Confinato ditta, & fatta fuermt re/pettruè, prout iam fafius efl . 
Refp. &c. 

Et monttus ad dteendam •veritatem . Re fp. &c. 

S* egli confedera il fatto , e negherà I’rntencione, ò credu- 
lità , s’interroghi 1 opra di effa così . 

Interroga Quid tenaerit , ($• ctedtderit circa pramifia ab ipfo Con- 
finato iam confefia . Refp. &c. 

Se dirà d’hauer malamente , cioè , hereticalmente credu- 
to , non (pecificando però cofa particolare , s’ interro- 
ghi così . 

Interrog. V t explicet diSUnttè , circa quos articuìos malam creda - 
htatem habuerie Refp. &c. 

E rifondendo fodisfattonamente intorno ad alcuni arti- 
coli , gli fi domandi appretto come fegue . 

I nterrog. An etiam de alijs artteulis male jenjertt . Refp. &c.- 

Confeflata la mala credenza, s’ interroghi fopra i compli- 
ci, come di lopra . 

E nella fletta guifa diciamo douerfi procedere col Reo in 
cafo, che, confettando egli nella feconda tortura , c 
poi ricufando di ratificare , conuenga , fecondo la qua- 
lità degrindicij, venire alla terza tortura i nel che fi 
deue caminare fecondo il buon configlio , e parere de* 
Periti. 

Ma fe il Reo durerà negando nella feconda tortura , egli 
purga la prima confeffione , e deue lafciarfi andare-», 

2 * quando 
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aaando però fia dito bafteuotmence tormentato . e gl* 
indici j nonfiano molto vrgenti : che altrimenti fi po- 
cria venire alla terza torcuia • 

BWrr # „ ; r \ • « ’-T * T . fr- •. ■ /! : vi 

A/tfdo dì <t»r U «rd<* cBr riew/à di rifpondere , | 

« non 'vuol prectfamentt rifpondere insudicio , 

S Vole anche taluoltainteruenirè.che il Reo contuma- 
cemente ricufi di rifpondere à gl’ interrogatori fatti- 
gli dal Giudice, ò non voglia rifpondere precilamenre, 
ma con parole dubbiofe , dicendo , non so , non mi ri- 
cordo , può effere , non credo , non tengo d e (Ter col- 
pcuole di quello delitto &c. douendo rifpondere con- 
parole chiare , e precife , cioè , hò detto, non ho detto, 
hò fatto , non hò fatto &c. Il perche fa di bifogno ve- 
nircontro di luiàrigorofa efamina perhauerne nfpo- 
fta affo lutarne nte , ò rifpofta precifa , fodisfaccona, e 
fufficiente, maconuién prima fargli le : debite am® . 

nitioni.&appreffo minacciargli la corda: regi ra ■ 

ilNotaro cotalfua contumacia con le dette ammom- 
tioni,e minaccie- E tale farà laforrna. . 

-Bmirn monito* , 'vi recedat ab hmufmoi, obfhnaetone , & refpon- 

t « ri: Afj.v onero « vcfòotidtAt CtiACUATldo tt%~ 

deat intenogAtorijsftbtfAclts , ouera ,rc JF o»u 

' terrogatoria fibi fatta. nonfe refendo ad 

omittenio ditta njerba , non rtcordor , non cred , p fi fi > < & 
fimilia, ,*i* M centra ipfim 

ne ouero .prorefponfme conorna, fausfaUorto .fifictenth^ 

praci fa habenda, ai opportuna ims ,& fati) rcmedta ettentre - 

Refp.&c. • £fe 
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C fe , oltre al perfì fiere nel non voler rifpo ridere» a nel ri- 
fp onci ere non precifamenee > ne fodisfactoriamento , 
dicefle à i Giudici . Se voi mi volete dar la corda, date- 
mi prima le mie difefe , e poi fate quel che vi p£»e , fi 
profeguirà così. . t . , 

Et Z>. die ente, quod in huiupnodi cafibus co fu non dantur ; nec de - 
fenjtones > ideò refiondeat adpraditta abjque alìjs fibterfugìjs, (ff 
camllatiombus , Refp. &c. 

Si noterà la rifpofta , la quale effendo conforme ali'altre , 
foggiungeràil Notaro così . 

iìud ego *Notarius &c+ E doppo altre ammonitioni , cosi . 

Et licei fiijfit pluries 3 (ef plnr ics per D. infìatum prò ditta refionfìone 
habenda , femper idem refponfim dedit . 

Et** ego par iter (gpc* E fi formerà il decreto di tortura nel 
modo, che fègue* 

T me D. fedens &C. n^ifi pertinacia ipjtus Confìttati nolenti s refpon - 
dere , ouero > nolentis precise, (Sfiuxta interrogata refpondere ; 
prò ditta refponftone > ouero, prò pracifa, (èjp congrua refponpone 
habenda Juper pradittis, cum aliter ab eo h ab eri non pojfìty non ad 
eruendam '-ucritatem, fedrefponponem y ouero, pracifam refpon- 
fionem , citra praiudictum eorum y de quibus efl confefìus , aut con - 
uittus, mandauit, ipfum Conftitutum duci ad locum tortura , 
ibtque (èffe. 

Qui fic ad locum tortura duttus , dum fpoharetur , @f ligaretur , fuit 
per D. benignis <z>crbis adhortatus , (fjf monitus , 'vt fi difponat ad 
refponfionem dandam interrogationibus pbi fatta , ouero, ad 
precise , (gf congruent erre fpondendum piper bis , de qui bus intera 
rogatur , alias in altum eleuabitur . Refp. &c. 

Tane D, cum i/tderct, tpfum Confìitutum adhuc in fi a contumacia > 
j i (gf obflh. 


X 
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@r cbflmatiane perjìftere , mandauù, ipjum in altura elettori ad 
, rjfeclum praditlum. i > ri: ) * c • * ^ 

Sfai pceleu*tu> fèfc. t: ' ' : : >i. 

E s’interrogherà in tortura ài detto effetto fidamente* fa- 
cendolo (tare alzato per il tempo ad arbitrio , fecondo 
la qualità della caufa , la grauità degl* indicij , la condì- 
rione della perlona torturata , e limili altre cofe , cho 
dourà il Giudice confiderai, accioche la giuftitia hab- 
bia il fuo effetto fenza che niuno venga indebitamen- 
te grauato. 

E qui pur anco baffi à notare, che non deue mai nel Santo 
Officio darli ad alcuno la corda con jfquaffi,ò con qual 
fi voglia pefo,ò battone à i piedi, ma faifi alzar fempli- 
cemente nella corda : & in fimigliante maniera darli 
anco gli altri tormenti, cioè pura , e fcmplicemento # 
conforme al tenore de’fournpotti decreti . Ne deuono 
etiamdio i Giudici con l'inedia, fame, ò fete tormenta- 
re i Rei , che non vogliono confettar la verità j perche 
ciò vien prohibito dalle leggi e /prettamente . 


Modo dt dar la tortura atT ejìimoni f vari > contrari , 
•vacillanti ,fubornati , e fmtli . 



l T luna colà per certo parrebbe , reftafle più auanti ad 
^ ifpiegarlì in quella materia , le à quel che infino à 
qui fe n’è recato.fi hauelle à riguardarci ma pur fi vuo- 
le, oltre alle già dette colè, auuertire,che non fidamen- 
te al teftimonio complice fi dà alle volte per la ragione 
fudeua la tortura , ma anco à quei tellimoni , che ò ne- 

gano 
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gano affofutamente qualche fatto, il quale hnueUano 
prima cònfettatò * ò m alcuna parte principale del lor 
telhficato fi veggono variare , ofcuopronfi nella loro 
efamina vacillanti , ò in giudicio depongono diuerfa- 
mente da quello , che fon conuinti d’hauer eftragiudi- 
cialmence confettato , òfi pretti rilòrto venfimiilmente 
informati, e negano, ò fi pretèndono effere fiati iubor- 
nari àdouer riùocare, ò fono conuinri, d'etterfi trouati 
prefenti al delitto , e pur anco lo negano . E qui ap- 
pretto andranno per noi defcrfuendofi i decreti da farfi 
opportunamente infiorili occorrenze* 


ifV- 

‘k 


U.i, 


Decreto dt tortura contra ilTefhmwio avario , o contrario 
' lu ' affatto nè fuoi detti 


* Le * 

1 T Avx w 


T V ne D. roifts (efrtl linfa e variamone ipfus T effis , qui in pre- 
cedenti fuo examine dixit, fè<vidt(Ze, @jr audiuifie refpeftiuè 
N, comedere carnes die V eneris , (gfr prò ferve r verba h ereticali a 
aduerjus SanElijfmum Euchariftta Sacramentum , (efr modo ne - 
gat pertinaci ter , uidijfe , (gjr audiuifle, talia ab co feri , àc dici. 
Ad tollendam omnem mtculam tjeriurij ( f qua me fi ) ab eius 
per fona t (efr ad pur^andum omnem defeSlum ruarietatis (f quis 
inefi) (fff ad f Zfidendum , in quodiEii tpfè Exammatus per f fiat, 
ac ad omnem altorum finem , & effettum , mandarne , eundem 
Examnatum duci ad locunt tortura (effe. 


«M* 


'VB JL' 


■mmkì' 
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Decreto 
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Decreto di tortura centra il T eftimonio <vorio in gran parte 

nelle fue depofttioni. 


T Vnc D. vifts &c. vifa <■ variatione ippus Examinati, qui in 
procedenti fuo examine dixit , fi vidife, (ff audiuife refpe ^ - 
fliuè W. come dere die Veneris in cubiculo domus fio carnee vi-, 
tulinAs,(gf proferre <verba hareticalia in Platea aduerfui Sanai f 
fimum Ettchariftia Sacramentum , modo, à priori fuo ditto nota - 
biliter difcedendo , ait , vidife comedere , non in cubiculo ,fedm 
Cella vinaria pullos gallinarum, & audiuife, non in Platea, /ed 
extra Ciuitatem in Villa <N. proferre verba horeticaha contra 
venerationem facrarum Imaginum . Ad tollendam omnem ma- 
cula™ &c. mandarne &c. E fi procederà come di lopra. -, 


Decreto di tortura contra il T eftimonio vario , e vacillante . 


T Vnc D. vifts&c. vi fa variatione, ac titubatione ippus ■ 

Examinati , qui primi affirmauit , f'f^ijp, 

&c. deinde negauit. vidife , & audiuife &c. & rurfum .qua 
prius negauerat affirmauit . Ad tollendam omnem maculam &c. 

mandatiti ffic* 


m 

Decreto di tortura conira il T eftimonio , che prima hdconfjfato 
ejlragiudicialmente , dhauer hjìJÌO) e pentito (g/c. 
e poi in gitidicio nega . 


T 


VncD. vifts&c. vifa variatione ipfus Examinati , qui 

extraiudiciahter , profentibus plurtbus teftibus (prout confìat 

1 J in 


«ir*' 


ftì wj 


•A* Tr. 


■' -V* 
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bproceffu ) affamanti, fe <vidij[c> $ audiuifie &c\ modo -vero 
Examinatns negatine deponere non dubitauit . Ad tollendum 
ornnm defeBum uarietatt* {fi y nis ineft) (jfr ad uidendum 
mandanti ($c, 






Vi.} Vi j.V.t' 

l 


Decreto di tortura contra UT e limonio , chef pr e fumé y • 
uerifimilmente informato , e nega . 


a .* 


( *• * • *• •• 

T Vnc D r evifis, @r anditi* pradiBis , (gr plnrilns monttionibus 

ipf Examinato faBis a <~vt ueritatem fateatur , confiderà - 
tocjue 3 cjuod tum ex publìca njoce , (fij fama , tum ex teflium de - 
pofitionibns , tum denique ex ipfiufmet Ex ammali confejfiombus 
confìat, ipfnm fnijfe uelut perpetuum comitetn>ac focium diBi G N. 
confiderai* ettam altjs ex procejfin re full antibus , > prafertim , 

quod ex depofiùone unius tefhs digntoris fe. grauiter indiciatur , 
• • futffe prdfentem , quando diBus G bl. facras Jmagwes ptrcttfft , 
•W* colligitur , ipfnm de pramiffis omnibus , fingulis effe ue- 
rifimiliter informatum . Ad ejfeBum habendt ab ipfo Exami- 
nato plenum , & integram uentatem fiuper pramtjfis perfonam 
diBi *N . dumtaxat tangentibns , de quibus ( ut diBum efi) ue- 
, rtfimiliter apparet informatus , atque ad omnem alinm meliorem 

f nem > ($r effeBum 3 mandanit , ipfnm Examinaium duci ad lo - 
cnm tortura (gfic. 

• v .. > *> va.' i;':- •«* v.'\ : • '**rr*%. 

** 1 Decreto ditortura contra il Te Bimonio > che fi pretende •; 

: • • <fpre fiato fubornato . ; 


T v * * ' * v * ' : • - * ( # i M t * ' •' 

Vnc D uifa depofiùone faBa per ipfim Examinatum iti 
SanBo Officio , fiub die AJenfi* Anni 

A a in 


t 
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m qua affermi, r ùidiffe, audtuiffc refpechue- *N. come dere car- 
• * nes die Generis , (ejf proferre <Verba h^r elicali a (fffc. confìderatif 
« : queplunbus circum&antijs ditlam depofittonem concomitan ti bus, 
qua Tferificau fuerunt, (ffp qua font adeò r ueri(ìmiles >■ <-vt omnino 
credenàum fu , ipfom Examinatum in ditta teflifoatione <z>erum 
dixtfft , modo autem menùri , prafertim cum ta , qua in priori de - 
pofitione te fhfoatusefli Ubere de plano depofoerit > nec modo 
fojfocientem , aut ^verifomilem caufdm alleget huiufce fua <~uaria- 
bwis proptereaque rualde credibili'^ rverifimile fo' y ipfuin 

Examinatum ad ditlam priorem depofitionem rcuocandam ab 
aliquo fobornatum fuiffo . Ad effetlum fciendi ab ipfo Exami - 
nato , an ab aliquo,foue àliquibus , (ffp d quo, fou qutbus foborna- 
tus fuerit ad ditlam priorem depofttionem reuocandatto,at ad om- 
j nem alrummeliorem finente (fff effettuo* , citra tamen prwudiciung 
quorumcumque iurium Ftfco Sàntli Offici j ex ditta priore' depo ft - 
itone competentiumrffi'aequifitomm , qutbus per prafentem tortu- 
; ram nullo modo praiudicare intenda , (flf- non alias , alt ter, nec ali 9 
modo y de quo exprefsè proteflatus foie, (fff prole fìatur ; mandauit, 

- ipfom Examinatum duci ad locum tortura (gjfr.- \ 



Decreto di tortura coatta il 7* efhmónio conuinto defletè- ■ 
fiato pr e fonte al delitto -, e pur lo nega » 




T Vnc D. 'z/ifo pertinacia ipftus Examinati , qui conuincitur eoe' 
plurtum teftutmconteflium depo fotone , affoifle quando TX. 
comedit carnes (fife, (efoprotuht *verba b<ereticalia (ffpc. (fff plurt - 
bus admonitionibus ipfi Examinato fattis , o/f rveritatem fatea - 
tur aduerfus dtctum *N. cum - d fua objlinatione recedere nequar- 
quam^elkt • Ad efptlum babendt ab eo <veritatem foper tara- 



t 


X 

\ 




Sefta Parte . 


* • * jmty r 


CV é* 


iti 


mat 


er 


dauit , 


Nel che pure fi hà da notare che dandofi à quelli tali laJ 
tortura ( ikhe può dall; Inquifitor fola lenza rOrdina- 
, ) non coltra le ftelfi/irta centra u'Reor fo- 

laménce-', ella diVefro hi adieifcr aiffaiJéggieìai eS&odè- 
rata i manel rimanente eflì te ftimoni,oome fpergiuri, 
e legici inamente conuinti di bugia rifpcttLuamenco, 

deuono effcr puniti &c. 

Pervltimo docuipcnto deue faperfivche qualunque, ò 
Reo , ò teftintanio che fia 1, hauti, confeffaca; ine itor- 
: menti ta velica di ciò che farà flato domandato , do uri 
s fobico rimouerfi dal tormento nepiùoltie e (Ter tra- 
cagliato* - r * jj ò- - ~ ’ *j 

iih i?c *o3n: tò ornhv . j) 
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ffiilik ài procedere nelle cauje ài Poligamia . 



rHrcioche grauei fcaadalofo , e pur troppo à que- 
lli noftri tempi .frequente nclrChriftianeUmo 
è il delitta di Poligamia , il qual ftcommetto 
quando l'huomo Ghriftiano, viuence ancora la 
fua prima moglie ,ne prende temerariamente vn* al tra, 
e la donna, viuente tuttauia il fua primo marito, ad alrr* 
huomo fi congiunge matrimonialmente ( conciofia_» 
che il modo di procedere in così fatte caule alquanto 
diuerfo fia da quello, che s* vfa communeraente nell* al- 
tre ) habbiamo (limato , che fia non folamente vtile , e 
conueneuole, ma neceffario ,& opportuno porre iru 
quello luogo la forma di prendere m tali caufe le debi- 
te , c giuridiche informano ni per fabricarne ragione- 
uoimente il proceffo. Dauèndofi adunque in virtù 
della già riceuuta denuntia tirare auanti lacaufadi Po- 
ligamia, conuiene prima verificare apieno i’vno, e Pal- 
erò matrimonio con farne cauare dal Notano fede au- 
tentica da i libri de* matrimoni d*ambe le Parocchie-» » 
& in difetto de‘ predetti libri , efaminare i teftimoni, 
che furono prelenti ad ambedue li matrimoni,. e pofeia 
MT73Z * t A -v, fa* 
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far collare in atti la foprauiuenza della prima moglie 
con efaminar fimilmente lei,& appretto alquanti tedi- 
moni , che di frefco I habbiano veduta viuere . Ricol- 
ta per tanto, com’èdecto, la denuntia contro al Poli- 
gamo, comanderà l’Ioquifitore, che dal Rettore della 
Chieia Parocchiale gli fi prcfenti il libro dc‘ matrimo- 
ni, & il Noraro ne caueràla detta fede in queda.òiiu 
altra /mugliarne guifa . 

Die M enfi Anni 

Fidem felci 0 ego ^Notartus infrafiriptus , quali ter in libro 'Zfbi deferì - 
buntur omnia matrimonia , qua in atei contraivi contingit in Pa- 
r oc hi a Santti JSl, Ciuitatts , r uel loci 6 N. qui hber remanet , ac re - 
ùìietur fideliter pencs 7{. D, W. 7{ettorem ditta Ecclepa , (gfr per 
eundem fuit prafintatui Ad, 2(.P.f nquiptori , (ff per me bene 
r vifus , (jjfr IcÈlus , reperitur inter attera notula matrimonij con- 
tratti inter Cleliam W. (g jr Polycratem 6 M. quam ettam de man- 
dato prxfati Ad, P. / nquiptorii de n verbo ad r verbum è ditto 

libro pdeliter extraxi , (ff tn attis defiripfi , prout fequitur . Vi- 
àelicet , 


Die Adenfts Anni 

Fottìi tribui filiti s denunciatiombus (fife, prò matrimonio contro - 
bendo inter Polycratem S M. (gfr Cleliam ’N. nullo detetto im- 
pedimento @rc. Ponga/! tutta la detta nota . 

E così anco regillreràil Nocaro nel procedo la nòta del 
fecondo matrimonio come dà ad htteram nel libro, con 
fotcofcriucrfi al modo vlàro . 

E (e per cafo , com* è dato accennato , non fi trouaflero i 
detti libri, ò pur il Curato per dimenticanza, ò per qual 
. fi voglia altro accidente non vi haueffe regidrato li 

detti 
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detti matrimoni , e per conleguente facefle meftiero 
delaminare alquanti di quelli, che furono prefenci, ciò 
potrà farli nella maniera che fegue . 

Dia Menfts Anni ' • % 

Cum libar matrimoniorum ParochU Santti .Ciuitatis>aut loci'N. 
licct de mandato prajati Ai. 7^, P. I nquifitoris diligenti [ime con - 
quifitus , reperir i haudquaquam potuerit , ouero , cum in libro 
matrimoniorum Parochue ffic. per me de mandato fflc. diligen - 
ter uifo , accuratequè litio reperta non fuerit notula matrimonìj 
contratti inter prtfatos Cleliam , & Polycratem <&c. ne Fìfci in - 
tentto ob defettum probationum dettruatur , pradittus M. 7(. P. 

I nquijìtor decreuit examinare teftes , qui fuerunt prafentes quando 
prdfatum matrimonium tnter dtttos Cleliam > (djr Polycratem con - 
tr attuai fuitfflc. Et ita fflc. \ j 

Dia Manjts • Anni ' - 

Examinatus fuit prò informatane ffic. 

5V. de a N. (d/c. qui delato J ibi fflc.fuit per D. 

Inrerrog. An fciat>ruelfaltem profumai caufam (afre. Relp.&C* 

Interrog. An cognojcat Polycratem S N. (èfr Cleliam à quanto 
tempore citrale. Refp.&c. 

Interrog. An fciat y inter dittai Polycratem > & Cleliam mairi - 
monium contrattum futfie per uerba de pr*fenti , (§f quatenus 
&c. dicat y <~ubi y quando , cor am quo Parodio , quibus tejli+ 

bus pr<efen?ibus , 

Refp. Signorsì , che i Indetti Policrate, e Clejia &c. 

I n te f rog. De caujd [denti* pr*mi (forum . 

Reip. lo lo so , perche fui prelente , e vidi , e lènti; Sccff r 

Quibus habitis fflc. 

E nella liefla maniera fi efamineranno gli altri tellimoni 

infoi ma ti 


r*» 


Settima Parte. ipt 

informati del fatto . Ilche dourà medefimamente farfi 
intorno al fecondo matrimonio . Dipoi verificatoli ò 
nell* vna guifa , ò nell'altra il delitto , cioè il primo , & 
il fecondo matrimonio con le già dette circaftanze, fi 
pafferà auanti nella caufa , con efaminare la prima mo- 
glie non folamente à maggior chiarezza del fatto, ma, 
com e detto, in prona della /oprati iuen za di lei, àouc- 
* fta foggia, r ' 1 , 

Dm Jlìenfir Anni 

Examinata fuit prò informatone Sanili Offici* &c. H 

Clelia de W . qua ftbi delato iur amento (effic. futt per D, 

I n te rrog. De nomine , cognomino , parenttbus, patria, etate, cxer- 
citio , *z >el profeffione ipfius Exammau . Refp. &c. 

Interrog. An fit folata, vel viro mnlla , quatenus fflc. dicat 

nomen , cognomen, parentes, patriam, atatem , ac exercitium 
mariti ipfius Exammau . R.e/p. &c. 

Interrog. De quo tempore , qua in Ecclefa , cor am quo Parocha , 

& yktbas teflibus prafentiius matrimonium contraxertt cum dì- 
ilo Polycrate . Refp. &c. 

Incerrog. Per quantum ttmporis fpatium ipfa Examinata , & 
Kfp P f CrateS fi""* 1 cohahi,auerint »» figura mammoni} . 

Interrog. Anrono , eodemfemper in loco , an mero plurtbus in 

loas/imul cohabitauerint , (jfr dicat loca &c. Refp. &c. 

Interrog. An diElo Polycratifiitos genuerit , quatenus (Èpe. di- 

cat eorum numerum nomina . Refp. &c. 

In terrog. Vbt aàprafens reperiate diftus Polycratcs eius maritus. 
Refp.&c. 

Egli Ti faranno altri interrogatori fecondo le varie circo- 

ftanze 
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ftanze del fatto : e fi finirà l’efamina nel modo confue- 
to . La qual cofa fatta , fi efamineranno i teftimoni fo- 
•4 pra la già detta lòprauiuenza della donna, nel modo j 
a chelegue. j | f ^ 

Die Alenfis \ ,n , Anni \,.r. 

Exatninatus flit prò in formentone <gfc. 

N.de'N. qui ftbi delatore. fuitper D. , -'i 

Interrog. An cognouent , (gfr cognofcat Cleliam fili am Honuphrij 
W. (dfr Calandra W. (gr mxonm Polycratts *2Y. à quanto tem- 
pore citra , qu<& fuerit caufà cognitionis . 

Refp. Signorsì, che conolco Clelia &c. perche c mia co- 
gnata &c. ouero , perche fin da fanciulli habbiamo 
conucrfato infieme per effere flati lempre viciniffimi 
dhabitatione . 

Interrog. An modo prdfata C leliarviuat , (efr in bumanis •’vitam 
ducat . . | 

Refp. Signor sicché detta Clelia di prefente viue al mon- 
do. 

Interrog. De caujd [cientU . 

Refp. Io lo so, perche quella mane l’hò vifta,e parlatogli 
in cala fua propria , oue fon’ andato , come parente-? 3 

ouero conofcente di lei . , 

Interrog. Anhifce in parttbus reperiatur aliqua alia mulicr hoc 
nomine , Qfr cognomine focata , atque bis panniti us nata . £ 

Refp. Signor nò ; e quello lo so bemlllmo , per hauer io 
intera notitia della perlona, e parentado della Clelia • 
Elibus habttis (gfc. 

G N. de 6 N. Sanili Oflicij ‘Notarius . 

Et in quello modo elamineranfi anco gli altri . 

Et 
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Et in cafo, che la fudetta prima moglie fofle adente, fi dì- 
rà ordine, che in partibus venga elaminara 5 e fiano anco 
efaminati i teftimoni, come fopraiconcommiillone^ 
che fi mandi copia dell' efamina , ouero, per maggior 
breuità, fede autentica del Notaro, fecondo la minuta, 
che fegue . 

In nomine Domini Amen . Omnibus, (efr quibufiufnque pnefins do ~ 
cumcntum *• vifuris , (fi? letturis fidem facio, (fif atte fi or ego No- 
tarius infrafcriptus , quemadmodum Clelia fiha HonuplmjN • 
; Calandra N. contugum , (fi? njxor Poljcratis G M. staiis fu* 
annorum ex afpettu (fi/c. mihi ‘Notano bene nota , ruiuit , (fi? in 
humanis njttam ductt , eamquc hodte ^vidi , fi? allocutus firn : 
quodque in prajenti Ciuitate , <vel loco N. nulla alia ad pr*fins 
reperttur hoc nomine , fi? coonomine focata , hifque parcntibus 
nata, prout fc cum iur amento <uerum efie atte fiati fune in S anelo 
Officio *N. de N. fi? N. de N. tefies noti , fi? idonei , fi? omni 
exceptione maiores , cum optima redditione caufe [denti * , quia 
[cilicet di Barn Cleliam cognofcunt , eamque hodie^unàmecum 
•vìderunt , fi? allocati funt , eorum ditti concludente™ rationem 
reddentes . / n quorum omnium fidem , fi? teflimonium ego No- 
tarius infrafcriptus hic me fubfcripfifi? meiTabelhonatus fignum 
appo fui confuetum . Dat. in adtbus Santt <e Inquifitionis N. 

. Die Menfis Anni 

N. deN. Santti Officij N. Notarius , 

Dopo quelle colè dourà, in ogni modo prettamente car- 
cerari! il Reo Poligamo, e fucceffiua mente efaminarfi, 
come fegue . 

Die Menfis Anni 

Eduttus de carceribus , fi? perfonaliter conflit ut us fi?c. 

l -i, . . B b Polycrates 
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Polycrates (dfrc. qui fibi delato (efic. futi per D, 

Interrog* An fciat^el fàlcem pra/ùmat caufitm (gfic. Refp.&e. 

Interrog. Ancognofiat aliquam perfinam dicentem, aut faeton - 
iem aliquid , quod fit contra fanttam fidem Catholicam , @jr pre- 
ferii?» plures fhnul n vxores habentem . Refp. &c. 

Interrog. An ipfè Confi tutus ft filutus, f z/el njxoratus. Re fp.&c. 
E fé ri (pondera ( come fono vfati fimigliantihuomi ni di 
fare ) che hà moglie , nominando però la feconda, non 
la prima &c. s'interrogherà così . 

Interrog. An cum alia muliere matrimonium contraxerit,(gf cum 
qua . Refp. &c. 

Interrog. An cognofiat Cleliam (fife* d quanto tempore (fife. 
Refp. &cc. 

I n terrò g. An prafatam Cleliam duxerit in r vxorem % rubi, quan- 
do ,cor am quo Parocho ,fir quibus teflibus prefentibus. Refp.&C. 

Interrog. An in Parochia Sanali S N. Ciuitatis , aut loci . ma- 
trimonium contraxerit cum ditta Clelia . Re fp. &c. 

Et fili ditto , quid omnino per claras probationes , (fif lecitina, atque 
autentica documenta , concludenter , ac euidentiffimc conflat in 
Santto Officio , ipfum Conflitutum cum pre fata Clelia matrimo- 
nium contraxffie per r z?erba de prefinti in ditta Parochia anno 
(effe, cor am ’^D. W. Tettare ditte Parochialis Ecclefie, prefin- 
tibus prò te/hbus ( N. (fif ,Y. quocirca , cum nullo modo poffit infi- 
ciati , fi huiufmodi matrimonium cum ditta Clelia contraxife » 
libere r ueritatem fateatur . Refp. &c. 

Iterum benigne monitus ad dicendam rueritatem , quam nullo modo 
potè fi negare , cum fit conuittus , alioquin tamquam conutttus 
acrius , (fif feuerius punietur . Re(p. &c. 

Denuo paterne monitus ad fatendam r veritatem prò Dei gloria , 
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fttd confcientu esoneratone . Re fp. &c. 

E s’egli ad ogni modo perfifterà ancora nella negatiua_j , 
non dourà però tralafciarfi d’interrogarlo fopra l’in- 
tendone > e credulità Tua cosi . 

In terrog. Cum iam , <vt prafertur , in Sanilo Officio piene fit prò - 
batum , ipfum Conjhtutum cum dilla Clelia prdfatis tempore , (df 
loco , ($/ cor am &c. matrimonium per <verba de prpf enti contra - 
xijje , deinde anno ($rc, fluente adhuc prpfata Clelia, duxifje 
diUam S N. in ruxorem in loco (djrc. dicat modo , an credat , <x>eì 
crediderit , licere <uiro Chrifttano plures ftmul ruxores balere . 
Refp. &c. 

Et fili dillo , ijuòd ex fallo ipfò piene probato nvalde profumi tur , ip- 
fum Conflitutum circa predili um articulum malam cr eduli tatem 
habuijffè . I deo dtcat nueritatem . Refp. &c. 

Se negherà la mala credenza , dourà doppo le difefe tor- 
turarli (opra di etti , come anco dourà farfi quando ha- 
ucfle de plano confettato il fatto, e negata l’intentione. 
E già nella Setta Parte fi è vifta la forma difimiliefa- 
mine rigorofe . 

Modo di procedere contro alle Streghe nel Santo Officio . 

\ • • 

D ifficile per certo, ed intrigata molto èia materia., 
delle Streghe j e perche attai fouente s’hà per lo 
mani , & ageuolmente ancora vi fi può in ogni modo 
errare , habbiamo voluto hauerne qui Ipecial trattato . 
Diciamo adunque breuemeure , che in procedendoci 
contro alle Streghe non delie i*Jr qujfitort venire ne à 
arce cacio ne, ne ad inqui fitionc, ne à tortura > le prima 
Ai B b z non 
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nonèmanifefto, e prouato giudicialmente il còfpa 
del delitto , cioè il maleficio . Et à verificare negli atti 
il corpo di cotal delitto , che pur anch* effo è delitto 
fatti permanenti ; , non balta prouare , che il pretefo ma- 
. leficiato fia flato , ò fia di prefente infermo , ò pur anca 
ila morto y attefo che 1 infermità, e morte regolarmen- 
te non prouengono dalfolo maleficio, mapoffono da 
mole altre cagioni naturali originarli , e perciò bifo- 
gna efaminare i Medici, ch’hanno curato l'infermo > 
^diligentemente interrogarli in giudicio della qualità 
del male , e di tutti gli accidenti , e circoftanze d’cflb 3 
e domandarli, fe per arte della medicina poffanoco- 
nofeere , che l’infermità fia , ò polla effere naturale , ri- 
ducendofi il tutto giuridicamente nel proceffo : e fa 
meftiere anco efaminare idomeftici, e criaci di cafa-*- 
intorno al principio, e progreffo della detta infermità . 
E fe i Medici fudecti , &c altri Medici ancora informati 
di tutti gli accidenti dell’infermità del pretefo malefi- 
ciato, tutto che non habbiano vifto l'infermo , chia- 
ramente giudicheranno, che vi fia, ò poffa probabil- 
mente efferui maleficio , all’ hora potrà il Giudice più 
ficuramente procedere contro alla perfona acculata , ò 
indiciata di tal maleficio . Oltre à ciò deue il Giudice^* 
auanti che venga alla carceratione della pretefa Strega 
diligentemente confiderare tutti gl’ indici , che fi han- 
no contro di lei, e non muouerfi al carcerarla per la fo- 
la denuntia del pretefo male Sciato , e degli attinenti- 
d’effo , fe non vie qualche probabil caufa fufficiente- 
' mente prouaca nel procedo , onde ragioneuol me nte^ 
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poffa Ì animo di lui piegarli à credere , che la donna ac- 
culata habbia voluto commettere così fatto delitto i ò 
almeno non vi e contro di lei qualche indicio grauc-? 
Umilmente prouaro nel proceffo . 

Àuuerta il Giudice di fare ò per fe fteffo , òpermczodel 
fuo Vicario , nell’ atto della carceratione , accurata, e 
diligente perquilicione della cafa, e ftanze della donna, 
inquifita , con l afliftenzadel Notaro, ma peràfenza_* 

« Tinteruento di perfone attinenti , ò famigiiari del pre- 
telo maleficiato,accioche frodolente mence non li lup- 
, ponga qualche cofa dinotante maleficio, in graue dan- 
no della pretefa Rea . Et in detta perquificione li noti- 
no puntualmente dal Notaro tutte le cofe ricrouate ne 
i luoghi dell’ habitatione , e nelle caffè di effa , tanto à 
fauore del Fifco , quanto à giouamento della Rea , co - 
me imagini di Santi, corone della Beatiflima Vergine, 
Officij Diuini, libri di diuotione, cedole della facra_> 
communione, acqua Tanta, palme benedette, bealere 
cofe limili . E fe gli fi troue ranno olij , poluere , graf- 
fo » e limili , li facciano confìdcrare da i penti , ad effet- 
to di conofcere , fe poffano feruire ad altro fine , che di 
maleficio. 

Non faccia il Giudice gran forza fopra le cofe trouate da i 
fami gliari del maleficiato ne i maceraili , capezzali, & 

• origlieri, come fono certi inuogli ò di lana, ò di penna, 
che dal continuo riuolgerfi di detti mobili poffono 
anche formarli, ouero per mconfideratione de’ m.ie- 
ftriefferui Rati fin da principio mefcolaci. Ne meno fi 
- lafci muouere dalritrouarfi alle volte in decti mobili 
i -• qualche 

/ 

v 


i 


/ 


ip8 Pratica del Santo Officio 

qualche ago , perche doue fon donne , non è maraui- 
glia,che fi portano in ifpatio di tempo molti aghi rac- 
chiudere in fimili mafTericie. Oltrache per opra del 
Demonio vi portone effere flati pofli , accioche fi cre- 
da ertemi maleficio, come pur auuiene neH’eforcizare, 
che gli fpiritati fembrano alcuna volta di vomitare fi- 
ngili inuogli , chiodi, aghi, vetri , 6c altre cofe , le quali 
è impoflìbile, che tengano nel corpo, come in effetto 
non ve le tengono , ma il Demonio le fu ppo ne alla..» 
bocca degli offe Ili per far credere , che filano maleficia- 
ri , & indi ne venga qualcheduno indebitamente mo - 
le flato. « . , 

Quindi fi vede quanto reftino ingannati quegli Eforcifti, 
che richiedono ai Demonio , eforcizando , in che mo- 
do egli fia entrato nel corpo dell’ offeffo , e rifponden- 
do egli, che vi è entrato per maleficio , fuccefliuamen-' 
te li domandano chi fia l’aucore d’effo maleficio , laon- 
de il Demonio bugiardo, e nemico della quiete fiuma- 
na fpefle volte riiponde d’erterui entrato per maleficio 
facto dalla tale , e tal perfona , nel tale , e tal cibo , e be- 
uanda) e per accertare di ciò maggiormente l’Eforcifta, 
e gli altri , fupponc alla bocca dell’ offerto alcune co fe_> 
fimili à quella, in cui dice effere flato fatto il maleficio, 
e molt* altre cofe, come di fopra c flato detto : e perciò 
(opra le parole del Demonio non deue farfi alcun fon- 
damento. 

Oltre à ciò dall’ effere vna perfona fpiritata non deue il 
Giudice immantinente far giudicio, che ciò da malefi- 
cio prouenga , e da quello lulo recarfi à douer formare 

proceflo 


i 


Settima Parte. 199 

proceffo contro alle perfone nemiche degli offeffi , ò 
altronde indiciate : perche fenza maleficio ancora può 
il Demonio per diurna perraiffione affliggere , c traua- 
: gliare il corpo altrui . Oltra che molti per vari intere®, 
fingonfi alle volte fpiritati * e con tali impofture cerca- 
no d'ingannare i Giudici altri . 

Non fiano facili i Giudici à procedere contro ad alcuna.» 
don na per la mala fama d’effa in maceria di maleficio ; 
perche > le bene l’indicio della mala fama per altro è di 
gran momento , nondimeno in quella maceria per l'o- 
. dio, che fi ha communemente contro alle Streghe , fa- 
cilmentefiieua cotal fama contro à qualche donna^r 
malfimamente quando è yecchia, e brutta . Laonde-* 
poco fondamento deue farfi lopra tal fama, òfe pure*.* 
alcuna confiderarione le n'hà ad hauere * deue il Giu- 
dice con diligenza interrogare i teftimoni , da quanto 
tempo in qua fia nata fimil fama , da chi , e con che oc- 
casione: perche indi per auentura fi raccoglierà *che-* 
debole indicio è quello di cotal fama . 

Di più auuercano i Giudici > che quantunque alcuna don- 
na redi conuinta, ò confeffa d’hauer fatti incanti, e for- 
tilegi adamirem > ouero , ad fananda maleficta , od à qual 
fi voglia altro effetto, non fegue però neceffina mence, 
ch’elìa fia ftrega formale , potendo il fortilegio farfi 
fenza formale apoftafia al Demonio, cucco che fi renda 
di ciò fofpetta , ò leggiermente , ò vehe mence mente-* • 
E ftrega formale deue riputarli , ed è colei , ch’haurà 
facto pacco col Demonio * & apoftacando dalla Fede-*» 
con i fuoi malefici , ò fortilegi danneggiato vna , ò più 
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pedone , in guifà, che ne fia loro feguita per cotali ma- 
lefici , ò forcilegi la morte *, e le non la morte , almeno 
infermici, diuortij, impotenza al generare , ò detri- 
mento notabile à gli animali , biade , ò altri frutti della 
terra : che perciò , fe collari in giudicio , che alcuna^ 
donna fia di tanto , e si graue delitto rea , dourà per vi- 
gore della nuoua Bolla Gregoriana nel primo cafo an- 
co perla prima volta rilafciarfi alla Corte fecolare , e 
nel fecondo perpetuamente efler immurata . Hora_» 
torniamo al noftro propofico . 

Non permettano i Giudici , per quanto è loro poflìbile » 
che le donne carcerate per malefici , e fortilegi parlino 
con chi che fia, ne meno l’vna con l’altra , perche alle 
vòlte hanno fimili donne concertato infieme di con- 
fettare il falfo contro à fe flette in materia d’apoftafia , 
{limando di douere in quefta maniera più predo efler 
liberate . Ne meno procurino elfi Giudici , ò confen- 
tano , che il Cuftode delle carceri , ò qualfiuoglia altro 
perfuada à dette donne carcerate quello, ch’hauranno 
a confettare quando faranno efaminate , ò promettano 
loro impunità del delitto *, conciofia che per tali Iliade 
habbiano molte fiate fimili donne confettato cièche-» 
mai fi fognarono di douer fare . 

Non parlino mai li Giudici con dette donne dei meriti 
della caufa , fe non quando hauranno giuridicamente 
ad efaminarle . E douendofi vna Strega efaminare->* 
- potrà neH’infrafcricta forma interrogarli . 

Die Alenjìs Anni 

EduElt t de carceribus (efre. 

Alcina 
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Afona flia <jpt. & delato ftbi $c. 

Interrog. an fciat/vel faltem profumai caufam fine cttreeratunii, 
(fr prx/entis exammts . Relp.&c. 

Interrog. An haheat ahquos tmmicos , (frnommtw cum caufts 
inimicitiarutn . Rcfp.&c,. 

Interrcg. Vt expbcet curfum <-viu fu* n/fjue ad eam diem y qua 
fuit c utc et afa iti Sanalo Cjjjcto • Help» &c« 

Interrog. An confteatur > ($r communictt , quoties in anno > (èff 
rubi , (èfr qutnam fit eius ConfeJJartus . Refp. &c. 

Interrog. An ftt de altqua Soctetatc Spirituali , (èff de qua* 
Refp. &c. 

Interrog. Cum qutlus perfonis /olita Jìt tenuerfari familiariter . 
Refp. &c. 

1 n teirog. An con/ueuerit recitare aliquas peculiare* orationes , gjr 
potiJpmùmCoronam preteriamo •vel TtyawmóantttJfimaVir- 

gtms Domina noflra. Refp.&C. 

Interrog. An auàtat/acram Mi/ptmdiclus feflis depracepto > gjr 
aliqutbw alijs diebusferialibus . Refp. &c. 

Interrog. Anfctatahquod/ertilegium , gel incantationem -y @r ad 
quem Jìnem ,feu titani male/cium . Re fp. dee. 

Se con fetta rà, gli fi faccia ipiegare la qualità del fortilegio, 
ò malefìcio . di cui dice hauernotitia -, da cui l’hà impa- 
rato , e fé 1 hàefcrcitato &c. e sintetr* ghi così . 

I n.ce rrog. Vt (Xplieitqualitatim ferttlegij » rvel malf/cy* cuius no* 
ùtxam u/fertt (e babere . Re fp . &c. 

I n te rro g. A quo , *ve1 d qutLus edotta fuerit dtttum firtilegiutn^ 
•vel nahfimm, Refp. &c. 

Interrog! An •vtujuam buiujbrodhaat almd ferule giam^el ma* 
lepctum cxttcuerit , ftu txuutieni mandauerit . Re fp . &c* 
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Se confeflafi, gli fi faccia medefimamente ifporre ciò eh 9 
ella haurà facto , con narrare la fdftanza del delitto , il 
luogo , il tempo , e falere circoftanze di eflfo, e con pa- 
lefàr anche i complici, e tutti' quelli, che in ciò gli haù- 
ranno dato aiuto , confeglio, e fauore , interrogandoli 
come fegue . 

Interrog. Vi narret firiatim y & perextenfum quidqùid ipfa Con- 
'' fa'i*r fi eommifijfe in mttcria firtìtegiorùm , feti mate- 
fidorum ? cum circumfiantijs locorum , (eìp temperum t tir alta- 
*)rum rerum. Refp. &C?“' 

Interrog. ^<Quótits y quomodo , (e^T cum quibus dittum fortilegium M 
rvcl maleficium , oùero, ditta firttlegia t n/et malefieia per pe- 
tratterà. Refp &c. • : r 

tìceìtóg. Quinam in perpetrando ditti s forùlegijs , aue tnalejk 
tyf ltuxHium , conplium , nsel faitorem ipfi Confidata putite- 
rint. Refp. &c. ' — ' 

Interrog. Qttofnam effettui pepererintditta fortilegia , nieì mate - 
fida . Refp. dee. E gli fi facciano euacuare tutti gl* in- 
' dici , che vi faranno cóntro di lei , 

Ma fe negarà d 'hiuer còg^tione d*alc:ua delitto tale , va- 
‘ dafi interrogando come fègue . 

Interrog. An fueritinloco W. eum quibus, quotici , de quo tetn- 

vi!* tt LCÀ ovJ 1 J ' • - 


Se 
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pore , '(fif qua occafiòne . R$ fp. &q. ; ' *' ' 

dira di si, e rifboÀderà fodisfattoriamente all* i 

rn rio . JL ' 


interrò* 


gatorio , fufleguentememe s* interroghi cosi-. 

Interrog. Ah ibidem dixerit fe fare y ouero , de fatto commiferiì 
altquod fonile gium ,rvel maleficium, (gfr quod'. Refp. & c. f 
E negando , s’ interroghi appreffo . 

Interrog* Ah dixerit, fi fone , ouero , an atta perpétràutrit 


i' : i r )t J Sèttima Parte.-' » -n 2 juis 

4dk $ ^eltàle/^tUegMm,autmaleficium: Refpi&c*; .j 
E cosi' potrà a poco à poca interrogarli in ifpccic di ttitro 
i quello, che nel procedo vien contri effadepofto > con 
i l opportunc obiettioni • come altroue u è detto . : ■ t 
il E fc negherà ogni cofa, douranno ( anco ex officio * jquando 
: ella foflè poucra J ripeterli i tetti moni del pr aceffo pf- 
fenfiuo,e farli, le difefe della Rea nella forma già detta : 
lt e propofta la caufa nella Congrcgatione , s* elU haurà à 
\i tormentarli, fe gli oppongano di miouo,auanci fi ven- 
j c ga al decreto di tortura , gl* indicij , che fi hanno nel 
% procedo i e pofeia nell* atto della tortura s interroghi 
7 -non del delitto in fpecie ma folamentc » che dica la ve- 
; rità di quelle cofe fopra le quali già è Hata interrogata : 
e fc cominciarà à confeffare , non fe gli fuggerifea cola 
t alcuna J ma riceuute» e icritte le parole precilè della fua 
confezione, s* interroghi fàUmctìtc in genere , che dica 
ì la verità deli’ altre cofe delle quali è indiciata v Ne fia- 
li- no facili i Giudici à ripetere la tortura , le la caufa non* 

farà grauiZima t nel qual calo douranno darne auuifo 
ir alla Sacra Gongregatione. >\n . jl, _ 

•Non fi radano i peli , auero capelli di tali donne 1 , ne hab- 
► biano i Giudici cjonfideracione , s' elleno fiano dure al 
, gittar lagrime , maZime ne* tormenti , perche tal* indi- 
ciò è leggieriZimo , anzi di niun momento ... 
Non palli mai la tortura va’ bora, auzi non vi giungale la 
caufa non è grauiZima, e>gl*“ìndicij vrgentiflimi . » 

Sapra il tutto hanno ad. auuertire i Giudici i che quando 
fimih donne cominciaranno à confeffare Tapollafia al 
i Demonio, e l’effer andate à i giuochi del Diauolo, non 
.ÀYn.» .* I; C c x potendoli 
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potendoli per altra via prouare il corporei delittò, 
v che per la loro propria confezione non, fi faccia! loro 
alcuna fuggeftione, ma fi procuri, che raccontino da 
fe fteffe tutta la ferie del fatto , & in che: modo da pri- 
ma vi furono indotte* del tempo, 8c altre rircoftanze : 
perche in quello modo fi potràqNtdere fei$lorconf*fi 
; (Ione fia verifiraile ,ò nò . E confettando, elle qualche 
* circoftanza,ò particolarità, che poffaVerificarlr, non 
tralafcino i Giudici di fatdiligenza perhauerne alcron- 
f de la verità, acci oche, più venfimile* fi renda la loro 
i confelfione circa fàpoftafia^e giuochii diabolici > pcr- 
- che fe tali circoftanze non fi verificaffero V anzi fi icó- 
pnffero. falfe. , potrebbe dubitarli, della verità di cotal 
confelfione feguita forfè ò per forza dcllatortura, che 
purè rimedio raìlace , ò per fuggeftione d’alcuno , ò 
per, tedio della carcere , ò per credenza , che fi debba.» 
loro più facilmente perdonare il delitto , ilche pur tal- 
uolca è auuenuto . Et incafó, che confettando l'apo- 
ftafia,comc fopra,nomimffero alcunixomplici in det- 
ta apofiafii, e giuochi diabolici non fi tenga conca 
del lor detto, perle/ragioni, che altrouc Adiranno .. M 
E perche taluolta ancora:accade , che Le madri , ò nodrici 
poucre ». tenendo nel proprio letto i lor piccioli bam- 
bini , miferamente gli foffoghino, e pofeia, temendo 
di male , dicano.» effere. fiati guadi* dal le Streghe hab- 
biano inciò grand- auuertenza i* Giudici ne fi b/cino 
indurre à credere ciò che da effe vien loro mentita^ 
mente rapprefentato». • 

' . ) u - - - 
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Del modo di terminarc i procedi 
nel Santo Officiò*. f 

Sfenda già Orato e del cominciare , e del profe- 

gatre.i.proceflLdellaiSanta.Inquifitionc , e del 

i moda d’interrogare l Rei. nella tortura^ affai 
copiofamente ( per quello >, che a cosi ratto 
materie in pratica fi richiede) danoi. tratta co, il difcen- 
der hormai all* ordme >e modo di.terminare détti prò-' 
ceffi» Stalle. diuerfe forme diiententiare, ficilpedirc i 
Rei , non ffdourà per niuaa. maniera difdire . Primie* 
ramente adunque ficampie.il proceffo con laffolucio- 
ne dei Reo ». Secondo conia purgatione canonica-* . 
Terzo con iaxi trattatone > ò riuocatione in giudicio . 
Quarto con labiuratione de leui . Quinto con 1 abiura* 
tione de or fornenti . Sello con l’abiuratione de violenta . 
Settimo.con labiuratione deformali . Ottauo quando, 
il Reo» vicn giudicato, & è rilaflo , ma penitente . No- 
no quando, none nlaffo, maimpennente. Decimo 
quando èrilaffo , & impenitente ... V ndccimo quando 
è ne gatiuo impenitente . Duodecimo quando e. tug- 
gitiuo contumace ». E noi col medefimo ordmcxa- 
mineremo nel porre. ieformedidctce.fentcnxe;> Sciir 
neditioni.. 

.... .... • * . , 
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Forma Jtlld /intenta afolutdrìa diffinumamenuì 


Si 




Q Valunque volta il Reo non è per propria confcffio- 
ne* ne per euidenza del facto, ne per legicima prò* 
dutcionedc* teftimoniconuinto , ne in altra maniera 
fi rende fofpccco, ò fi ricroua diffamato d'hcreria, ò d al- 
tro delitto al Santo Officio appartenente , anzi per le- I 
gitime , e concludenti proue in contrario , e fpecial- 
*ì mente j feitcftimoni hauranno riuo caco ili or detto, 
rimane fcolpato affatto, deue fpedirficon final fenten- 
< za fauoreuole del tenore che fegue , ò rimile . • ' 

Noi F. N: Inquifitore &c. & - • '-o <• d 

Noi N. Vicario &c. . ;i 

EfTendo che tu N. figliuolo di N. &c- del luogo &c. dell’ 
età tua d*anni &c. fotti indiciato in quello Santo Offi- 
. ciò dell’ Inquificione di N. d’hauer detto.e fatto nfpet* 
tiuamence molte cofe contrarie alla Santa Fede Calo- 
rica , quali non ri doueuano , ne fipoteuanoin modo 
alcuno da noi trafeurare * : 

Fotti perciò d’ordine noftro carcerato nel detto Santo 
Officio , nel quale più volte diligentemente auantidi 
noi Col tuo giuramento efaminato/non folo coftancif- 
rimamente riégsffti tutte le cofe óppofteti, ma con-» 
grandiffima pcrleueranza dicefli, & affermafti , dette- * 

* re flato Tempre buon Catolico , e Chriftiano'. c ; j 
Per la qual cola , volendo noi procedere in quetta caufa-, . 
conforme al giulto, e diritto tenore delle leggi?, ti afle- 
gnaffimo il termine à far le tue dif. le, nel quale furono 
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o : à tuàiftanza cfaminàti molti tcftimòhi degni di fede > 
e e Tenza alcuna eccectionei i quali co 1 loro detti ottima- 
ti mente próuaròno, che iteftimò'ni contro dite efami- 
nati erano tuoi eapitaliffimi nemici , e che non per ze- 
lo della Fède Catolica s ma per loro mera matuaguà» 
come cofpiratori , haueilano contro di te denunriato , 
e certificato rifpettiuameme le fudette cole > qualipo- 
feia eglino ftefli ancora fiancarono in giudicio, come 
falfc » e malignamente dà effi inuentatc per rouinarti . 
E pèrche d’altra parte ancora finalmente» per legitime 
proue à noi colta, che tu hai Tempre parlalo bene, è ca- 
tolicamente delle cofe della Religione , e co* fanr ra~ 
' gionamenri accompagnato le buone opere , e che Tèi 
' iempre flato biion>Carolko, fedele , di buona fama, e 
' w lontano da ogni {ofpkione d’herefia > per tanto hauen- 
do noi vifti,e maturamente confiderati i n* «riti dique- 
ftatua caufà , con le fudette tue negationi, giuftifica- 
rioni , e proue à tuo fauore , e quanto di ragione fi do- 
uea vedere, e confiderare , col confeglio, c parere de’ 
noflri Signori Confultori Dottori Teologi , e Canoni- 
fti,fiamo venuti all’infiafcmta diffinitiua femenza . 
Jnuocato il fantiffimo nome di N. S. Giesù Chrifto, della 
gloriofiffima Tua Madre Tempre Vergine Maria , e di 
S. Pietro Martire noftro Protettore . Hauendo alianti 
di Noi lHacrofanti Euangeli , acciò dal volto 1 di Dio 
proceda il noft'rogiudicio , e gh occhi noflri veggano 
Tequila . Nella cauTa , e caufe vertenti tra il Sig. N. Fi- 
fcale di quefto Santo Officio da vna parte * c te N. Tar- 
detto » inquifico , e prò ce flato, come Topra , dall’ altra • 
,n t v ‘ Per 
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Per quella nollradiffiniciuaTentenza , quale , fedendo 
prò Tribunali , proferimo in quelli (arieti , in quello 
luogo , & horadaNoi eletti . Diciamo, pronunciamo* 
icnuenuamo, e dichiariamo teNfudetto, come iuno- 
, conte, douer effer afloluto, e libeTato dalla detta inqui- 
fittone , e procedo , e da tutte le cole in effocontro di 
te contenute * cerne in effetto ti alfoluiamo , e liberia- 
mo * in; ponendo fepra ciò perpetuo (ìlentio al detto 
Pr ocuratole Pi fcale del Santo Cfficio . Et oltre a ciò 
ordiniam o , che (Iano cafle : tutte leficurta, & obliga- 
rioni da te in qualfiuoglia modo date» e fatte rilpetti- 
uamente per la ludetta caufa . 

E così diciamo » pronunciamo , fententiamo > dichiaria- 
mo > affoluiaroo , liberiamo, Cc ordiniamo >in quello# 
i & in ogni altro n eglior modo , e forma , che di ragio- 
3 me potemo,e douemo . 

F. N inqurfiiorc di N. così ho pronuntiato • 

N. Vicario &c. così ho pronunciato . 

Et il Notaio l aute nticherà in quella, ò in altra fimi lgui» 

Die M<nps Anni 

Lata, data , <gr in bis [cripti s fententialiter promulgata fuit fupra - 
/ cripta (ente ntta per fupradtttos A dm. DD. ìudices prò 

Tribunali fedente s in Aula Saniti Offici] letta nero per me 

fs iotartum tnfraferiptum alta , intelligibili •noce , pra/entibus 

prò iefhbus de W* (et? N. de N. nocatis c. 

T: /I f : i W. de b N. Sanili Ojpcij N. Notariw • - * " 
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Forma. della Pur gattoni Canonica,. 

H Anno le leggi Pontificie faggiamente riero uata , c 
gioueuolmente ordinata vna forma di purgare le 
•iofpitioni, e prefuntioni , la quale chiamano Purgano- 
me Canonica . Quefta nel Santo Officio fi fà quando 
il Giudice aftringe il Reo diffamato, £ lofperto d’here- 
fia à giurare alla prefenza di certo numero di te ftimo- 
ni degni di fede, ch’egli è innocente . Et i fudettite- 
ftimoni , che per ciò fi dicono compurgatori , fimil- 
mente giurano, che credono , e (limano il detto Reo 
fofpetto , e diffamato hauer giurato il vero . Ne già 
poffono i detti teftimoni à più gagliardo giuramento 
efTer indotti , perche altrimenti fi renderebbono mol- 
to facili , e vicini allo fpergiuro . Il numero poi de’ te- 
ftimoni compurgatori confifte affatto nell’ arbitrio del 
Giudice, che può ò molti, ò pochi, ò Ecclefiaftici , ò 
focolari prefiggere al Reo fecondo la qualità delle per- 
fone , la quantità dell’ infamia , e la grauità dei delitto, 
e nel tempo, e luogo, che à lui più piace . Fabricato 
adunque il proceffo informatiuo , & e fa mi nato giuri- 
dicamenre il Reo , e fatte le lue difefè , fi proporrà la_> 
caufa nella Congregatione de’ Confultori , e fe in effa 
fia deliberato , che il Reo fecondo il tenor delle leggi 
fi purghi canonicamente dalla lofpitione d’herefia_j 
ò leggiera, ò vehemente , eh’ ella fia , ne dourà l’Inqui- 
fit ore con l’Ordinario formar Temenza del tenore, che 
feeue. 
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Form* della fìntene di purgatone canonica de leni - M» 

jjffy HgPfP l>* 1 * ; t ; \ t >'Aa 

Mos Fr . < N‘. / nquifftor (èffe. (fff " ! r T ; 

Mosti. Vicarius @fc. 

C H rifili nomine inuocatol Pro Tribunali fedentes , (tip folum- 
Deum fra oculis habentes , nofiram diffinitiuam 

fententiam , tic PP Sacra Theologia , uc DD. Iuris 
rvtriufque Do5lorum confillio ferimus in bis fcriptis incaufd, (fff. 
caufis , qua coramnobis inter D. M. huius Sanali OJficìj Procu - 
ratorem Fifcalem agentem ex •una ,(fffteti. reum inquifitum x 
(fff proceffdtum de , (fff fuper co , quid in publica conclone dtxeris 
fflc. (fff quòd alias ut fusfueris mite fentire de libero arbitrio > 
quodque cum Hareticis familiariter conuerfatus fueris , rebufque 
alijs in aElis caufà , caufidrum huiufmodi latius deàuEhs , (éjr 

illorum occafitone uertuntur , partibus ex altera . Dicimus , 
cernimus , pronunciami , fèntentiamus , (g^ declaramus tibi M. 
fupradiSlo y tamquam de harefi fufpe&o reperto, indicendam fore y 
(djf effe , indicimus , purgationem canonie am quarta mania 

tui ordinis x ‘uel maioris , feu cum quatuor Canonicis , o ue r o » 
Aionachts ,o pure» Fratribus eiufdem Congregationis , ouero, 
Ordinis , qui fmt fide Catholici , (fff ulta probati , quique con- 
uerfationem , & uitam tuam non tàm moderno tempore noue- 
rint , quàm pr ater ito . Aionentes te , quòd fi in huiufmodi pur - 
catione defeceris habebimus te prò conuiUo , prout mandane fid- 
erà Confhtutiones . 

Et ita dicimus , decer nimus , pronu sciami , fèntentiamus, declara- 
mus , indicimus , (efr monemus sfilo , (fff omni alio mehori modo >. 
(fff forma , quibus de iure pofflimus , (fi/ debemus * 

Fr~ 
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/V.^. IfUjuìfoor&Cé . « . » 

N.Vtcarius&c, - v ?\ , . : .\iv. 0. * 7 ; V v 

.Et il Nocaro l’autenticherà come di fopra . 


forma della fentenza di purgatone canonica de < vehcmenti . 


TV. T Os (fffc* Conf dorante* > quid tu Magifler Fr . W . Ordini* 
^ 4»#o (g^c. in hoc Santto Officio delatus fuifli , quid 
dixeris , tenuerts , (g^ credideri* infrafcnptos errore * , hare/es . 

Vtdelicet . E qui fi porranno gli errori , & herefie , do' 
quali farà flato indiziato . 

c# ;» w/w fnt , «zrt ocuh* claufts a noli* prdteriri non poffent , nec 
deh treni > te fupradtttum m carcere includi curaumus , (gf 
fepiu* fuper prdfatis iuridicè inttrrogauimus , <x// in procejfu fuper 
hi* confetto , (gjr formato latius patet . 

^ ^ igttury (ffj accurate perfetti* delationihus pr ddittis,ft* tefiiutiì 
ditti * , eorumque repetitmihus , ac lui* ad interrogata refponfo - 
nihus > excufationilu s > negationibus t Qfr alijs ad tui defenfam dc- 
duttis , procefuque in no fra Congregatione mature difcujfo , con- 
fdcratijque confderandis , adinfrafcriptamfententiamdeueni * 


Domini nostri Iefu Chrifii , eiufque glorio f (firn a Genitrici* femper 
Virgtni* Maria , de £>/W Petn Martjrts Protettori s nofìri no - 
minibus wuocatis . Pro T ribunali fedente * , (g^ /o/«w , rfc 

iu fitti am pra oculis habentes , f rr nofiram dffmitiuam fen- 

tentiam , de 2(2(.PP. SacraTheologid , (fff DD. lari* 

s triti jque Dottorum conftlio ferimus in hi* J cripti* 5 in caufa , <ff 
caufs cor am noli* r ucrtentibus inter D. Procuratorem Fifa- 

lem huius Santti Cfficij ex rt na j (ef te N.pwdifli.m » retivi y 

D d x inquiftumy 
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tnqutfirum , procejfatum , *-ut fupra , parttius ex alteri, 
Dicirmts , decernimus , pronunciami , fententiamus , (gjr ^er/a- 
, tibi Magtfìro < N. fupradiElo , tamquam de hxrefi rue*- 
hementer fufcepto reperto , indicendam f ore, (^p effe canonie am 
pargationem cum feptima manu , feu feptemrviris eittficm or- 
dini* (ffpc. 

£ fi autenticherà finalmente come di fopra»j : ' .fi 

Data lì fopradetta fentenza per la fofpicione de leui , ò db 
velie menti, fi dirà fuccelfiua mence al Reo, eh’ egli ha- 
urà à giurare d’effer innocente , e'che i teftimoni fimil- 
mente col loro proprio giuramento douranno affer- 
mare di credere', enerverò ciò eh’ egli haurà giurato>. 
£ perciò coftituito eflb Reo dàuanti ali' Inquifitore 
nominerà canti huomini da bene per fuoi teftimo/u 
i /purgatori , quanti nella fentenza fi contengono * Et 
; appretto rinquifitore farà richiedere ad vno ad vno in 
diiparte dal Reo auanti di fe nel luogo dell* efamine_> 
i detti teftimoni , per pigliar della lor qualità, e condi- 
rione quella notitia,che il fatto richiede j.e potrà in ciò 
che fi è detto tener quefto modo*. 

Die A4 enfi* Anni 

Cor am pr&fato A dm. 7(. P. Inquifitore exiflente mania ($pc. ibique 
fedente , compartiti perfònaliter G N. (fp in fuos compurgatores in - 
duxtt A. 2>. C. D. E. F. G. parato s ad turandum, (efr iuxta Sa- 
crorum Canonum difpofnionem ad iuramentum praftandum , 
fìiptr meritate iter amenti memorati W. <T>olcntis a fe omnemba*- 
refts infami am , (gp fufpicionem reijeere . 

Qui pr status A4. 7f. P. I nquiftor coleus de diclor urne empurga- 
torum con dinoti lins nubus infermavi , delato ftigtdts ip forum 
% nix amento 
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marnano informa de njentate dicenda j ^z/numquéfnque forum 

> Jeorfum , acfeparatim ab alijs compurgatoribns , gf ab tpfo pur- 
gando , qui extra dittamaulam interim exiere, fuper interroga- 
torijs infraferiptis interrogauit . • f : ' ,r ** ■ 

De nomine , cogtiomine, patre f patria > Mte , ac profejfióne ipfias I. 
7>yfo , gjr cognofcat à quo ti mpotè . * ' ; 

habueritconuerfattoncm cum ditto 6 N. per quantum tempo- II- 
fis 9 ncuentque ^vttam ipfus j wow y^l/iw moderno; fedetiam 
tran fatto tempore . 

An ipfe Teflis teneat , (gj féquatur eamfidem , quam Sdutta: .C a- III. 
thohea , (&? Apoflohca T^omana Ecdefia tenet , credit , profitetur , 
acdocct. 

An in aliquoTribunali fuerit^vnquam prò aliquo crimme dantnor IV. 
tus , ruel à tefhfcando repulfus . 

An dittus ‘ÌW, rvel'eius confanguinei , •’vel affines dederirit , dilt prò- V. 
mifèrint a li quid ipf Tefli , ^ut anteditto J 2ST. faueat , ^vel ip fe- 
rnet Teflis aliquo indebito affetta permotus accefferit compur- 
gaturus . ; 

An ipfe Teflis fc obtulerit ad dittarti < N. purgandum . VI. 

An paratas fit turare fuper avertiate iur amenti a dittò 6 M. prafldtidi, VII. 
gjr an feiat quid huiufmodi iuramentum importet . 

Itaque prim'um A . fuper dittis interrogatorijs interrogatus , medio i 
fuo iur amento j quod prdjìitit , tattis (efc. ad fingala refpondit ; 
rut infra . 

Ad primum interrog. refp. Io mi chiamo &c. e fono dieci 
annh eh’ io conofco N. 

Ad fecundum interrog. refp. Per tutto il detto tempo ho ha- 
uuto pratica, e conucrfatione del detto N. elfendo 
Tempre (lati infieme nei luogo di N. 

Ad 
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Ad tertium interroga refp . Io credo fermamente ciò che tie- 
ne , crede , & infegna la Santa, Catolica, & Apoftolica 
Romana Chiefa , JEt in quella fede fon viflìuo , & in- 
tendo di morire ancora. 

Ai quartum interrog. refp. Per gratia di Dio non fon mai fla- 
to condannato in alcun Tribunale &c. 

Ad quintum interrog. refp . Signor nò ,. Dio me ne guardi ♦ 

Ad fextum interrog. refp. negatine . 

Ad [eptimum , poflquam edoflus fuit d prdfato Al. 7^ P . Inquifi - 
tore quahtatem tura menti prdfìandt a diBo <S N. interrog . refp* 
lo so di quanta importanza fia il giuramento , e fono 
apparecchiato à giurare . 

Secando 3. fuptr dittis interrogatorijs ($fc. 

E fi offeruarà con ciafcuno di eflì il modo già notato , & il 
Nocaro regillrarà panicamente tutte le loro rifpofte . 

Appreffo quello farà l’Inquifitore dauanti àfe venire tut- 
ti ideici teftimoniinfieme , & anco il Reo, al qual di- 


manderà , fe conofce quegli huomini , e s eglino fiano 
quelli,ch’eflo hà nominati per teftimoni purgatori dee. 
E l’atto tanto di quello, quanto d’altri particolari fnfle- 

guenti fi noterà cosf. 

Succejfiuè incontinenti . 

Prdfatus Al. 7{. P. Inquiftor mandauit , introduci fmul prdnomi- 
natos tejles purgatores omnes , ac etiam diElum ‘N . 

Quibus introduElis , fuit diBus G N. per D. 

Interrog. An homines illos cognofcat , an illi fini , quos ipfe in 
tefìes purgatores nominauit . 

Refp. Signorsì , eh’ io gli conofco , e fono quei medefi- 
mi , eh’ io hò nominati . 

*4 Sfer 


Deinde 
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fifinàe prafatus Ad . 7^ P. ìn^uifitor ad expurgatores corner fus di - 
: xit ruuìgari idiomate > infra . 

l Sappiate > fratelli , che N. Rro .vieti* accu fato del tale,e tal 
delitto, e fi rende per ciò fofpetto d’herefia- Perlo che 
% è obligato à purgarfi della detta lofpitione , e voi liete 
nominati in teftimoni dell’ innocenza di lui. 

Pofteaconuerfis ad N~7(eum dixit, wt infra. 

Tu N. rifpondi per Dio , e per li facrofanti Euangeli , CzJ 
f tu hai commeffo limili eccelli 

4 Efubitodeue il Reo giurare alla prefenza del Giudice , e 
u de fuoi teftimoni nel modo, cheli porrà qui fotto; 
& il Notaro fcriuerà cosi ► 

Qui Magi fi er ibidem prdfèns, (gip perfònaliter exifiens , dixit , 

ì fc promptum , ac paratum ( 'Vt prafatus Ad. 2^. P- ln<juifitor 
mandauit ) fatisfacere ; (gip genuflexus coramipfo , facrofanti a 
l- Dei Euangeùa manibus corporalitcr tangens , bulgari idiomate , 

è ore proprio dixit , (gip profefus efi , re n infra . 

ni IoN. coftituito perfonalmente in giudicio , &inginoc- 
chiato auantidi voi dee. perfcacciare dalla mente vo- 
ftra, e di qualunque altra perfona ogni fofpitione d he- 
refia hauuta di me per le cofe fopradetce,5c altre dedot- 
te nel proceffo , dico con la bocca, e con il cuore , e 
9 così giuro , che non ottante tutte le fopradette cofe_> 

oppoftemi, e dedotte nella fentenza, e proceffo, io fui, 
e fono innocente d’ogni errore, de herefia, che contra- 
;j dica alla Santa,Catolica,& Apoftolica Romana Chicfa. 

Così Iddio m’ aiuti, e quelli fuoi facrofanti Euangeli » 
■. che tocco con le proprie mani. 

Riceuuto dall* Inquifitore il fudetco giuramento, coman- 
derà, 
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derà, che il Reo d’indi fi parta , e domanderà i teftitno* 
ni /e hanno ben* intefo ciò che da effo P. Inquifitort, 
& N. è Rato detto , & hauendo effi rifpofto di si, tutti 
fi trarranno da parte *, e pofcia Hnquifitore , fattigli 
chiamare ciafcun perfe , gl’interrogherà,fe credono, 
che N. habbia giurato il vero , ò il falfo *, e ciò che ri- 
fponderanno effi, con tutto quello, che precede, dou- 
rà porfi negli atti dal Notaro in quella guifa . 

Quo tur amento per diBum prefìtto , D. mandauit y ipfumfN. 
abire , fif illico tefies per antedtftum D.fuerunt 

Interrog. An ea omnia , qu<e diEla fuerunt tàm per D. Inquifito- 
rem , quàm per prdfatum W. probe intellexertnt . 

Refp. Signor sì , eh’ habbiamo intefo &c. 

Aiox pr<efatns Adm. 7(.P. Inatti fitor tu flit , tefies omnes fecedere , 
fif fuccejfiue mandauit ,*vocari A. primum compurgatorem . 

Qui profana A. primus compurgator cor am prxfato A4. 7(. P» In- 
quifitore exìflens , (fif de pradtclis omnibus ccrtioratus , nji fupra, 
fttit per D . 

I n terrog. Àn credat , W. iuraffe r verum » r vA falfum , 

Reip. Credo , che N. habbia giurato il vero . 

Interrog. An fit paratus ipfeTefiis folemni iuramento ajfirmare 
id , quodmodo dixit . > • *r 

Refp. Signor sì , che fon pronto à ftabilir col giuramen- 
to quello, eli io hò detto . 

Et flaùm de mandato (fife, diclus A. iurauit , taciis facris fcripturts 
ad [aera Dei Euangclia, quid ipfe T tftis credit , pradiclum < N- 
rverum wrajie . 

De inde C B. ahus compur gator naocatus (fife, ext finis (fife, ccrtioratus 
(fife, interroo. fife, iurauit , taElis fife, ad fanti a Dei Euangelia , 

quid 
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i quid credit y pradiUum^N. ruerum iurajfe . 

Poflea C. alius compurgator <vocatus(fffc. turami , UiElts (jfc. auod 
credit y praditium W. njerum turale . 

Succe fitte D. alius compurgator (gfrc.iurauitffic. » 

Sub fequenter E. altus compurgator (efre. iurautt&c. 

Subinde F. alius compurgator ffic.iurauit&c. .. \vSj*vì : \ 
Poliremo G, rvlttmus compurgator fflc. turauitffffc. 

Etauuerta ilNotaro di /tender l’atto interamente fecon- 
do che ciafcuno de* teftimoni haurà eseguito , conio 
fi è detto di A. primo teftimonio , acciò non refti luo- 
go alcuno di dubitare : & poi fi fottolcriuerà conforme 
all* vfato , Aggiungendo . 

Quibus adimpletts , ($r et/dem die , loco , (fff teflibus ,quibus [itpra 
prafentibus , idem S N. rurjum introduElus , certioratus de iura- 

mento a prafatis teflibus compurgatoribus prefitto (ffc. petijt ab 
eodem A4. P. Inquifftore abfolui , (ffy mandar i , amplius mo~ 
leftari non deberey obhgationefquey (ffr fdeiuffìones omnino caftan, 
£>m D. Inqmfitor r vtfts , (fff auditis (efc. pronumiauit y <vt infra , 
*Nos Fr. ^N, lnqmfitor (gfc. de con/enfu (gfc. 

C tìnffi nomine repetito . Pro T ribunali fedentes in hoc loco a 
no bis prò iudicio eletto y (efr folum Deum pra oculis habentes, 
in cafuay @r caufs pradtttis mterD. C N. Procuratorem Fifcalem 
(gire, ruatentibus . V tfa purgatane canonica per te pradittum ( N. 
cor am nobts legitimìfattayrviffque, (gfr confiderai compurgato - 
rum tuorum tefltmonijs in prajenti caufa tua in hoc S. Officio agi- 
tata , pronuntiamus in his fcriptisy fententtamusy (ef declaramus, 

*; *e G M. pr adtttum effe boni teflimonij njirum , (fff ex deduttts dm- 
plius non effe moleftandumy fdeiuffonefque obligationes quaf 
cumque apud Off cium Santi* l nquifitioms tui gratta fattas } (fff 

E e refpettiuè 
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refpcEUuèprdfhtas , cajfandas fore , (§jr effe, proni safari, (gjp no» 
mole/lari madamus; atque ab hdre/is infamia,^ fufpiciont iux* 
tafacrorum Canonmn dtfpoftumem te abfoluim *!,($* Uberamus. 

Quotameli fis caudorin futurum , (§jp ab ijs omnibus maxime ab- 
Jìineas , ^unde hdrefis fufpicio pofit orni , tibi iniungim 4 S . 

V t magi: frequente s Èccleftam , crebrius confitearis facramentaliter 
peccata tua, facram Ai i f am celebre: 9 <-usl Sanflì/fimum Eh- 
chari fitta Sacramentum fuma: , or adoni ajffduè prò •uiribus in - 
citmbas, ac ieiunes, (effe. 

Et auuertafid’ imporgli cofe contrarie a quelle , pcrlej 
quali era diffamato , o fofpetto d’herefìa, & alla preferì - 
za di quelle perfone , & in quei luoghi , appo le quali , 
e dou’era fofpetto . E fi finifca la (èntenza cosi . 

Et ita dicimus , fentcntiamus , @jr pronuntiamus omni meliori mo- 
do , fflc . 

Fr. 7/. Inquifitor (&c. 

Il Notaro pofeia autenticarà la fentenza come di fopra . 


Forma della nuotati otte ,o rkrattione . 


C Off urna pur anco tal’hora il*S. Officio, hauendo alla 
qualità della perfonacolpeUole riguardo, & peral- 
tro ragioneuoli caufe , d’imporre al R.eo , che , hauea- 
. do proferito alcune propofidoni heretiche, o erronee, 
ò te mcrarie,d altra fimilc qualità,debba ( fattofene pe- 
< rò in prima giuridico procedo ) giudicialmentc ritrat- 
tarle , e riuocarle . Ilche quando col confèglio , & pa- 
rere dc’Con (ultori haurà a farfi, potranno i Giudici fei- 
uirfi della (èguente , o d’altra fimigliante forma . 

Die 
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Bit Mtnfu Anni 

’M- 1- A tir* T balogi* Magi far F. N . Jnquiftor <8 fyc. @r 

i M. 21- D. U. Juris mtmfquc DoRor V icarius (ffic. 

H grifi tiroceffu fermilo in boc S. Officio contrt W. de N. &c. de, @-- 
fupereo , quòddoUtus futrdt , ttmerc infrafeiptas propofmma 
« entmtiaffi , «ficrmfi, «c defendtjfi . Videhcet . / 

* Chrifìnm Demttnm tn 'ultimi cima ficrum corpus fium Iudtpre- 

f ditori ,ficutc*teris Apofitlis , nùtntnè trtdidiffc , jed tantum hu- 

ccllam ptnis mtwEltm . 

t Lutheutmm effe , qui negai , Imperatorem effe totius M unii domi- 

v num . tt h' - ! *- Il 

i » Chriftum , <vt h ominetn , ad legum impcriaìium obferuatiotiem te- 
neri . , : 

Jjtgts Imperiales à M oyji no bis in monte S inai 4M tas effe , 

2(es bumanas diuinis efie contrarile . 

E s altre tali ve ne iaranno , tutte douranno nella fudetta^ 
forma fpiegarfì : e poi conuerrà feguitar così • 

Vifts tejìium ditti * , ac ip/ius conflttutis , gr refponfs iridici per 

ipfum dati s . 

1 Vifts tefiium ad ipfus inflantiam examinatorum iepoftionibus . 

| Vi fa PP. Theolcgorum cinfura fuper ditti s propofaiombm far 

J tta,(gr ab ipjò W. accecata. 

f Vi fs denujue , (@r diligenter excminatis cmntlus attis , & attira- 

, tis,@r qua m hac cauja $ caufts con fi deranda erant . I nhxrentes 

rem animi recto VD. S. Offieij Confultorum , (§^c. 

^ Cbrifi n emine w accato . Jro tribunali /(dente* , (tfrc.ffi foìum 
Dentri pra ocuhs la btntes , (g^c. 

Deci euerunt 3 deca nane , pradittum N. cogendum efe ad reuo- 

candum > (& retrattandum dittas propof itone* in S. Officio W. 

E e z modo . 
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modo, Qjr forma ftbi in ftriptis tradenda , prout hoc preferiti decre- 
to illi imungunt, mandane omni zneliorimodoffi firma g Jv. 

Deinde acriter illum obiurgarunt, ne tantum fibi in po fòrum, àc pro- 
prio ingenio ftdat , <~ut de bis temere trattare audeat, alioquin gr<&~ 
uiffimis poenis punietur , prout qualitas delitti poftulauerit . 

V Itimò prò poenitentijs falutaribus illi iniunxerunt * 

V tperannum proximè njenturum ietunèt fflc. còn altfe peni- 
tenze limili » che fi diftenderanno nel decreto < 

Et pradttta omnia decreuerunt , g^ decernunt , declar arurtt , g^ de 
clarant , mandauerunt , (j$r mandant omni meltori modo g Yc. 

Et il Notaro autenticherà latto in quella guifa * 
Suprafcriptumdecretumpromulgatum fuit per antedtttos A . 3^. 
DD. Iudices prv tribunali fedentes in aula 5*. Officij 6 N. lettum 
n/ero y . (ftf intimatum per me Notarium infraferiptum alta, @r 
intelligibili 'voce eidem N. prtfentiy audienti, intelligenti , (gr 
acceptanti , (gfre. die , menfi , (gfi anno , quibus fupra, pr*fenttbtis 
, prò tefttbus N, de S N. (jft G M. de N. njocatis , g fc. 

N. de td* S antti Officij Notar ius . I 

.Appreflo la promulgatione del fopradecco decreto fi farà 
ritrattare il Reo nel modo , che legue . 

Ego N. de N.filiusffic. atatis me a amorum g Yc. in iudicio perf&~ 
nalitcr confò tutu s , (efr genuftexus cor am uobis Adm. 

P. E.N. Fnquifttore N; (gfr c.ffi D. N. V icario (gfre. Cognac 
fiens, ac confitene, me grauiter erraffè, nam propofttiones quafiam 
refiettiuì faljas, temer arias, (@jr hareticas ex nimia ignoranti* 
temere enuntiaui , after tà , defendi . V ideile et . • •> 

Chriftum Dominumfflc. & fi riferiranno le medefime pro^ 
polmoni contenute nel decreto . 

Qwr propofttiones ficut <verè me pxmtet temere, exmea nimia igna- 
< * randa 
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■ r rama (^Jixiyprotuhjfe , afferuij[e , acdefendijje, nontamen 
r. contro fanttam Matrem Ecclefam altquid ^vnquam affirmare 
intendens, ita Mas , (g^ earum [mgulas , tamtam re[petttuè (njt 
prafertur , ft wete fùnt ) faìfas , temer arias , hdretieas , 

vj > burniti y ac [incero corde 9 nonpernyim >($ metum, [ed [ponte 
meum cognofcens errorem , reuoco 9 (e[ retratto , (é[ rvt reuocatas , 

» (c[ retrattatas prò non diBis , (ej? aflertis haberi ruolo . I uroque , 
i oc polliceor , nunquam in poflerttm altquid tale ditturum y rvel 

a[erturum , ncque de pradittts rvnquam dirette , w/ indirette 
- lo cu tur um , aut quomodocumquc trattaturum . Iuro etiam , ac 
promitto , de poenitentias omnes mihi impoftas, & im- 

ponendo. s inuiolabiliter obfèruaturum , (g^ impleturum . Jf 
autem alieni njnquam ex dittis meis iuramentis » promijftoni- 
bus ( quod mifericors Deus auertat ) contrauenero , ex nane me 
obligo , (g^ fubijcio omnibus , ($f [ngulis poenis,(^p poenitentias mi - 
hi ad arbitrium ffic. infligendis , imponendo . 

Et ita r cuoco , retratto , fpondeo , wro , obligo , (g^ Jubmitto , 

^ prtmiffo , (g^ ohm» alio meliori modo > @rc. 

£/ in[dem omnium , (g ^ [ngulorum pramifiorum , prajentem [che- 
dulam me* reuocationis , retrattationis , promiftonis , giura- 
menti , wa* pro/rà» fubfcrip [ , <W- 

(0 nuerbum r tòtani in aula Santti Officij < N. fede (gfa. 

EgoN. de W.manu propria . 

‘W.* - . ' " ' ‘ •••■>; • , ' ,v .V" ■ . ' \ . iT 1 «HfVi 

[pedire i procedi con t abiurationel 

* * •* ^ , • . « 

S Ono le parole , & le actioni herecicali , & apoftatiche 
di tal natura, e conditionc , eh’ elleno da chi che fia 

- proferite > e fatte rifpetciuaiaente inducono nel delin- 
que n te 
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quente fofpitione apunto d’herefia , & dapoflafia. Et 
ancorché il Reo, confeffato il fatto , neghi (etiandio 
nella tortura ) Tintentione , o mala credenza , che dir I 
vogliamo, cotalfuanegatiua altro effcrto non opera-» 
giamai , fe non eh egli non fi ha per heretico , ne per 
apoftata formale , ma non le toglie già la fofpicione , la 
qual fempre feco tiene la natura del fatto ifteffo con- 
giunta. Laonde òneceffario, eh* egli in ogni modo 
abiuri le dette herefia , & apoftafia , come fofpetto di 
effe, o leggiermente , o vehementemente,© violente- 
mente , conforme alla qualirà , © granici maggiore , o 
minore delle co fe da lui confeffate , o delle quali retta 
conuinto . Formeranfi perciò lefèntenze , come ap- 
preffo fegue > & dourà chi legge ifcufarci , fe più volte 
vedrà entro le forme delle fentenze replicarfi gli (tetti 
articoli , & le medefime claufole : perche ciò fi è giudi- 
cato neccffatio per caminar con chiarezza • & dittia- 
mone, che altrimenti faria il tutto pieno di confufione* 

& di poca gratia. 

/ . * - Forma della fentenzjt , abiurano ne contra il 2{e§ 

* fofpetto leggiermente d herefia. • i 

"W* 1 

Noi F. N. Inquifitore &c. & 

Noi N. Vicario &c. v ; 

E Sfendo che tu N. figlio di N. del luogo di N.&c. dell* 
età tua d’anni &c. fotti grauementc per detto di più 
teftimoni indiciate in quefto Santo Officio , che còti 
occafionc della predica , nella quale il Padre Predica- 
; tore 




' v fi 
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torc di detto luogo haueua trattato delllnfcrno , & de* 
Demoni; • haueffi negato l’effiftcnza dell’ vno,e degli 
altri, & foggiunto , che il detto Padre Predicatore ha- 
ueua predicato di Umili materie per ifpauentar i fan- 
ciulli , & che di ciò riprefo te ne folli rifò „ 

E s’alcre cofe vi faranno contro di lui , douranno ordina- 
tamente l|>iegarfi nella forma predetta, cpoi conci- 
nuarficosi^ 

Folli perciò d ordine nodro carcerato in quello Santo 
Officio , nel quale più volte auanti di noi col tuo giu- 
ramento effaminato, confeflaftiefler vera, che con la 
fudetea occafione haucui inconfiderata mente , & così 
. per burla proferito le fopradette parole hereticali , ne- 
ri gando d’hauerle mai col cuore credute in modo al- 
cuno » 

E parendo a noi , che cu non haueffi intieramente detta 
la verità , giudicaffimo col coniglio > e parere de'no- 
ftri Signori Confultori Do ttori,Tecilogi, Se Canonifti, 
effer neceffario venir contro di te alrigorofo efame , 
nel quale codiamo » niente di nuouo aggiungefti à i 
tuoi primi detti - 

Per tanto hauendo noi vidi , Sé maturamente confidenti 
i meriti di quella tua caufa , con le fudette tue confef- 
fioni, &negationirefpettiuamente , & quanto di ra- 
gione fi douea vedere , & confiderare , Umilmente col 
v. confeglio, e parere dcTudetti noftri Signori Confulco- 
ri fiamo venuti contro di te all' infrafcritta diffinitiuaJ 
j fèntenza^ ^- » 

Inuocato dunque 


il fantiffimo nome di Noftro Signor 

" . ! ' - Giesù 
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Giesù Chrifto , della Gloriofiffima fiia Madre Tempre 
Vergine Maria , & di S. Pietro Martire no Uro Protet- 
tore . Hauendo atlanti di noi li facrofanti Euangeli , 
acciò dal volto di Dio proceda il noftro giudicio , e gU 
occhi noftri veggano l’equità . 

Nella caufa , & caufe vertenti tra il Fifcale di quefto Sanr 
to Officio da vna parte , e te N. fudetto , reo , indicia- . 
to.inquifito, proceflato, &confeflo, comefopra_j, 
dall’altra . Per quella noftra diffinitiua fcntenza, qua- 
le fedendo prò tribunali proferiamo in qucfti fcritci,in 
quefto luogo, & horada noi eletti . Diciamo, pronun- 
ciamo , fententiamo , c dichiariamo, che tu N. fudetto 
per le cofe da te confeflate , come fopra , ti fei refe) 

- quefto Santo Officio leggiermente lofpetto d’her cGa , 
•cioè , d'hauer tenuto, e creduto, che non vi fia Infer- 
no , ne Demonij , & che però fei obligato ad abiurare 
le fudette herefie , & generalmente ogni , &qualun- 
, que altra herefia , & errore , che contradica alla Santa , 

- Catolica , &Apoftolica Romana Chiefe , come per 
quella noftra diffinitiua fentenza ti comandiamo , che 
facci nel modo, e forma, che da noi ti farà data . 
Ecaccioche quefto tuo errore nonrelli del tutto impu- 
nito , più cauto nell’auuenire , &elTempio a gli 
altri, che s’aftengono da limili delitti* 

Ti condanniamo a douer Ilare vna volta in giorno di fe- 
lla inginocchiato , a tella feoperta , auanti la portai 
. principale della Chiéfa di S, N. con vna candela acce- 
fa in mano , & con l’infcrittione della caufa > mentre fi 
• celebrarà la Meffa maggiore , & vi farà aqco maggior 

concorio 
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con co rio di popolo . 

E per.pcnitcnzcialutari t' imponiamo , 

Che vifiti.quato prima vna volta àpiedi JaCiiefadiS. N, 
& in detto. /acro luogo , confettati prima Jàcramental- 
mente i.tuoi peccati , riceui il Santiilimo Sacramento 
deirjEucariftia , riportandone à quello Santo Officio 
autenticatelHmomanza « 

Che pcrrre anni prolfimi a venire reciti vna volta la ièt- 
umana la corona della .Beatilttma Tempre Vergine^ 
Maria. E finalmente , 

Cheduranteil detto tempo di tre anni cofeffi facramen- 
talmente quattro volte Tanno 1 tuoi peccati ad vn Sa* 
cerdote elpofto dal Tuo Ordinario , e di Tua licenza ti 
communichinelle quattro principali iolennità , cioè, 
dellaNatiuità,e.Rciurrettionedi Noftro Signore Gie- 
su Chriftoj della /aera Pentecoftc, e di tutti li Santi . 
Riferuando a noi l’autorità di accrefccre, «ò fminuiro, 
commutare, rimettere, ò condonare intutto, ò in par- 
te le ludette pena, e penitenze. 

E così diciamo, pronuntiamo,fententiamo,dichiaramo 
ordiniamo, condanniamo , penitentiamo , e riferuia-» 
mo in quello, & in ogni altro tneglior modo, c forma, 

. .che di ragione po temo ,c douemo« 


E doura dal Notaro autenticarli come di fopra • -'t 


F. : W. / nquifitor fflc. ita pronunciai . 
W. Vicartus ffic. ita pronunciai (frc. 



omini , t zioiVp. 
-Onoii li. . ò ‘ ;ìU 



u 


Ahi uraliane 
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» u. ♦ ifÀO s 

Abiuratane de leui da recitar fi dal > '■ vr - * ; • 

• • / i|) . . . ‘<7 >‘i •?{* 

I O N. figliuolo di N. del luogo di N. &c. drfPetì miaJ 
d anni &c. coftituico peffonalmencè in giuditio,& in- 
ginocchiatoauanti di voi M. R. P. F* N. Inquilìcorc di 
N. &c. e voi M. R. Sig N. Vicario &e. 

Hauendo auanti gli occhi miei li fiero fa nei Euangeli 
quali tocco; con le proprie mani, giuro, che tempre hò 
creduto, credo adefio, e con l’aiuto di Dio crederò 
tempre per Tane nire tuttoquello, che tiene, crede, pre^ 
dica,&infegna b Santa , Catoltea , & Apollo lica Ro- 
mana Chiefa. Ma percheda quefto Santo Officio per 
le canfc contenute nel procefib cóntro di me formato, 
fono Rato giudicato leggiermente fófperto d’herefia , 
cioè, d hauer tenuto , e creduto , che non vi fia Infer- 
no , ne Demoni &c. »o , , .. 

iRr tanto , volendo io Ieuare dalla ménte de* fedéli* di 
Chrifto quella leggiera fofpitione Contro di meéon si 
, giufte, ragioni concetta , abiuro, maledico; e detéflo le 
^eludette herefie , e generalmenre ogni , e qualunque'al- 
, tra herefìa., Se errore che contradica alla detta Santa , 
Catolica, & Apollo Iica Romàna Ghiefa. E giuro, che 
perlauuenire non farò , ne dirò -mai più cofa, per la « 
quale fipoffa di me hauer tal fofpitione , ne meno hau- 
rò pratica, o conuerfatione d’heretici', ouero, che fianor 
fo 1 petti d herefia , ma fe conofcerò alcun tale, lo de- 
nuncierò all Inquificore , ouero all’ Ordinario del luo- 
go doue mi trouexò. Giuro anco, e prometto d’adem^ 

• v i pire* 
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pircy & ofTeruare intier'am ente tutte le pene, e peniteli* 1 
2 . c t che mi fono flate,o mi faranno da quefto Sauto Of- 
ficio i mpofte . £ contraucnendo io ad alcuna di que- 
lle mie promefTe, e giuramenti (che Iddio non voglia) 
mi fottopongo à tutte le pene, e caflighi, che fonoda i 
facri Canoni , & altre Conftieutiotii generali , e parti- 
colari contro limili delinquenti impofle, e promulga- 
te . Cosi Iddio mi aiuti , e quelli fuoi fàcrofànti Euan- 
geli , che tocco con le proprie mani . 

Io N.fudetto ho abiurato , giurato > promefTo , e mi fono 
obligato , come di fopra . In fede del vero hò fatto- 
fcricto di, mi a propria mano la prefènte cedola di mia 
abiuratione , e recitatala di parola in parola nella Sala 
della Santa Inquifitione di N. quello di &c. 

^ Io N. di N. di mano propria • 

pi cotale abiuratione douràil Notato rogarli, come degli 
altri atti, facendo mentione de*teftimoni, che faranno 
flati prefenti,e fottoferiuendofi e/To Notato. 

W. de W. San EU Offici] e N. 'Notarius . u 

• ...*.** -s ’ * / 

J ;)f f f j JJ Jf ( X' \ Oj > • q rr*t f* f / 1 ~y r** .% •- 

Forma iella fentcnz & , (g^ abiuratione contro ^un 7{eo fofpetto ^vehe- 
tfìcntenuntc d hcrejia per bejlcmmie , atti > e far ole ber elicali . 

: * : • • • ' 'i r . ... r ' ' ■ i r * ' • t 

Noi F. N. Inquifitore &c. & 

Noi N. Vicario &c. 

E mpiendo cheta, f»J. figliuolo di N. &c. forti grauemen- 

te indiciato, & anco per il detto di piu reftimoni 

contefti riipcttiuamente conuinto in quello Santo 
Officio . 

^ i f • + « 1*1. J Jt I i. f y 4 |. tè * j*| * jT \ * f ’ 
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Che haue/fi nel giuoco piu, e più volte con bocca empia* 
e facrilega proferito be (lem mie atroci film e, &horren- 
difllme centra lonnipotenza, fantità, giuftitia, purità» 
c lemplicità di Dio benedetto , e contra lintegerrima, 
pudicitia, & honeflà dell’immacolatiflìma lempre-> 
Vergine Maria Signora; noftra. 

Che hauefll Umilmente in giuoco fpcfTe volte"* beftem- 
miando ,. rinegato Dio , la SantiiEma fua Madre > & i 
Santi del Paradifo. 

Che hauefll parimente, giocando, più volte detto di non: 
credere, ne voler mai credere in Dio, ma nel Diauolo> 
Scaltra volta , di non creder in altro / che ne danari : 
aggiungendo molt* empie • &e(ècrande imprecationi»- 
e maldicenze contro Dio , contro-Chrifto-, c conrfo i 
Santi , & altre parole ignorai niofe , diaboliche , cne- 
« fande, in gran di filmo di fprezzo dèi fommo Creatore » 
e di tutta la Corte cèlefiiale >’ c particolarmente l dèlla_» 
pofTanza , e dignità di eflfa gl otiofiffima? Vergine Regi- 
na noftra , e de‘ Santi del Paradifiy* 

Che non folamentenon fofllandato- adafcoltare la (anca 
Mefla le felle comandate dalla Santa Madre Chi e fa_, , 
ne pure PiUetto fìicro giorno della Pafquadi Kefurret- 
tione > mainuitato ad andaruUhauefllnegatoefpretta- 
mence di voler farlo* e detto y che ne anco voleui en- 
trare in Chiefa > e che quando pur tifitrouaui in* Chve- 
fa , è gli altri penfeuano ,, che tu diceftl del bene 1 , be- 
* ftemmiàui quanti Santi fono in Pàradifb. 

Che altra volta i nui tato firrril mente ad afcoltare la fanta 
Meda, haue HI detto , che non importaua vna Metta_» 
. . , i piiW 
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^iù, ò manco *, c che oltre à cip , in vece d’andarui , ha- 
_ i ucfll detta, che, fe rinuicauce voleua andare alla tauer- 
na, tu haureffi pagatala collationc r c che non voleui 
andare àfchiapparti la tefta in Chiefa, con altre parole, 
cd atti , per li quali dimoftraui di fen tir poco cacolica- 

m ente de 11 a Mefla . ; .1 ?qr ~j 

Che haueffi (prezzato* lvfo di' confeffarti facramencal- 
v mente ne* tempi ordinatrdalla Santa MadreChiefa , e 
detto , che , fe pur alcuna volta ti confeflaui, ciò faceui 
per fo di sfare à tuo padre » che altrimenti non ci farciti 
confelfato . ~ ■ ù i - 

Che haueffi detto , che in vn tal tempo , e luogo menta- 
uati nel proceffo >haueui mangiato cibi prohibiciiì V e- 
nerdi , 6cil Sabbato , e riprefo di ciò , haueffi rifpofto 
che non fapeui quando f offe il Venerdì , & il Sabbato ; 
* Scaltra volta haueffi heretical mente rifpollo*. Che dif- 
ferenza fate voi da giorno ì giorno ì T ucci i giorni fo- 
no' ad vn modo * 

Che: parimente in giorno di Vigilia , ò di Venerdì , ò di 
Sabbato haueffi detto ài tuoi compagni , poffa effer 
ammazzato quello r che non mangiari hoggi caruo ? 
e vedendo in effi vna catolica ripugnanza àfimil’ em- 
pietà , haueffi con parole fporche ioggiunto, che bada 
à mangiarne , che niuno lo iappia r &c oltre à ciò ti folli 
anco 1 vantato , d’hauer mangiato’ cibi probàbili la lira 
dell* ifteffo Sabbaca fanto . 

Che non ti foffi punto* curato* di fare* tra via alle (acro 
Immagini quella rincrcnza, che conuicne, ancorché ve- 
deffi gli alcri*uoi compagni ciò' prontamente fare . 

aìh Cile 
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Che non foto honhmcflì detta l’Aue Maria la fera, quali* 
do gli altri al fu-ono conficco la recirauano , ma ne an- 
co trattoti il cappello ; Se efortato à douer pur dirla, ha- 
ueffi loro voltato le fpalle , erecitato qualche profana 
canzone , c proferito parole indegne contro vn sì pio» 
e catolico rito : e riprefo , haueffi beffeggiato , e nfo » 
con dire , fuonaranno dell* altre Aue Marie . 

Che haueffi empiamente parlato dell’ altra vita , bef&n- 
doti del Paracielo, e dell’ Inferno , e proferendo parole 
di molto {prezzo , perde quali troppo efficacemente-* 
daui ad intendere di non credere , che vi f offe ne ani- 
ma , ne Paradifo, ne Inferno : e che haueffi anco ma- 
nifedamente detto, che doppo quella vita non vi è a£ 
folutamente ne Paradifo , ne Inferno , ne altro . 

Che effendo riprefo delle bede mmie da te proferite , ha- 
ueffi detto , che in ogni modo voleui bede miniare., e 
che , quando non haueffi potuto bedemroiare con la.» 
bocca, haureffi beftemmiato col cuore ; e minacciato, 
che farefli dato querelato al Santo Officio , haueffi ri- 
ipodo, che fe mai folli dato affretto à difdirti, haureffi 
nondimeno detto di lungo còl cuore , che pofla abiffar 
la Chiefa , Domenedio , tei Santi . E finalmente , 

Che haueffi perfiabito ,ò confu etudine il bedemmiare-» 
anco per caufe molto leggieri. 

Fodi perciò d’ordine nodro carcerato in quedo Sant* 
Officio , nel quale più volte auanti di noi col tuo giu- 
ramento efaminato confefiadi , 

Che haueui bedemmiato affai , e molto più di quello l 
che poteui dire , e particolarmente contra i’onnipo- 

s tenza 
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ceftza di Dio benedetto . 

Che haueui rinegato S. Pietro, e S* Petronio, & altri Santi, 
de* quali dicevi non ricordarti . 

Che le tue beftemmie dipendeuano dal giuoco y e perche 
di lungo perdeui , andaui anco di lungoper colera be- 
ftemmiando , & in vna tirata di giuoco, perdendo , ha- 
ueui beftemroiato ben dieci volte , e che poteui hauer 
: proferito alcun’ altre beftemmie r delle quali in indiui- 

* dùo interrogacodicefti non ricordarti . - ^ 

Che haueui detto di voler Tempre mai beftemmiare, e 
che f quando non hauefl] ciò potuto far con la bocca , 
l'haurefti fatto col cuore , e elle, guadagnando vna vol- 
ta nel giuoco r haueui ciò attribuito ali' antecedenti tue 
beftemmie. 

Che>haueui detto di volere, chrdoppo la tua morte ti foi- 
fe pofto vn mazzo di carteiotco la tè ila, per poter gio- 
care doue folli andato. 

Che haueui più volte chiamato il Dianolo , che ti por- 
tale via *, negando il rimanente delle cofe oppòfteti r 
c dicendo, de fiere fempré ftato col cuore buon Chri- 
ftiano . 

Et effendoti da noi (laro affegnato ibernine à far le tuo 
difefe , furono à tua inftanza efaminati alcuni teftimo- 

r, ni , da idem de' quali non fo lo ninna cofa rileuante ri- 
ftiltò àtua.difcolpa, marimanefti anco maggiormente 
grauaro . • rr*.-,»' tuiLir. ; q<r r * <; . . ! ; 

E parendo à nor, che tu non haueffi detta intieramente 
la verità 1 , giudicafsimo col confeglio » e parere de’ no- 
to Signori Confiftcori Dottori, Thcologi, e Canonifti* 

effer 
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effer necelTario venir contro di te al rigorofo e fa noine # 
nel quale coitimi to ( fenza però alcun pregiuditio del- 
le cofeda te conferiate, e controdi te dedotte nel pro- 
cedo , e delle quali anco rimanevi conuinto rifpetti- 
uamente ) confeffafti , d’haucr più volte beftemmiato, 
come difopra > contro la purità, giuftitia, fantità , ret- 
titudine^ femplicitàdiDio benedetto * e . contro la diw 
gnità , e poffanza di effa gloriofiifima Vergine Maria 
Auuocata, e Regina nollra , rinegato SuaDiuina Mae- 
_ ila, maledetto i.Santi del Paradilò , detto di volerhc- 
ilemmiare fincheviueui , e vomitato contro Dio, c 
contro tutta la Corte ccleftiale horrende , e deteftande 
imprccationi : e che oltre àciò haueui beftemmiaro 
anche contro rhoneftà,e pudicitia di ella imma colaci 
fima Vergine, e proferito , e fatto tutte lai tre be frem- 
irne, & amo ni hercticali , delle quali eri indiciato : ne- 
gando, d’hauer mai creduto colà alcuna contraria alla 
Santa Carotica, & A poftolica Romana Chiefa. Quali 
co fe da te, come di fopra^confelfatc • ratificarti, c con- 
fermafti opportunamente in giudicjo , dimandando 
mifericordia , e perdono del tuo errore . 

Pertanto hauendo noi villi ,c maturamente confidératii 
meriti di quella .tua caufa» con le godette tue confeffio- 
i rii, e ratificarione.e quanto di ragione fi douea vedere, 
e confiderare u fimilmentecol confeglio , e parere de 
fudetti nollri Signori Confultori fiamo venuti contro 
di te all* infraferitradiffinitiua fentenza . 

Jnuocato dunque iliantirtimo nome di Noftro Signore-* 
Giesù Chrifto , della gloriofiifima fua Madre Tempre^ 

Vergine 
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Vergine Maria , effi S. Pietro Martire ncflro Protet- 
tore. Hauendo auantidinoi li facrofan ti Euangeli, 
acciò dal volto di Dio proceda il n oftr.o giudicio , e gli 
occhi noflri veggano l’equità. Ndlacaufa,ecauio 
vertenti tra il Sig. N. Fiicale di quello Santo Officio 
da vna parte , c te N. di N. fudetto , reo indiciato , in- 
quifico, proceflato ,confcifo , e conuinto ri/pettiun- 
mence,come di fopra. dall’altra . Per quella noflra diè- 
hnitiua fentenza, quale, fedendo prò tribunali, profe- 
riamo in quefti ferirti, inquefto luogo , &horada noi 
eletti . Diciamo , pronunciamo, fententiamo , e de- 
•chiariamo, .clic tu N. fudetto perle colè contro di to 
dedotte , e da te confefEuc , e delle quali anco fei rima- 
fo conuinto nel procedo , come di fopra , tiièi refo à 
quello Santo Officio vehcmentemenre foipetto d’hc- 
<cioè , d’hauer col cuore rinegato Dio , & i Santi , 
e tenuto, c creduto in particolare , 

Ch e Iddio non fla giufto , onnipotente , puriisimo , fàn- 
tifsimo , ottimo, e femplicifsimo. 

Che laPeatiffima Vergine ,.&i Santi del Cielo non fiano 
degni d’ogni honore ,.e laude . 

Che la lacra Meda non debba àfcolrarfi conforme al pre- 
cetto della Santa Madre Chieià . 

Che fia lecito mangiar carne , & altri cibi vietati ne* gior- 
ni prohibiti da effa Santa Madre Chiefà. 

Che doppo quella vita preferite non vi fia ne Inferno , ne 
Paradifo . 

che l’anima noftra fia mortale, c manchi infieme col 
corpo. " “ “ 
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Che ìllacro, e catolico rito difalutaria fèra'in particola- 
re , la Beati filma Vergine y recitando l’Aue Maria» 
catciuo > e perciò non- debba ofleruarfi'. 

Che ella Beatiffima Madre non fia fiata fempre Vergine' 
puriflima ^caftiflìrna &c. e confeguentemente Tei in- 
corfo in tutte le cenfure, e pene, che fono da (acri Ca- 
nonh&altreConfbtutionigenerali,cparticolaricon- 
tro fimili delinquenti impofte, e promulgate * eche_> 
però fei obligato ad abiurare auanci di noi li fopradetci 
errori , & bercile >e generalmente ogni, e qualunque^ 
altro errore, & herefia , che contradica alla detta Santa,' 
Catolica,& Apollòlica Romana Chiefa,come per que- 
lla noflradiffinitiua fentenza ti 'comandiamo, che fac- 
ci nel modo , e forma, die da noi ti farà data . ^ : 
Doppo la quale abiuratione* faremo concenti afloluerù à> 
calitela della fcommunica , nella quale per le fudette-* 
cofcpoteflidler incorfo .. 

Et accioche quelle tue sienormi , horrende , atroci, e fre-* 
quentate bellemmie, e fcandalofehereticali parole, & 
arcioni non reftinodel tutto impunite , e fìj piu cauto* 
perl’auenire, &cfempio àgli altri, che fi attengano da 
cosi ffraui eccelli . 

Ti condanniamo à feruire per remigante alla galera per 
. fetfanni , c dà hora contro di te rilafeiamo al detto ef- 
fetto il mandato dTccuciuo neceffario,& opportuno . 

/ E per penitenze fallitati r imponiamo , 

Che per il detto tempo di fece anni reciti vna volta la fet- 
• rimana la Corona della Beariflima Tempre Verginei' 
Maria, & ogni Domenica cinque volte il Pater nofler, 
< l‘Aue 
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l'Aue Mafia , Se il Credo . 

J Che durante il detto tempo di fett* anni confetti facra- 
mentalmente quattro volte l’anno i.tuoi peccaci al Sa- 
k cerdote deputato,, e di iua licenza ti communichi nel- 

*• le quattro principali folennità , cioè , della Nattuità , e 
* Reiurrettione di Noftro Signore Giesù Chrifto , <iella 
fl facra Pentecofte , e di tutti li Santi . 
j Riferuando ànoi l’autorità di mitigare, commutare • ri- 
si mettere, e condonare in tuttofò in parte le dette pena, 

11 e penitenze . 

m E cosi diciamo, profumiamo. intentiamo, dichiariamo, 
if penkentiamo , e riferuiamo in quello , Sciti ogni altro 

(- meglior modo, e forma , che di ragione potemo, c do- 

uerao. , t 

k * v Vr. Inquifìtor (efrc. ttapronunciatn , 

X c. Vicariar (^-c. ita pronunciavi » u > 

Die Mcnfis A„„i 

ii Lata , data, & ht hisfcriptis&c. Si autenticherà nel modo 
•, detto di fopra . 

Aitar ottone de 'vèbementi . 

il ■' - f •: : \ Mi ; ... • 

I O N. figliuolo di N.&c. Coftituitoperfonalmente in 
giudicio , Se inginocchiato auanti di voi M. R. P. M. 

't F * N - Inquifitore &c. e voi Molto R. Sig. N. Vicario 
&c. Hauendo auanti gli occhi miei li facrofanti Euan- 
geli , quali tocco con le proprie mani , giuro , chej 1 
Il tempre hò creduto , credo adeffo , c con l’aiuto di Dio 

jH crederò Tempre per l'auenite tutto quello , che tie- 

(|tf ac » cre <fc * predica , Se infegna la Santa , Catolica , Se 

Gg 1 Apo- 


t 
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Apoftotica Romana Chiefa; ma perche da quello San- 
to Officio per le atroci , & horrendc beftemmic , paro- 
le , & a tei ani hercticali da me proferite , c fatte rilpetti- 
uamente,come coffa nel proceffo contro di me forma- 
to , fono fiato giudicato vehemenremente folpetco 
. d’herefia, cioè, d'hauer col cuore rinegato Dio, &i 
Santi , e tenuto , e creduto in particolare , 

Che Iddio non fia giufto , onnipotente, puriffimo , fan- 
riflimo*, otnmo ,e lempliciifimo. . r ir» 

Che la BeatifTìma Vergine , & i Santi del Cielo non fiana 
degni d'ogni honore , e laude . 

Che la facra MelTa non debba afeolearfr conforme al pre- 
cetto della Santa Madre Chiefa . 

Che fia lecito mangiar carne , & altri cibi vietati ne’gior- 
ni prohibiti da ella Santa Madre Chiefa . 

Che doppo quella vita prefente non* vi fia ne Inferno, ne 
Paradifo . 

Che l’anima noftra fia mortale , c manchi inferno col 
corpo . • f 'q<>! ir: òn ibfl 

Che il (acro, ecarolico riro di (aiutare , la fera in partico- 
lare, la Beatiflima Vergine , recitando T Aue Maria , fia 
catciuo j c perciò non debba oflèrùarfi . 

Che effa Beatiffima Madre non fia fiata fempre Vergine-? 

puriffima , ecaftiffima. ! 

Per tanto volendo io lfeuar dalla mente de* fedeli di Chri> 
flo' quefta vehemente fofpirione controdime con si 
gì urte ragioni concetta, abiuro, maledico* e detefro le 
dette he refe , terrori, e generalmente ogni, e qua- 
lunque altra hcrefia , de errore, che contradica alla detta 
- • •; c : \ Santa 
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Santa, CatoIica,& Apoftolica Romana Chiefa . E ghi- 
ro, che perl’auenirc non farò , ne dirò mai più cola^» , 
perla quale fipoffa di me hauertal fofpirionc , ne me- 
no haurò pratica , ò conueifatione d'heretid, ouero, 
che fiano fofpctti d’herefia *, ma fe conofeerò alcun ta- 
le , lo dcnuntieròair Inquifitorc, ò all’Ordinario del 
luogo * doue mi troucrò . Giuro anco, e prometto di 
adempire, & cfieruare intieramente tutte le pene, e 
penitenze, che mi fono fiate , ò mr faranno da quello 
Santo Officio impofte . Ecomrauenendoio ad alcuna 

• di quéftè mie promeffe , e giuramenti ( che Iddio non 
vòglia ) mi fottopongo à tutte le pene , e caftighi , che 
fono da' facri Canoni , & altre Cofticutioni generali , 
e particolari contro fimi li delinqùenti impofte , e pro- 

s* mulgarc . Così Iddio m’aiuti , e quefti fuòi facroianti 
Euangeli , che tocco con le proprie mani . 

Io N. di N*. fudetto hò abiurato , giurato » promeflo , e mi 
fon* obligaro , còme di fopra . In fede del vero hò-fot- 
toferitto di mia propria mano fa prefente cedola di 
mia abiuratione , e recitatala di parola in parola nella-* 
Safa della Santa Inquifitione di N. quefto dì &c. - 

lo N. di N. di mano propria . 

Succ effìuè prtdiBus e N. oetwflexus <rbi fupra , cor am eodem A dm . 
2{. P. ftiquifitore fmt à P. S. A . 2(. ahjblutus ad caulclam ab ex- 

* communi catione, qùam prtmifiorum caufa,et occ afone ejuomodo - 

libet forfan ir. curverai,^ com muntont fdelium y partictpattoni(juc 
Eccleftafìtcorum Sacravi tntoram , (gjr SanÌì<e Matrts EoclejU 
*zmt attrae grcmio refhtutus,prdf(ntilus prò ttjtrlus>auitn Jenten - 
mr. de Sanili Officij^slot. 

- Forma 
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'Forma cf altra ftmile fèntenza , (g^ abiurai ioti e de nvehementi 9 
in materia di cofe magiche , e negromantiche . 

^ 1 ■* ^ f * J k** f O f i ai 

Noi F. N. Inquifitore&c. c » > j 

Noi N. Vicario &c. 

E Sfendo che cu N. figlinolo di N. &c. folti grauemen- 
ce indiciato in quello Santo Officio . 

Che fiaueffi fatco alcuni efperimenti magici, enegro- 
mancici ad effetto di ottenere rifpofla dalli fpmri aerei, 
con far circoli, recitar fcongiuri, &inuocar Demoni, 
e con molte fuperflitioni,e nomi incogniti, credendo, 
che i detti /piriti douefiero comparire in forma fiuma- 
na, e ragionar teco. 

Che fiaueffi detto d’fiauer vn magico fcongiuro , tolto da 
vn tal libro d’autore dannato , ad effetto d’acquiftar l*a- 
mor delle donne, e l’fiaueffi anco infegnato ad vna per- 
fona , dicendogli , che bifognaua in nomedi tanti /pi- 
riti diabolici nominati nel procefTo, pigliar da vojl* 
Chielà vn voto di cera in figura di donna, e metterlo 
al fuoco , infilzato in vn ferro , con ifcongiurar molti 
Demoni , de* quali pur fi fa m emione efprefTa nel pro- 
cefTo,replicando pm volte il detto fcongiuro con mol- 
te malefiche, & incognite parole , e con varie fuperfli- 
tioni , inuocando anco Angeli ,e Santi del Paradifo » 
con dar copia del detto fcongiuro di tua propria mano 
alla detta perfona. 

Che fiaueffi efercitato vn fècreto magico per cagionar la 
.. morte ad vna perfona con vna candela funerale, e eoa 


abufo 
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abufo delle parole della faera Scrittura, e molte (ìipcr- 
ftitionr. 

Che haueffi fatto vnefperimento fortilego aiamorem con 
la calamita date medefimo battezzata, e con abulo 
; della facra Metta, e molte fuperftitiofe ofleruationi . 
Che hauefll pretto di te tempio, e perniciofo libro chia- 
mata fattamente la Clauieola di Salomone , & atten- 
deili à far figlili magici àdiuerfi effetti - 
Eoffi perciò d ordine noffro carcerato- in quefto Santo 
Officio, e fattaci la perquifitione della cauli-, e della», 

- perfona , ci furono ricronati molti libri » e ferirti prohi- 
biti di Magta, e Negromanti*, regiftrati nominara- 
mence nel procedo ^ e fraelli ladecca Clauicola di Sa- • 
lomone. •< • 

E fucceffiuamente fi hebberò contro di te nuoui inditi). 
Che haueffi in compagnia dalcuni altri tuoi complici 
fatto vn’efperimento magico ad effetto dacquiftarc 
famore delle perfone , con formare va imagine, ò fta- 
c tua di donna dargento con v& putrido in braccio, am- 
, bidue nudi , con circoli , e caratteri incogniti , e conu 
i . digiuni , & altri atti di diuotione , & anco di confetta- 
ne facramentale , con vetti particolari , & offeruationi 
di luogo , e di tempo , & altre empie, e diaboliche fu • 
perftiuoni : e riprefo , haueffi detto , ch‘ erano cofe na- 
turali , e che fi poteuano fare , e che dette figure doue- 
uano finalmente parlare. 

Che 1 ad effetto di concludere vn matrimonio haueffi piit 
volte à certe, e determinate hore empiamente bac* 
tezzaca con acqua bactefimale vn’imagme di cera io» 

nome 
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nome de’ Diauolidefcritti nel capo, c nel petto di effe, 
trafiggendola in più parti , & vfando mole’ empie , ne- 
fande, e diaboliche fiiperftitioni, e particolarmente-» 
genufleffioni. 

Che ad effettodi far comparire il Demonio, e Ciper da lui 
cole occulte, haueffi fatto in compagnia d’vn’altro tuo 
complice vn’ e /perimento magico, con far guardare.» 
entro vn’ ampolla di vetro vn figlio vergine , e recitare 
tu Hello vn certo /congiuro, con pericolar culto, e ve- 
neratone del Demonio, e varie /uper/litioni ; e che tu 
haueffi mo/lrata detta ampolla ad vna perfona, con di- 
re , che vi era co/lrecto dentro vno /pirico . 

Che folli entrato , & haueffi fatto entrare più volte in vru 
circolo magicamente fatto, vna do nnafpi rirara , po- 
nendo la fudetta ampolla nel mezo del detto circolo 
con vn* anello, e feongiurando con fuifùmigi, e penta- 
coli , & abufo di facre vedi , e d’offa de’ morti , li fpiriti 
di detta donna fpiritata, acciò faceffcro comparire nel- 
la detta ampolla lo /pirico co/lretto ineffa , ouero vno 
di effientraffe ne l detto anello. Se anco nell’ ampolla v 
in cafo, che non vi foffe quello, che fi prerendea e/Terui 
coftretco Se inoltre haueffi di più co fe richie/li i derci 
fpiriti , & hauutane ri fp offa . 

Che ad effetto d’andare inuifibile, haueffi fatto vn’e/per£- 
mento magico,con piantare certo fuperditiofo nume- 
ro di faue negli occhi , nella bocca , Se in altre parti del 
corpo d’vn’animale mentouaco nel procedo, e poi l’ha- 
ueffi fepellito in terra, per feruirti à fuo tempo delle fa- 
ue, che doueano nafeere delia cella di detto animale-» » 

eoa 

\ 
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con molte altre fuperftitionj . , 

Che haueiJì di tua propria mano compilato vn libro di 

nfa^!<;|fctno d’acqmfhr 
l'amore delle pedone , guadagnar nel giuoco , & ad al- 
tri effetti, con nomile caratteri incogniti, numeri, cro- 
ci , e circoli, e con parole dinotanti patti, e conuentio- 
ni diaboliche , e con empio, e facrilego abufo del San- 
ciamo , e diuiniffimp Sacramento dell’ Altare, c da- 


tane ancora copia ad altre perfone. ri ; il( 

Sopra quali indicij più yolre auanti di noi col tuo giura- 
mento efaminato * ricofcofceftì in giudicio turni libri, 
eferitti magici , e negromantici ntrouati appreffo di 
te , e confeffafti, dhauerli per lungo tempo ritenuti, 
letti, e ftudiati, e formatoneiàncora diuerfi lcritti , qua- 
li poi haueui communicati àdiuerfe perfone ; e fuc- 
ceffiuamente confeffaffi-, dhauer facto tutte lefudette 
cole oppofteci , con le già narrate i. e molte altre em- 
pietà , abufi, e fupeiftitioni ,• inlegnatele ad altri: 

? negando, dhauer mai creduto cofa alcuna contraria 
. alla Santa , Cacolica>, & Apoflolica Romana Chiefa, e 
feufandoti con .dire , che hai: fatto* le- Indette cofc per 
curiofìta, e con poca confideràtione . , *. ^4 

E parendo a noi , .che tu non hauefli detta intieramente 
- la verità , affegnatoti il termine à far le tue difele , nel 
> quale ninna cola. adduciti à tuadifcolpa , giudicaffi- 
mo. c.ol^Qnifeglio^ f eparere de’ ncftrj Signori Cotfful- 

0 tori. Dottori Teologi,^ Canoniftueffer necefsano .ve* 
nir contro di tc alla rigorola elamina,neHa quale,fenza 

1 alcun pregiudicio delle xole da te confeffate, e conxro 

* jl ** H h di 
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di te didotte , c prouate ( come di /opra ) coftituito , 
niente di nuouo aggi unge Iti a i tuoi primi detti • 
Pertanto , hauendo noi vitti , e maturamente confidenti 
i meriti di quella tua caufa * con le fudette tue confef- 
fìoni, negacioni, e fcufe , e quanto di ragione fi douea 
vedere, e confiderare , fimilmente col confeglio, e pa- 
rere de* fudetti noftri Signori Consultori fiaroo venuti 
contro di te all* infrafcricta diffinitiua fentenza . 
Inuocato il fantilfimo nome di N. S. Giesìi diritto," 
della gloriofiffima fua Madre fempre Vergine Maria T 
& di S. Pietro Martire nottro Protettore. Hauendo 
auantidinoi li facrofanti Euangelij , acciò dal volto 
di Dio procedali nottro giudicio , & gli occhi nottri 
veggano lequiti . Nella caufa, & caule vertenti tra i! 
Sig. N. Fittale di quello Santo Officio da vna parte » e 
te N. fudetto , reo , indiciate , inquifico , proeeflato, e 
confettò, come di fopra , dall’ altra . Per quella noftra 
diffinitiua lencenza, qual fedendo prò tribunali profe- 
riamo in quelli fcritti , in quello luogo , & hora da noi 
eietei . Diciamo , pronunciamo , fententiamo , & di- 
chiariamo, che tu N. fudetco per le colè date confetta- 
te, & contro di te dedotte nel precettò, come di' fopra, 
ti fei refe à quello Santo Officio vehemencemente fo- 
/petto d’apoftafia dalla Santa Fede di Chrifto , & vero 
culto di Dio all* empio, e fallò culto del Demonio , c 
d’herefia , cioè , d’hauer tenuto , e creduto , che altra»» 
- creatura, che 1 huomo, fiacapace del lànto Sacramento 
del Battefimo, e che detto Sacramento poffa ali* infeti- 
dite creature conferirli anco in nome d’immondi fpi- 
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liti, e che ila lecito a bufare il fantifUmo , àc auguitilli- 
mo facrificio , e Sacramento del prctioio corpo, e fan- 
gue di N. S* Giesù Chrifto, le parole delia facra, e diui- 
na Scrittura , & altre cofe benedette , e fante , ad effetti 
magici» negromantici, e profani » inuocare i Demoni, 
afpettare, e riceuere da citi rifpolte, dar loro culto, ho- 
nore ,e riuerenza , etiandiocon atti di Chri ftiana pie- 
tà , e Religione , al verone folo Dio douuti > hauer con 
elfi commercio, ò patto alcuno tacito ,òelpreffo, e 
feruirlì de 11* opra loro à qualliuoglia effetto : e confc- 
guentc mente fei incorfo in tutte le cenfure , e peno, 
che fono da i iàcri Canoni , & altre Coftitutioni gene- 
i Tali , e particolari, contro Amili delin quenti im polle , 
• c promulgate : e che però fei obligato ad abiurare-* 
auanti di noi le fudette fcpoftafia , & he re fi e , & gene- 
ralmente ogni, e qualunque altra apollalìa , herefia, 
& errore , che contradica alla detta Santa , Catolica , & 
Apoftolica Romana Chiefa , come per quella noftra 
diffinitiua fentenza ti comandiamo , che lacci nel mo- 
do , e forma , che da noi ti farà data . 

Doppo la quale abiuratone faremo contenti affoluerti 
dalla fcommunica maggiore , nella quale euidenrc- 
mente per la ritentione, lettura, eflemplatione , corri - 
municatione, & vfo di detti prohibici, e perniciofi li- 
bri , e feritei magici , & negromantici relpctciuamente 
lèi incorfo , & a cautela dalla fcommunica , nella qua- 
le per le iudette apollafia, & herefie , delle quali fei 
vehementemtnte lo fp etto, potetti effer caduto . 
Etaccioche quelli tuoi sigraui , & enormi eccelli noru 

H h i relhno 
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reftino del cucco impunici , c ( ij più cauto nell* allenire, 
& elempio a gli alcri,che fi attengano da fimili delitti. 
Ti condanniamo &c. e fi andranno ordinacamence (pie- 
gando cucce le pene , e penitenze falutari , che gli s’im- 
iporranno * con aggiungerli 1’altre clauTole neceiTatie , 
come di l'opra. . ; ; 1 iim , ‘ t 

•*»m i c> >» n * , 

* W.Vkanusffic. Attili 

E fi autenticherà dal Notaro come di fopra* >. •> 

*j ; olfatto ci!iJ*>iiiHflcp i oioi iiio o M;*.j li-mix^- 1 
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I O N. di N. &c< còftituito perfonalmehte in giudicio , 
& inginocchiacó auanfci di voi M. R. P. F. N. Inquifi- 
tore &c. e voi Molto R. Sig. N. Vicario &c. Hauen- 
do auanci gli occhi miei li iacrofanci Euangelij , quali 
cocco con le proprie mani , giuro , che Tempre ho 
creduto , credo adeffo , e con l’aiuto di Dio crederò 
Tempre per lauenire tutto quello , che tiene, crede, 
predica, Scinfegna la Santa, Catolica , &Apoftolica 
Romana Chieià : ma perche da quefto Santo Officio 
per le caufe contenute nel procedo contro di me for- 
mato , Tono fiato giudicato vehemencemente Tofpec- 
to d’apoft.ifia dalla Tanta Fede di Chrifto , e vero cul- 
to di Dio all' empio , c fallo culto del Demonio , & di 
herefia,cioè dhauer tenuto , e creduto , che altra.» 
creatura , che l'huomo , fia capace del Tanto Sacramen- 
to del Battefimo , e che detto Sacramento poffa confe- 
rirfi in nome d’immondi Ipiriti, e che fi a lecito abuiare • 
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il fantiflimo, & auguftiUImo facrtficio , e Sacramento 
del preciofo corpo, e fangue di N. S. Giesù Chriito, le 
parole della facri Scrittura, & altre cole benedette, e 
fante , ad effetti magici , negromantici , e profani , in- 
uocare i Demo ni, affettare, e riceuere da efErifpofté, 
« dar loro culto ,honore, eriuerenza , eri and io con atti 
j di Chriftiana pietà, e Religione, al vero,e folo Dio do- 
miti, hauer con efli commercio, ò patto tacito,ò efpref- 
fo , e feruirfi dell’ opera loro à qualfiuoglia effetto . 

Per tanto volendo io leuare dalla mente de’ fedeli di 
Chrifto quefta vehemente fofpicione contro di mo 
con sì giulle ragioni concetta, abiuro, maledico, c de- 
tettole ludetteapottafia, &herefia , e generalmente^ 
ogni , e qualunque altra apoftafia , herefia , & errore^ , 
che contradica alla detta Santa , Catolica, &c Apolf coli- 
ca Romana Chiefà . E giuro, che per l’auenire non fa- 
rò , ne dirò mai più cofa , per la quale fi pofTa di me ha • 
uere tal fofpitione \ ne meno haurò pratica , ò conuer- 
fatione d’Apoftati, ò d’Heretici , ouero , chefianofo- 
fpetti d'apoftafia, òdhcrefia *, ma fe conofcerò alcun-, 
tale , lo denuntierò ali’ Inquifitore, ò all* Ordinario del 
luogo doue mi trouerò . Giuro anco , e prometto &c. 
come difopra . 

Io N. di N. di mano propria ù 
Succejfiuè prtfatus . genuflexus ‘isbi [apra , coram eodem M. 7^ 
P. / nqutjttore , fuit d P . S. M. 2^ al/folutus ab excommunica - 
tione , quam prtmtjjbrum caufa , occafione quomodoltbetin - 
currerat ($fc. 

W. Sanili OJficij 'Notarius . 

ii- Forma 
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Iti 

Forma della fentenza , abiuratone contro il 2%eo f viole n* 

temente fofpetto iherefta . 


.1 




E La violenta fofpitione d’herefia vna gagliardiffima 
prefuntione chiamata da i Dottori , iuris , gjr de ture , 
che da violenti, e fortiflìmi indicij di fegni edemi d’o- 
pre, e di parole hereticali nafcendo, sforza , e coftringe 
il Giudice à credere , che il Reo fia heretico*. Come fc 
alcuno adorale gli heretici , fe communicafle con efso 
loro , fe daefli nel tempo della morte chiedeiTe d’cf- 
fer confidato , fe per vn anno intiero toleraffe la fcom- 
munica incorfa per caufa di Fede , fc frequentemente*» 
di celle , e fa cede parole , e colè hereticali , e molti altri 
limili cafi, che da i megliori,e più celebraci Autori po- 
tranno ageuo [mente raccorfi. Et ancorché hoggidi 
la fentenza di condanatione per la violenta iofpitione 
d’herefia non venga vfata nel facro . e fupremo Tribu- 
nale della Santa , Se Vniuerfale Inquininone Romana/ ' 
ma in eflb abiurino tutti , ò come formali heretici , ò 
come fofpetti vehementemente, ò leggiermente d’he- 
refia, & ella violenta fofpitione , quanto ai modo di 
procedere , e fecondo l’hodierna vfanza, non fia diffe- 
rente dalla vehemente , con tutto ciò non manchere- 
mo noi di porre anco la forma di tal fentenza » Se abiu- 
ratone . Et è la feguente . . 

v 1? • * 


Mi 




1W3 


' 
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Noi F. N. Inquifitore &c* c 
Noi N. Vicario &c. 

E Sfendo che tu N. figliuolo di N. &c. fofti indiciate , 
V» e per detto di più teftimoni concerti pienamente-? 
conuinto in quefto Santo Officio . 

Che haueffi non pur conuerfato più volte con gli Here- 
tici , ma hauutili in veneratione , accompagnatili , 
communicato con erto loro * e chiefta da effi la confo- 
latione&c. 

E vi fi potranno anco aggiungere altri indici] , e per ef- 
fempio feruiranno li feguenti . 

Che haueffi empiamente derogato alf onnipotenza di 
Chrifto Signor noftro , dicendo fpeffiffime volte con 
bocca non men temeraria , che facrilega , che Chrifto 
non può niente^ che le hauefle potuto ,haurebbe ai u- 
•• tato le (beffo in Croce . 

Che effortato piu volte da perfone pie ’à voler , come gli 
altri Catolici, communicarti , haueffi con fomma em- 
pietà biasimata Tempre cotal fantiffima atrio ne , mo- 
- tirando con hereticali parole di non credere la reale 
effiftenza del corpo , e del fangue di Chrifto Signor 
noftro nel fantiffimo , e diuiniffimo Sacramento delP 
altare , e con federate labra aggiungendo, che quan- 
do pur ti folli andato a communicare, voleui cauarti di 
bocca il communichino, portarlo alla galera , & attac- 
catolo ad vn remo farlo vogare . 

Che haueffi con diaboliche maniere • c coir parole di 
grandiffimo di/prezzo » io publlco , e molto frequen- 
temente, 
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temente, mal trattato le Caere imagini di Chrifto, della 
Madonna , e de' Santi , con abbruciarle , calpeflarlo • 
fpurar loro in faccia, batterle co’ pugni , lacerarle , fer- 
irtene ad vfi profani, e nefandi , & appenderle à guifa 
d’huomini giuftitiati . 

Che haueflì più volte con animo ripofato detto , che vo- 
lentieri farefti andato in Turchia,fe non folle fiata tan- 
to lontana, & iui haure Airi negata la fanta Fede Chri- 
fliana . e fattoti Turco , per danneggiare afpramente li 
Chnfliani, vantandoti , che nc n haurelli voluto man- 
giar altro , che le loro interiora : e che tali parole fode- 
ro à te molto famigli ari . 

Che haucfTi ; con diiprezzo detto molto fpefTo, che Cim- 
ilo non patiua volentieri in Croce , v j 
Che haueflì cjifluafo molte perfone dal fire certe opero 
buohe , c lante , con dir loro , che , fe erano dellinato 
in buon luogo, non occcrretia farle i e fe in mal luogo, 
ad ogni modo erano fupeiflue . 

Che haueflì innumerabili volte , beftemmiando, enor- 
memente ingiuriata la pcrfma della Beaciilìma fempre 

Vergine Maria , toccando con empie *&hc,re£Ìcali pa- 
iole Thon ore , e la pudicitia di effa . 

Fjofli pere 19 d’ordine noflro carcerato in quello Santo 
. Officio , nel quale guanti di noi più volte col tuo giu- 
ramento iclaminato» doppo molte negationi, e fughe, 

. ^OonÉffTaflid’hauer dette, e fatte nlpettjuamentc cutter 
le cole oppofteti , ne’ tempi , luoghi, &occafioni ef- 
preffe nel procclloi negando però ollinatamente d ha- 
t uer mai perciò* tenuto, ne creduto cola alcuna coti* ria 
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n v. /bufandoti con dirc;.chcrilaittr> haueùi detto , & ope- 
• rato per tua mera bcftialitài, ; e lènza intentione di par- 
tirti dalla fanta Fede noftra Catolica , e Chriftiana . 
Eparendoà noi, che tunonhaueffi’indérsiiticnte detta la 
verità quanto ai Fin tendone» c credulità tua , aflegna- 
^ toti il termine à far le tue difèfc , nel^uale ninna cofa 
adducefti à tua difcolpa , giudicaffimo col confeglio , 
c parere de' noftri Signori Gonfultori , Dottori Teolo- 
t gi • e Canoniftis cflertieceffario venir Contro di te alla 
rigorofa efamina * nella quale ( lenza però alcun pre- 
giudicio delle cofe da te confortate , e contro di te de- 
dotte ,e pienamente prouaté nel procedo ) cofticuito* 
niente di nuouo aggiunge (li a tuoi primi detti . 
tei tanto , hauendo noi vifti, e maturamente confiderai 
i meriti di quella tua caufa , con le fudctte tue confef- 
fioni > e negationi , e quanto di ragione fi douea vede- 
re* e confederare > Umilmente col confeglio * e parere 
1 dcTudetci noftri Signori Confultori fiamo venuti con- 
J tro di te all* infraferitta diffinitiua fentenza . 

Inuocato dunque il fantiflìmo nome &c. Nella caufà , e 
i ; caule vertenti tràil Sig. N. Fifcale di quello Santo Of- 
• ' Scio da vna parte , e te N. fudetto , reo , indiciato , in- 
quifito,proceflato,confeflb,e conuinto,comc di fopra, 

.. dal l’altra. Per quefta noftra diffinitiua fentenza &c . 
Diciamo > pronuntiamo , fentcntiamo , c dechiariamo 
che tu N. fudetto per le colè da te confefTate ,.e. contro 
di te dedotte , c pienamente prouate nel procefTo , co- 
me di fopra , ti fei refo à quello Santo Officio violen- 
temente fofpctto. dhaucrcolcuorc rinega taia fanta.» 

I i Fede 
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Fede Chriftiana , e Cacolica , & aderito all* émpia fetta 
di Luchero , ò di Calaino , c tenuto , c creduto in par- 
ticolare . . I - -sin ?.. 1 1. 

Che Chrifto Noftro Signore non fia onnipotente . 1 

Che nel Santifiimo Sacramento delimitare non vi fia real- 
mente il corpoi? & il fangue del Signore . 

Che le facre Imagini non debbano honorarfi , anzi con* 
varie ingiurie » e contumelie mal trattarli . 

Che Chrifto Noftro Signóre inuoloncanamente habbia 
per noi patito in Croce » ? ' i 

Che l’opre Duonc fi ano affatto inutili , e fouerchie . 

Che la lantiffima , e caftiffitna Madre di Dio non fia ftata 
femprc Vergine puriffim!a,^cimmacolatiffima ; c con- 
feguentemente lei incoxfo in tutte lecenfiue > e pene., 
che fono da (acri Canoni , & altre, Conftitutioni gene- 
rali , e particolari contro limili delinquenti impofte, c 
promulgate : e che però fei obligato ad abiurare atlanti 
di noi li fudecci errori > herefie, e fette , c general- 
mente ogni, e qualunque altro errore* herc fia , e fetta? 
\ che contradica'àlladetta&anta ^Cààoitca , & Apoftoii- 
ca Romana Chiela-J come per queftajnoftra .diffinitiua 
fentenza ti comandiamo? che facci nel modo? e for- 
ma, che da noi ti farà data . «..cu . 

Dopo la quale abiurationc faremo contenti affoluerti dal- 
la fcommunica , nella quale per lefiidccce cofe lei in- 
co rio • ( 

£t acciocbe quefte tue si enormi, empio, frequentatele 
fcandalofc , herticali , & apolitiche parole , & opera- 
rioni » onde ti lei refo violentemente fofpctco dapo- 

fcafia 
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. ftafia, ed'hercfia, non refiino impunite, efij più cauto 
neU’auuenire, &cfcmpioagLiaicrij che fi attengano 
da cosigraui ccceffi • 

Ti condanniamo &c.; ( e £ porranno le pene al Reo do- 
mite, di carcere, ò perpetuo, ò temporale , dipriua- 

- tionc &c. conforme alla condicione* e qualità della.» 
perfona con altre penitenze falliteci ad arbitrio do 
G iudici ) e poi fi profeguirà cosi . 

Rjferuando ànoi l’autorità di mitigare , aggrauarc, com- 
mutare » rimettere , e condonare in tutto , ò in parte le 
dette pene, e penitenze. a.* ; c: 

£ così diciamo, pronunciamo, intentiamo, dichiariamo, 
ordiniamo , condanniamo, priuiarao^pcnitentiamo , 

* e riferuiamo in quello, & in ogni altro meglior modo, 

« c ferma , che di ragione potemo , e douemo . 

Fr. N. Inquietar &c, ita promntiaui l * riè' 

- KiC' • T/. Vicaria* &c. ita prommeiaui • 

£ £ autenticherà conforme al confueto . 

£ perche £ è fatta mcn tionc di colui, che per vn anno in- 

- ticro haurà tolcrata la fcommunica , in cui per caufa di 
/Fede farà caduto ; egli è da notare , che fe il Reo , an- 

corche indiciato folamentc in guifa, eh’ ci non fi ren- 
da più che leggiermente felpe ero d’hcrefia , di già car- 
cerato nel Santo Officio iène fuggirà, ò chiamato àri- 
fponder de Fide fi attenterà , c poicia legiti ma mente ci- 
tato non vorrà comparire, ò ritornare, e perciò fencen- 
tialmencc dechiarato dall’ Inquificore incorfo nella.» 
fcommunica , perfìftcrà inetta per vn* anno intiero, 
rendefi per tal’ atto violentemente fofpetto d’herefia i 

I i i c com- 
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e comparendo egli filialmente nel Santo Officio , ò in 

• qualfiuoglia modo nelle forze di effoperuenen do , e 
le colè opporteli confcfiando , con negare però la ma- 
la credulità , deue, quanto alle pene, fpedirfi come he- 

ì reticó, ma perche tìgliin realtà non è perauen tura cale, 

• hà fola mence ad abiurare, come violentemente folpct- 

t o d’here fia : e la ferite nxa fi formerà cosi ; r,; ; 

N oì &CC • . • • / i. < . xj -j . . .1 m Ìj ... . 

• i » 

E (Tendo che tu N. &c. forti indi eia co in quello Santo Of- 
ficio . i ó » c»3 ina sii maobnoa a » m jì'5 :jiTi c . 

Che ad effetto d’indurre à difo nella mente compiacerti 
vna donna , che in ciò fi mollraua alle cue voglie reni-, 
tente , haueffi detto» e più voice replicato , che làfem- 
plice fornicationé non era peccato > e che in fimil for- 
ma haueffi anco rilpo Ilo - ad alcune perfone , che ti ri- 
prendeuano della tua lafciua, & inhó nella vita &c. 

Folli perciò da noi chiamato àrifponder nel Santo OfH*r 
ciò, & ifpurgarti delle colè opporteli > ma cu, a (Tentan- 
doti, e nascondendoti } non ri curarti punto d’vbidire 2 
j Ouerouj jFofti d’ordine noftro circerato ned Sanno OÈ- 
ficio, d’onde anco , *da maligno lp trito perfuafoilbenJ 
collo te ne fuggirti, e citato da noi legitimamencc non 
volerti mai comparire, ò ritornare^/ :j 

Perilche fum mo. sforzati , così ricercando k giuftitia , à 
- dcchiararci per fencenza ineorfo nella fcommunica.» 

maggiore, & apprelfo denunciarti pubicamente fcom- • 
, municaco. E tu nondimeno,pofpoflo il timor di Dio,’ 
e la tua propria falute , per vn’ anno intiero hai voluto 
perii fiere in detta fcommunica . Ma finalmente da più 
• -:r . -1 1 ~ fano 
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fano confeglio mollò comparirti , ouero ritornarti ; 
oucro da' publici Miniftri prefo, forti ricondotto allo 
carceri del detto Santo Officio , nel quale auanti di noi 
. - col tuo giuramento efarainato confeffafti , d*liaucr per 

• tua mera laiciuia detto , & affermato quanto ti veniua 
1 :oppofto* negando però, d’hauer mai creduto co fa al- 1 
i • cuna contraria alla Santa > Catolica * & Apoftolica Ro- 
mana Chiefa: fe ben' anco per tanto tempo eri fiato 
contumace , e fcommunicaEo . 

£ parendo à noi , che tu non haueffi intieramente detta la 
verità &c. a i . ; 5 . 

Per tanto hauendo noi vifti &c. 

Inuocato il fantiffimo nome di Noftro Signore Giesu 
Chrifto&c. I 

Diciamo, pronuntiamo, fententiamo , e dechiariatno,' 
i che tu N. fudetto perle cofe da te confeffate , e con- 
ino di te dedotte nel procedo > e maffimamente per 

• hauer tu contumacemente fopportato per vn anno in- 
: tiero la grauiffima cenfura della fcommunica , ti fei rc- 

fo à quello Santo Officio violentemente fofpettò d’he- 
. refia, cioè, d’hauer malamente fentito de* fanti Sacra- 
. menti della Chiefa, e della poterti di effa : & oltre à 
ciò 3 d’hauer tenuto , ecteduto, chela fornicarono 
non fia peccato mortale &c. Si efpongano l’altre he- 
refie , delle quali farà ftato giudicato violentemente-* 
fofpetto. Enel rimanente formili la fenteuza, come 
di (opra . 
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, • ?*pJ Mr .. » o'h.ì ■ ' ' 

Abiuratone de 'violenta. - 

— . ' -v* A 

I O N. &c. Cofiituitopcrfonalmcntcingiudicio &c. 

Ma perche da quello Santo Officio perle caufe con* 
tenute nel procefTo contro di me formato fono flato 'I 
giudicato violentemente fofpctto , d’hauer col cuore-* 
abbandonata la fama Fede Catolica , e Chrlfliana * Se 
aderito all* empia fetta di Lutero» òdi Calumo &c. c 
tenuto , e creduto in particolare . 

Che Chriflo Noflro Signore non fìa onnipotente Sec* 
come in ambedue le fopradette fentenze rifpcttiua- 
mcnto . 

Per tanto» volendo io togliere dalla mente de* fedeli di 
Chriflo quella violenta fofpitione contro di me con sì 
giuflc ragioni concetta, abiuro, maledico, edcteflo 
le Indette apoftafìa , herefìe , errori , e fette • c generai- j 
mente ogni, è qualunque altra apoftafìa , herefìa, erro- 
re, e fetta , che contradica alla detta Santa , Catolica » Se 
Apoflolica Romana Chiefa . E giuro , che non farò , 
ne dirò mai piucofa , per la quale fi pofTa di me hauerc 
tal fofpit ione » ne menohauro pratica, ò conuerfatio- 
nc d’apoftati , ò d’herctici , ouero, che fìano fofpctti 
d apoftafìa , ò d*herefìa &c. 

E fi affoluera il Reo dalla feommunica ,comc di fopra • ' 

f.*. 1 « < i 1 • • ; » 4 f ** ? •*. * n/ • 4 . I \ \ «v, fVi^ V AM^ 
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Forma della fintenza , @r abiuratione contra <W ber etico 
formale non relajfo , e penitente . 
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Noi F. N. Inquifitore &c. & r: . S 

Noi N. Vicario &c. s u. : : ; C 

Sfendo che tu N. &c. fofti denunciato in quello San- 
co Officio diN. } 

Che ti foffi dato à comporre alcuni libri fopra la facra-. 
Scrittura ., e fpecialmentc fopra la diuina Apocaliifi , 
: quali fi pretende ua fodero molto empij, e cacciuii c rr- 
prefo , non haucifi voluto defiftere da così diabolica 
operatione • 

Che haucifi hereticalmcnte trattato della materia del di- 
o giuno Ecclefiaftico > & , effendoti per difefà della iànta 
r Fede Catolica argomentato contra , haucifi allegata 
l’autorità degli heretici , che dicjò ittnno fcritto fini- 
ftratnente , c per ifchcrno . . . .» 

Che haueifi detto , la Chiefa da cinquecento anni in qua 
cfler corrotta , moftrando di non credere l’autorità del 
Sommo Pontefice, e della Santa Chiefa Catolica, & 

« Apoftolica Romana , con dire, che credeui in Chrifto, 
e nelle Scritture , e che niuno poteua aftringerti à ere- 

• der quello, che crede la fudetta Santa Chiefa Romana. 
Che cifendoti da perfona pia, e zelante, con viui argo^ 

menti dimoftrato , che la detta Santa Chiefa Catolica 

• Romana è la vera Chiefa , haueifi parlato in contrario, 
approuando l’empie, e facrilcghe lette di Giouanni Vs, 
di Marcino Lutero , e di Caluino . 

Che 
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,Che haueffi detto , d'hauer fatto venir di fuori vnà grani 
quantità di libri per notabilfomma di danari , dando 
col tuo modo di dire ad intendere, che foflero libri cat- 
dui , & hereticali . 

Forti perciò d’ordine nortro carcerato in quefto Santo 
Officio , e fattati la perquifitione de* libri , e fcritture. , 

fumo appreflb di te ritrouati molti, e molti libri here- 

tici di Caluino , e Caluinifti , & anco Luterani , ftam- 
pati , con vn libro fcritto à mano apunto {oprala diui- 
na Apocaliffi , & altri fogli , e quinternetti contenenti 
arrociffime hcrefie , & horrendiflime beftemmie conr 
tro la fanta Fede Catolica . 

fucceffiuamente furono contro di te pigliate altre in-: 
• formationi , per le quali rimanerti di più indiciato . 
.Che haueffi detto ad alcune perfone , quali recitauano 
l'Officio della Beatiffima Vergine , non fapendo efle^ 
latino , che non gioua loro il dirlo , mentre non inten* 
dcuano quello, che leggeuano, adduccndo fopra ciò 
alcuni , benché inetri,efempi , e quella Volgata auto- 
rità , legete , (gr non intelhgere , negligere ejl . . 

Che haueffi difluafo il frequentare la Confeffione fàcra- 
mentale, condire, che baftaua confeflarfi vna volta-» 
fola , e non peccare mai più > e che il confeflarfi fpefTo 
e poi tornare à peccare , era vn burlare Dio . 

Che haueffi detto, che il digiuno folito ofleruarfi da i Ca- 
ì;. colici non è altrimenti comandato da Dio > ma che è 
. cola della Chiefa, è che Noftro Signor Iddio non guar- 
da , fé fi mangia vn poco più , ò vn poco meno . 

Che ragionandoli della diuocionc de’ Santi del Cielo, 

T - dell 
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dell* orationi , che fi debbono loro. fare , hauefii detto • 
che, quando facciamo oratione , dgbbiamo pregare^ 
Dio, e non li Santi. 

Che hauqfli detto., che , fe tu hauefii comprata vna certa 
villa, forfè haureflì ordinato deffer fepolco in detta vii- 
la, come faceuano gli antichi, aggiungendo altre pa- 
role , per le quali jmoflraui di creder finiftramente in- 
torno alla fepoltura Ecclefiaftica . 

Che hauefii biafìmato l'andar fpeffo ad afcoltar la Meffaj, 
eòa dire ad vna perfona , la quale ciò piamente facepa , 
che vannoaMeffa quelli, ch’hanno buontempo, e 
che detta perfona doueua hauer buon tempo . 

Che hauefii detto , che la Chiefa fa delle cofe affai , e che 
li Frati, e Preti vanno Tempre affottigliando , e fanno 
per guadagnare , e tirare àloro . 

Che hanefli parimente biafìmato l’andar co’ piedi fcalzi 
à vifitar la Chiefa d’vn tal Santo del Paradifo , con dire , 
che la mifericordia di Dio è quella , che ci può faluare , 
noncerte cofe pizzochere > aggiungendo molte altre 
parole, con le quali moftrauidi creder fini (bramente^ 
intorno alla veneratione , 8c inuocatione de* Santi . 

Che hauefii più volte fenza alcun legitimo impedimento, 

• e con pencolo di graue fcandalo., tralafciato d’andari 
fentire la fanta Meffa ne’ giorni di fefta , feufandoti , 
con dire , che non eri veftito, come voleui v ^ - 

Sopra qualf cpfè auanti di noi piu volte col tuo giura- 
mento efaminato , hauendo già riconofciuto in giudi- 
ciò tutti i libri heretici , e perniciofi trouati appreffo di 
te, col libro, e fogli ferità à mano , doppo molte feufe, 

K k negationi. 
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negationi , e tergiuerfationi , confeflafti , d’hauer ere-, 
duco tutti gli errori , Se herefie da te efprefle in detto li- 
bro , e fogli fcritti di tua mano , & altre herefie conte- 
nute ne’ indetti libri heretici di Caluino , Càlùinifti , e 
Luterani. Et in particolare . r 

Che l’empia, e diabolica fetta Caluiniftica fia fa vera_ii 
Chiefa di Chrifto , dallo Spirito fanto figurata nella fi- 
era Apocaliifi per quella Donna , che apparue in Cielo 
veftita di Sole , e coronata di Stelle , e che in detta per- 
uerfa , c iàcrilega fetta fi troui la vera dottrina Euange- 
lica.c la falute eterna. ' - ' 

Che la Sacrofanta, Catolica, Se Apoftolica Romana Chie- 
fa fia la finogoga di Satanaffo , e la meretrice Babiloni- 
ca > madre di fornicationi. Se abominationi , e Sodoma 
fpiritualmente , quanto alla dottrina , che tiene , Se in- 
fogna . ' ! . , . , ; 

Che la fudetta Santa Chiefa Romana non fia dotata dell’ 
autorità delle chiaui, non creda, che fi troui Iddio, non 
fappia , che cofa fia /pirico d’intelligenza » non habbia 
intefo bene le parole di Chrifto circa l’autorità concef- 
fagli , ne ammetta difpute, ne ragioni ; ma col ferro di- 
ftruggaifuoi nemici à torto, e crudelmente , eperfe- 
<miti empiamente i martiri del Signore , intendendo 
' per martiri gli empi) , e federati heretici , giuftamente 
da lei fatti morire per conto di Religione , & apunto, 
come meretrice , fpogli altrui delle fuè facolta, eridu- 
cali Prencipi , Se il mondo in mifera feruitù . 

Che il Sacroianto Concilio di Trento rapprefentante la 
detta Santa Chiefa Romana , per hauer egli prohibito 

i libri 
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t pi libH d'autori heren4i> fipi il Dragone dcfcritco nella 
o! detta facra Apocaliflì' > che con la coda tiraua à terra la 
j ! terza parte delle Stelle s c che! Padri congregati in dee* 
to Concilio per lo /patio di vintidue anni nonhabbi- 
no fatep altro % che offendere la Diuina Mae/là , c che 
il detto Santo Concilio à guifa del fudetto Dragone^ 
habbia proferito beftemmie contro Dio , e contro 
- ’ Chrifto , & ingannata la Chiefa , come il Dragone in- 
gannò Eua nell’ horto . r h 

Che li fudetti empi; , e federati heretici fiano (lati inftru- 
menti della Fede* à Dio grati, c profetatile dallo Spirito 
fanto honoreuolmente figurati in più luoghi della di- 
uina Scrittura da te e/preifi didimamente nel procedo. 
Che Iddio habbia ripudiata la Santa Chiefa Romana , co- 
me meretrice • e datala in concubina à Satanaffo « con- 
dannando l’vno > e l’altra al fuoco eterno • 

Che tutti quelli , che feguitano la dottrina della Chiefa.» 

Romana fiano veramente heretici . 

Che niun Chriftiano poffa effer affretto dalla Chiefa Ro- 
mana a creder quello* che detta Chiefa Romana crede, 
& infogna* 

Che la Chiefa fia corrotta > e che però Tondone * la quale 
Chrifto diffe hauer fatta per Pietro Apoftolo , che non 
veniffe meno la fua fede , fia adempita in Calumo , Lu- 
tero * & altri heretici , li quali pareua à te haueffero per 
mezo della loro dottrina fupcrata , e gittata a terra la 
Chiefa Romana . 

Che fia beftemmia horrenda il dire , che la facra Scrittura 
< - prenda autorità dalla Chiefa. 

ìtìu K k z Che 
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Che il Papa non fia Capo della Chiefa , ma Antiehriftd ’jj 
reccor di tenebre , e capo del Diaudlc» anzi il Dianolo 
ifteffo , c non li conuengano in modo alcuno i titoli di 
Santifllmo ,eBeatiflIrao. ' t r; * 03 
Che il dire , che il Papa in materia di fède fton poffa erra- 
re, fia contro là diurna Scrittura : g ;i*) > .u 

Che i Romani Pontéfici diftruggaiió quèllovche Iddio ha 
fatto > e voltino la grafia in feruitiì , e ia Chnflianà li- 
bertà in perditione , c leghino gli huominl nonfolo 
nel corpo, ma anco nell’anima, e fortopotigano il Cie- 
lo alla terra , e facciano pcggWdhe U DiàùciltìVi ' ‘ 
Che, (èfoflevera la dottrina cfcl Romano PbttleficeinJ 
materia di Religione , lapaflìòne ],e morte "di’ Chrifto 
farebbe fiata piu dannofa del peccatfc’d’ÀdahiòT)}: exhd 
e fio Romano Pontefice tòni la fua dottrina Cagiani * 
che qualfiuoglia legge, ancorché fio Ita, e phzzavin pa- 
ragone della legge Chriftiàriapaiafàpienza^ uJ/n ar'O 

Che i Catolici , e particolarmente 4 Papi * nel far morire-* 
gli heretici fiano peggiori del Dianolo, fiicceflorifdi 
Cain, imitatori di Giuda traditore, e diiPiecrotfiegante, 
Giudaici venditori del fangue giufto , c ppréccutorl 
della parola di Dio .' 

Che il Papa fia imitatore con trario di Chrifto nelhegotia 
della facra Mcffa. • 

Che fia atto d’idolatria itriueriré il Papali Cardinali . 
Che i Catolici . 1 della Sacrofanta Chi e fa ‘Romana fiano 
Antichriftiani . . firn i; :r . 

Che i Sacramenti della Chiefa di Chriftó^fianolfolamente 
due, cioè , ilBactefimo, c ld’Cena, e non contengano* 
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©3 «teofifeiifcano la grada -, ma fiano folaraehtc fegni di 
efTa_» » , . ì ni ‘u . ione *ic!* 

Che nei Sdhtifiimo Sacramento dell’ Eùtariftia no il fi 
contenga altrimen te il verotforpo, e fangue diNoftro 
:■$ ftro Signore Gie sii Chrifto , ma che detto Sacramento 
ira folamence vn fegno del corpose fangue di Chrifto , 
fi & vna memoria della ltia paffionfe», è mòrte ; echeiiij 
quella forma fia ftaro inftituito dii Chrìfto : t che ciò 
haueui creduto per vn tempo > e doppó , mutato pro-^ 
polito , haueui tenuto* . .. : 

Che in detto Santiffimo Sacramento; fuori dell’atro del 

• } • 

riceuerlo, non vi fiaaltrimente il còrpo, & il /àngue di 
No/lro Signore , e perciò Zia atto d’idolatrìa 1’adprarlò, 
e portarlo in proceflione i .• n • ' ■ • ..t 

Che proferite le parole della confacratioiie retti anco la 
ibftanza del pane , e la fottanza del vino con la foftarì- 
za del corpo , e del fangue di No ftro Signore . 

Che la Chiefa-Romana habbia errato nell’ articolo della 
tranfoftantiatione . 

Che nell Hoftiaconlacrata fi troui fola mente il corpo 
fenza il fangue , e nel calice confacrato fola monte il 
. fangue fenza.il corpo di Chrifto . \t . ; 

Che fia neceffario alla /àlute nottra , che tutti riceuino il 
r detto Sacramento fotco l’vna* e l’altra Ipecie . 

Che la facra Metta non fia vero, proprio , e propitiatorio 
facrificio inftitùito da Chrifto nella Chiefa , e che non 
gioui niente , anzi fia vn* incaijtefimo , & vno fpirico 
; dabominatione , e non debba celebrarli con vefti.d’o- 
ro » c che i rici > e cerimonie, quali vfa la Chiefa nel 
— celebrarla 
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celebrarla , fiano fouerchie » e che non ila /beh fitto 
celebrarla in honor de* Santi . . t all } 

Che i Santi in Ciclo non veggano le colè noftré k & che 
perciò Ila cofa vana , c fouerchia Tinuocarli ; • • * ; . >;> 
Che il culto delle facrc imagini Ha fpetie d’ Idolatria ] 6c 
, che però effe facrc imagini non debbano venerarli .1 
Che dopo quella vita prelente non vi fia Purgatorio » ma 
folamente il Paradifo , c Tlnferno . ^ . 

Che la confeflione facramentale di tutti i peccati mortali 
auanti al Sacerdote non fi a neceffaria • 

Che rimelTa la colpa , venga anco rimelTa tutta la pena , e 
che perciò la fodisfattione per li peccati fia vana . 

Che i penitenti vengano à fodisfare per i fuoi peccati fo- 
lamente per la confidenza > che hanno nella pafiione » 
e morte di Chrifto . 

Che le noftre fodisfattioni ofeurino, c diminuifeano il 
merito della pafiione di Chrifto . ; 

Che la vera penitenza fi a il non peccar più . 

Che i Sacerdoti non habbiano autorità di rimettere i 
■ « peccati . , : :,ìz. U-.oif lì, ‘il ■' :i •. 

Che gli ordini , & inftituti Monadici fiano cattiui , & in 
efii non fi tròui falute j e che li Preti » e Frati « etiandio 
quanto allo flato, che profeflano, fiano peggiori de’ 
Turchi : e che s’inganni colui , che fi fà Frate per fal- 
uarfi. 

Che rOfRcio della Santa Inquifitioue fia cattiuo , in- 
ftitui to per diftruggerc il V erbo eterno . 

Che tutte le traditioni, le quali tiene » e crede la. Santa 
Madre Chiefa Romana * non fi debbano credere # ma 
> * ' folamente 
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' iblamènte quello , che fi contiene elprèflktaéntc nella 
Scrittura facra . 

Che tutte le cerimonie, e riti, che via la detta Santa Chie- 
fa Romana neH*amminiftrare i Santi Sacramenti , & in 
i v tutte Taltre occorrenze Eclefiaftiche , fiano fciocche- 
rìe da fanciulli . 

Che lo ore buone non fiano meritorie della vita eterna . 
Che la loia fede badi à giudicarci . > 

Che fia lecito à ciafeuno il tenere , e leggere la facra Scric^ 

• tura in lingua volgare i e ciò non fi poffa prohibire fen- 
za carico di cofcienza ; e che talprohibitionc fia con- 
tra Dio , e centra la fua Deità . i. 

Che l’Indulgenze nella Chiefa di Dio fiano nulle i & inJ 
particolare , che i giubilei, le dadoni, gli anni fanti, 
le medaglie , le corone , & i grani benedetti fiano cofc 
di giuoco , e vane . 

Che i Vcfcoui creati dal Pontefice Romano non fiano ve- 
ri , e leghimi Vefcoui , ma vna fittione humana . 

Che lo dato congiugale fia megliorc di quello de’ conti- 
nenti, e vedoui. 

Che tutte le cenfure Ecclefiadiche fiano vane 
Che il digiuno folito ofleruarfi nella Chiefa Catolicanon 
fia cola comandata da Dio , ne vi fia obligo alcuno di 
offeruarlo ne’modi, e tempi ordinati dalla fudetta San- 
‘ ta Chiefa Romana . 

Che Thuomo per il peccato d’Adamo habbiaperfo il li- 
bero arbitrio , e cne tutta la nodra giudificatione ven- 
ga da Dio fenza alcuna nodra operatione, e qualunque 
opera buona ^che noi facciamo , venga fidamente da_j 

virtù 
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virtù diuiria * fenza alcun concorfb del libero noftro 
arbitrio: e che rhuomo pecchi neceffariat|iente . ; 

Che ha lecito a* Religioni, Sacerdoti , e Chierici collimiti 
negli ordini facri prender moglie à fuo vqlerefl 0 # g) 

Che i matrimoni) occulti fiano validi-, ancorché non . vi 
fiano i teftimoni , neilParoco , com<j^om^tida il Sa- 
cro Concilio di Trento, e che in ciò baiti il giuramen- 
to delle parti . 

Che ogni luogo Ha buono perfepelirui i morti, e che non 
gioui niente, anzi fia mala colà, il fepelirli in Chiefa, 
& in altro luogo facro ,< e fare l’altre cerimpnip folite_> 
farfidai Catolici. 

Che i peregrinaggi à i luoghi fanti A ; il far i voti ,& adem- 
pirgli, gli ornamenti delle Chiele,e degli Altari , la ve- 
v neratione delle Reliquie de’Santi , l’orteruanza delle fe- 
lle , fuorché delle Domeniche , Natale, Palqua, Afcen* 
(ione , e Pentecofte , fiano cofe erronee , e da non far- 
ne conro . . 

Che i miracoli fatti da i Santi del Signore nella Chie/à__* 
Catolica ,& Apoftolica Romana fiano inuentionihu- 
mane , & alle volte anco diaboliche . 

Che ifacri Dottori fcolaltici della fudetta Chiefa Roma- 
na fiano Itati fallì Dottori , e più torto humani , che_> 
Euangelici , & anzifìlofofi, che imitatori di Chrilto » 
e che in materia di Religione habbiano fcritto per 
compiacere al loro capo , cioè , al Papa . 

Che il recitare l’Officio della Sacratiffima Vergine Maria 
Madre di Dio , e noftra Signora , & altre oradoni lati- 
namente , fe non s’intende quello fi dice , non gioui . 

Che 
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Che alla cuftodia di ciafcun’huomo, e donna, infino dal- 
la natiuicà, non fia deputato da Dio va’ Angelo -, ma f 
. che vn folo venga pofto alla cuftodia d’vna troni noia : 

& che il credere , che ogni vno habbia vn Angelo cu- 
ftode , fia vn* imitar l’Idolatria degli antichi Pagani . 

Oltre à ciò confeffaftì , che con animo, e mente heretica- 
le haueui ne* fudetti tuoi fcritti afferito la maggior par- 
te delle fudette herefie , e sforzatoti, come indetti 
fcritti chiaramente fi vede , di confermarle, e corrobo- 
rarle con autorità, e figure della facra Scrittura , e ipe- 
cialmente della diuina Apocaliffi, con mefcolarui efe- 
crande beftemmie , acerbiffime ingiurie , alpriffime, c 
perauentura non mai più fentite calunnie contra la 
fanta Fede Catolica . E che molti anni fono ti furono 
lafciati i fudetti libri heretici rinchiufi dentro vnacaf- 
fetta da vna perfona oltramontana , con dirti, ch’erano 
^fcritture de* Tuoi conti ; e che venutoti voglia di vedere - 

cofa ciò foffe , haueui apertaJa fudetta caffetta , c vifto, 
eh’ erano libri heretici , gli haueui letti con gufto, &c 
aderito à i loro errori : e pofeia datoti à fcriuere contra 
la detta fanta Fede Catolica i e che eri perfeuerato nell* 
herefie fino à dieci giorni doppo la tua carcerano ne-> 
nel Santo Officio : negando d’hauer imparato da altri 
le fudette herefie , ne infegnatele ex profeflò ad alcuna 
perfona , ne meno hauer in effe alcun complice nella-. 

Città, ouero luogo di N. ne altroue , e dicendo , d ’effer 
pentito d hauer tenuto, e creduto le fudette herefie , & 
errori 5 e di credere a] prefente tutto quello, che tiene , 

' * « crede la detta Santa Catolica , & Apoftolica Romana 

LI Et «t 
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Ec hauendo noi data piena informatone di quefta tua 
caufa , e de* meriti di effa alla Sacra Congregatone del- 
la Santa, & Vniuerfale Inquifitione Romana , d’ordine 
e fpreffo della Santità di N. S. per hauer da te l’inriera-» 
verità , doppo hauerti aflegnato il termine à farle tue-? 

• difefe , nel quale niuna cola adducefti à tua difcolpa , ti 
efponefflmo , fenza però alcun pregiuditio delle cofe-? 
da te confette , e contro di te dedotte nel proceffo , al 
rigorofo , &: anco reperito efamine , dal quale non ef- 
fondo rifultata alcun altra cofa di nuouo , Umilmente-? 
d’ordine efpreffo di Sua Beatitudine riamo venuti con- 
tro di te all* infrafcritta diffiniciua lentenza . 

Inuocato dunque il fantiffimo nome di Noftro Signore-? 
Giesù Chrifto , della gloriofiflima fua Madre Tempre-» 
Vergine Maria , e di S. Pietro Martire nollro Protet- 
tore , Hauendo auanti di noi li facrofanti Euangelij , 
acciò dal volto di Dio proceda il noftro giudicio > e gli 
occhi noftri veggano l’equità. . Nella caufa, e caule-? 
vertenti tra il Sig. N. Fifcale di quello Santo Officio 
da vna parte ,'e' te N. fudetto, reo , indiciato » procella - 
to , conuinto , e confeffo , come di fopra » dall altra_» . 
Per quefta noftra diffinitiua lentenza , quale fedendo 
prò tribunali , proferiamo in quelli fcritci, in quello 
luogo ,& hora da noi eletti. Diciamo, pronuntiamo, 
<. fen tentiamo, e dechiariamo, che tu N. per le cofe da te 
conferiate > e contro di te prouate , come di fopra , fei 
: ftato heretico , e c onfèguentemente fei incorfo in tut- 
te le cenfurc , e pene , che fono da i lacri Canoni , & al- 
tre Coftttuiioni generali, e particolari contro rimili 
S ' delinquenti 
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delinquenti impofte, e promulgate. Ma perche hai 
detto , d’effer pentito de- fùdetti cuoi errori , & here fie. 
« di credere al prefenrc , c voler credere fin’alla morto 
tutto quello j che tiene, c crede la detta Santa Madro 
Chiefa Catolica, & Apoftolica Romana , e del tuo gr a- 
ue eccedo dimandato mifericordia , e perdono , fare- 
mo contenti afloluerti dalla fcommunica maggioro , 
nella quale perle fudetee herefie , & errori Tei incorfo , 
e riceuerti nel grembo della detta Santa Madre Chi efa; 
purché prima con cuor {incero, e fede non finta > ve- 
ftito dell’habito di penitenza , ornato del fegno della 
SantaCroce , quale dourai portare per Tauenire fopra 
gli altri tuoi veftimenti , abiuri, malediche, edetefti 
pubicamente auanti di noi li fudetti errori > herefie , e 
fette , e generalmente ogni , e qualunque altro errore , 
herefia, e fetta , -che contradica alla detta Santa Madre 
Chiefa Catolica , come perqueftanoftradiffiniriua_» 
fentenza ti comandiamo , che facci nel modo , e for- 
r ma , che da noi ti farà data . 

Et accioche quefti tuoi graui errori nonreftino fenza il 
douuto caftigo, e fij più cauto nell’auenire, & efempio 
à gli altri , che fi attengano da fimili eccedi . 

Ti condanniamo à tutte le pene degli heretici contenu- 
te, &efpreffe ne’ fudetti facri Canoni , e Coftitutioni 
Pontificie, & à douer perpetuamente , fenza alcuna-* 

> fperanza di grada , cfler immurato nel Santo Officio , 
doue habbi a piangere la graue offefa da te fatta al 
fommo Creatore Iddio , & all* vnico Redentor noftro 
Giesù Chrifto > & alla diletta fua fpofa la detta San ta_, , 

L 1 2 Catolica, 
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Catolica. & Apottolica Romana Chiefa , madre ; e 
maeftra di cucce Calere Chiefe > fuori del cui grembo 
non può alcuno crouare la vera , e fempicerna faluto > 
& al Sanciffitno Pontefice Romano fommo,c fupremo 
Capo , e Spofo vifibilc di lei . 

Ordinando , che, à maggior deteftacionc delle fudecte tue 
empietà,& edificatione di cucci i Carolici, i libri, e ferie* 
ti heretici da te tenuti fiano abbruciati in publico . 

Ec accioche dal benigniffimo, e clemencimrno Dio Pa- 
dre delle mifericordie , octenghi più facilmente lare- 
miffione , & il perdono de’ fu de tei cuoi errori , & here- 
fie , per penitenze falutari c’imponiamo . 

Che per tutto il rimanente della vita tua digiuni ogni pri- 
mo Venerdì di ciàfcun mefe femplicemence , e tutti li 
Venerdì di Marzo , & anco il Venerdì fanco in pano , 
& acqua. 

Che perii detto tempo reciti vna volta la fettimanai fette 
Salmi Penitentiali , con le Litanie, e Preci feguenti, & 
appreflo l*i Corona della Beaciflìma fempre Verginea 
Maria , & ogni Domenica cinque volte il Pater nofter, 
e l’Aue Maria, & vna vòlta il Credo, inginocchiato 
auanti qualche facra Imagine . E finalmente . 

( The durante la vita tua, come di fopra, confetti facramen- 
talmente quaccto volte l’anno i cuoi peccati al Sacerdo- 
te , che da noi ti farà deputato , e di fua licenza ti cora- 
munichi nelle quattro principali -folennicà * cioè , della 
Natiuità, c Relurretciotie di N. S. Giesù Chriito , della 
facra Pentecofte , e di tutti li Santi . 

Ri/èruando alla detta Sacra Congregatone del Santo Of- 
»' fido 
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ficio di Roma Autorità di mitigare» rimettere, com- 
mutare . ò condonare in tutto , òin parte le dette pene, 
e penitenze .* >i ✓ 

E cosi diciamo, pronuntiamo, fententiamo, dechiaria- 
mo , condanniamo, ordiniamo, penitentiamo , e rifer- 
uiàmo in quello, & in ogni altro meghor modo, e for- 
ma , che di ragione potemo , e douemo . 

Fr . e M, Inquifitor (gfc. ita pronuntPaui . 
te : i Vtcaritts (efrc. ita pronumiaui . 

Bit ; ' Menfis Anni 

Lata , data , in bis fcriptis fententialiter promulgata futi fupra- 
fcripta fcntentia per fupradiElos Admodum DD. ludices 
- prò tribunali fedentes in E cele fa SanEU G N. Ucla f vero per me 
c Notarium infraferiptum aita i intelligibili 'voce , aflantibus , 
(gjf audientibus T^T^PP.ac Illufiribus DD, Confultonbus San- 
ali Officij , necnon magna nobilium , ($/ populi multitudine ; pr <£- 
. .fenttbus prò teflibus W. & e N. ad pramijja q vocatis . 

C N. de < N, SanBi Officij 2ST . Wotarius . 
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Abiuratone de formali , 
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I O N. &c. Coftituito perfonalmente in giudicio, & in- 
ginocchiato auantidi voi P. Inquifitore , e Monfig. 
Vicario &c. , Hauendo auanti gli occhi miei li facro- 
fanti Euangelij , quali tocco con le proprie mani , co- 
nofeendo, che niuno fi può faluare fuori di quella fede, 
qual tiene , crede , predica, &infegna la Santa, Catoli- 
ca,& Apoftolica Romana Chiefa, contro la quale con- 
ferò, e mi doglio d hauer grauemente errato , percho 
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non (blamente per molto tempo hò appreflo di me te- 
nuti , e letti molti libri heretici di Calumo * Caluinifti, 
e Luterani , & aderito alle loro herefie , ma anco hò 
fcritto empiamente , &hereticalmente fopra la facra^ 
Apocalifll , e creduto in particolare . 

Che le mpia,e diabolica fetta Caluiniftica fia la vera Chie- 
fa di Chrifto , dallo Spirito fanto figurata &c. 

E fi porranno diftintamente tutti gli articoli dal Reo te- 
nuti, e creduti, col medefimo ordine apunto, coil» 
cui fono fiati (piegati nella fentenza ; e fi profeguirà 
poi così. 

Oltre à ciò con animo, è mente hereticale hò afferito ne’ 
fudetti miei fcritti la maggior parte delle fudette hcre- 
fie , e sforzatomi, come in detti fcritti chiaramente fi 
vede , di confermarle , e corroborarle con autorità, e 
figure della facra Scrittura , c fpecialmente della diuina 
Apocalifll , con mcfcolarui efecrande beftemmie_> , 
acerbiflime ingiurie, & afpriflìme , e forfè non mai pm 
fentite calunnie , contra la fanta Fede Catolica , perfe- 
uerando in detti errori, & herefie per molti, e molti 
anni fino ad alcuni pochi giorni doppo la mia carcera- 
tione nel Santo Officio, come più ampiamente fi con- 
tiene nel procefio contro di me formato . 

Pertanto, conofcendo hora il mio graue errore , ficuro 
della verità della fudetra fanta Fede Catolica , e certo 
•della falfità delle fudette herefie , con cuor (incero, c 
fede non finta , abiuro , maledico , e detefto le fudette 
herefie da me tenute, e credute, &anco efpreffene i 
commencarij da me farti fopra l’Apocalifll, & in altri 

mici 
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mici fcritti -, c generalmente ogni » e qualunque altro 
errore, hercfia, e fetta ,che contradica alla fudetca San- 
ta, Catolica, & Apoftolica Romana Chiefa . E giuro , 
che adeffo con tutto il cuore credo , e conluiutodi 
Dio crederò Tempre per l’auenire fermamente fino alla 
morte , tutto quello , che tiene, crede, predica , & info- 
gna la detta Santa Chiefa Catolica , e giuro , che non_, 
crederò , ne dirò , ne fcriuerò mai più le ludette , ò altre 
hcrefie, beftemmie., e calunnie , ne meno haurò fami- 
gliarità , ò conuerfatione con heretici , ouero , che fia- 
no fofpetti d’herefia \ anzi fe conofcerò alcun tale, lo 
denuntierò all' Inquifitorc, ò all’ Ordinario del luogo, 
doue mi trouarò . Giuro anco , c prometto , di adem- 
pire, & offeruare intieramente tutte le pene, e peniten- 
ze, che mi fono fiate, ò mi faranno da quefto Santo Of- 
ficio impofte > e contrauenendo io ad alcuna di quelle 
mie promeffe , e giuramenti ( che Iddio non voglia», ) 
mi fottopongo à tutte le pene , e caflighi , che fono da 
i facri Canoni, & altre Collitutioni generali, e partico- 
lari contro fimili delinquenti impofte , e promulgate . 
Così Iddio m’ aiuti , e quefti luoi facro fanti Euangelij , 
che tocco con le ptopne mani . 

Io N. fudetto hò abiurato , giurato , promeflo , e mi fono 
obligato , co me di fopra . In fede del vero hò pregato 
il Notaro di quefto Santo Officio , che à nome mio 
fcriueffe la prefente cedola di mia abiuratione, qual’ hò 
fottoferitta di mia propria mano , e recitatala di parola 
in parola nella Chiefa di Santo N. di N. quefto dì &c. 

Io N. di mano propria . 

OiÌAfii. Succedine 
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Succejfiue pra<W»sW.ge*ufle**s @c. Et autenticherà il No- 
taro L'affolutione , come di fopra . 

forma Ma fettunta , & abiuratane contro ad <vnAfoftat* 
forffinlc dulld Santa Fede Clwifltana • 

NoiF. N. Inquifitore &c. & ^ J ' 4 

Noi N. Vicario &c. 11 - v . 

E Sfendo che tu N. di N. folli indiciato in quefto San- 
to Officio di N. 

Che haueffi in Turchia apoftatato dalla Santa Fede Chri- 
ftiana al Maometifmo con farti T ureo , e viuere in tut- 
to, e per tutto alla Turchefca , adorando Maometto , e 
facendo tutte l'altre cerimonie, che fogliono far i T ur- 
chi » c ritornato di Turchia in Chriftianica, haueffi nel- 
la Città , ò Terra di N. tua patria detto , e fatto molto 
cofe contrarie alla Religione Catolica , e Chriftiana • 
Et in particolare . 

Che haueffi con gran temerità vituperato l’vfo di recitare 
la Corona, e lOfficio della Beatiffima Vergine , portar 
l'habito di lei, cingerli il cordone di S.Francefco , e vi- 
fitar le Chiefe loro , e quelle d altri Santi . 

Che con fomma ingiuriai difprezzo haueffi dalla fineftra 
della tua cafa gittata via l’acqua benedetta , e lacerata 
empiamente la facra imagine della Santa Croce . 

Che ti foffi vantato d’hauer in Turchia pigliata vn altra 
moglie, &hàuutone figliuoli, &effer vifluto ( com el- 
la viuea ) turchefcamente . 

Che haueffi detto di voler tornare in Turchia , perche iui 

fareffi 


Ottau a Parte . " 275 

farefti flato meglio , mangiando i Turchi della carnea 
anco il Venerdì . 

Che haueffi in prefenza di più perfofte fatto alcune anio- 
ni fecondo il rito de* Turchi , dicendo , che così apun- 
to fi faceua in T urchia . 

C he inuitato à far orationc , haueffi non fidamente fprcz- 
zato di farla , ma anco detto , che non bifogna far ora- 
tione , perche quando vno nafee, già è giudicato doue 
egli debba andare , ò in Paradifo , ò nell* Inferno . 

Che , biafimando i riti de’ Chriftiani , haueffi detto , che 
in Chriftianità s'adora il legno . 

Folli perciò d’ordine noftro carcerato in quello Santo 
Officio, nel quale più volte auanti di noi col tuo giura- 
mento efaminato, doppo molte negationi, contrarietà, 
impertinenze, variationi, e fotterfugij confeffafti . 

Che àperfuafione de* Turchi, e per timore d’e/Terda loro 
mal trattato, haueui efternamente rinegata la fanta Fe- 
de Chriftiana, e dettoefpreffamente di voler effer Tur- 
co, alzando il dito, e proferendo in honore dell’ em- 
pio Maometto , e della fua profana , e facrilega fetta_> 
quelle parole, che in cotal’atto fi fogliono proferire , e 
lafciandoti liberamente circoncidere, con ritenere per 
all’ hora nel cuore la detta fanta Fede Chriffiana ; ma-, 
che poi iui ad vn’anno , hauendo già imparata la lingua 
Turchefca, e le cofe di quella fetta, haueui rinegaco an- 
che col cuore la detta fanta Fede , e creduto tutto queh 
lo , che credono i Turchi , & in fpecie . 

Che la fetta Maomettana foffe buona , & in efla poteffo 
lhuomo faluarfi. 

* - • M m Che 
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Clic Chrifto noftro Signore non foffe Iddio, ma fola* 
mente vn'huomo fanto . 

Che foffe lecito hauer piu mogli viue invnmedefimo 
tempo &c. 

Etandrannoli in quella forma (fendendo gli altri errori 9 
che il Reo haurà confeffato d’hauer in quella fetta-» 
efplicitamente creduto . Oltre à quello confeflafti . 

Che nel tempo di detta tua apoftafia dalla Chriftiana Fe- 
de eri entrato più volte nelle Mofchee , e che all’ vfan- 
za de’ T urchi ( lafciate le fcarpe fuori ) haueui adorato 
Maometto , con inginocchiarti , e por la teda in terra , 
c recitare l’orationi, eh’ effi recitauano , digiunato, e 
lattatoti fecondo il loro coftume , mangiato carnea 
ogni giorno , e fatto tutto quello, eh’ eill faceuano , 
e che in tale Rato eri viffuto per fece anni continui, 
fin’ à tanto, che da certi Chrifttani ammonito del tuo 
errore, ceri conuertico alla fanca Fede Chriftiana-»: 
ma che con cucco ciò ritornato in Chriftianicà , non., 
haueui mai procurato d’effer riconciliato alla Santa_> 
Madre Chielà, ne meno ci eri confeffato di quello tuo 
errore per vergogna, che n’haueui , & in così fatto pec- 
cato ti eri communicato più volte , ingannato dal Dia- 
uolo , negando pcrtinaciffimamence tutte Falere cofe^ 
oppofteti . 

E parendo a noi-, che tu non haueffi detta intieramente la 
verità , effendo già (lati à tua illanza ripetiti i teftirao- 
ni , da i detti de’ quali rimanefti ancora più grauaco , ów 
affegnacoti il termine à far le tue difefe , nel quale niu- 
na colà nleuante adducefti à tua difcolpa, giudicammo 
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col coniglio, e parere de’noftri Signori Confultori, : 
Dottori Teologi , eCanonifti, effer neceffario venir 
contro di te alla rigorofa damine . Ouero così . 

Ethauendo noi prima data piena informatione di quella 
tua caùfa alla Sacra Congregatione della Santa , & Vni- 
uerfale Inquifitione Romana \ d’ordine efpreffo della.# 
Santità di N. S. ti efponeffimo alla rigorofa efamino » 
nel quale (fenza però alcun pregiuditio delle cofe da te 
conreffate ) coftituito , vltimamente confeffafti . 

Chp ritornato di Turchia alla Città, ò luogo di N. haueui 
detto, che Chrifto , e la Madonna fono perfone come 
gli altri. - 

Che haueui detto > non douerfi recitare la Corona , ne-> 
l’Officio di effa Beatjffima Vergine , ne portar l’habito 
di lei y ne meno il cordone di S, Francefco , ne vifitar 
le loro Chiefe , ne quelle d’altri Santi . 

Che haueui perdifpregio gittata l’acqua benedetta fuori 
della fineftra# e Bracciata l'imagine della Croce, e di 
Chrifto, & anco della Madonna, e periuafa vnaperfo- 
na à non Credere alla ftefla Beatiffima Madre . 

Che ti eri vantato d’hauer pigliata , & in effetto haueui pi- 
gliata in Turchia vn* altra moglie , quale nominafti, & 
hauuto d’effa vn figliuolo . 

Che con animo di farti veramente vn' altra volta Turco , 
haueui detto di voler tornare in Turchia . 

Che haueui per di (prezzo ricufato di far oratione , e det- 
to non effer neceffario il farla , perche ciafcuno , quan- 
do nafce ,c deftinato al Paradifo, ò condannato all’ In- 
ferno. i - - 
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Che haueui detta , che nella Chriftianità s’adora il legno, 
intendendo delle facre Imagini . 

Che ancor doppo il tuo ritorno di Turchia eri flato vera- 
mente Turco col cuore > e che fino al tempo • che fotti 
carcerato nel Santo Officio , eri perfeuerato nel crede- 
re , come fopra \ e che oltre à ciò haueui tenuto , e cre- 
duto effer vero tutto quello,che nella detta Città, ò luo- 
go di N. haueui con parole > c fatti empiamente aderi- 
to > e protettato , cioè . 

Che i Santi non debbano honorarfi , ne hauerfi in diuo- 
tiono. 

Che Chrifto Signor noftro , e la Madonna Santiffima fia- 
no come gli altri • 

Che le facre Imagini non debbano venerarti . fi ,r ; r ' 

Che l’acqua benedetta non debba adoprarfi * I 

Che non fia necettario,ne fi debba far oratione, vanamen- 
te bufandoti , che niuno fin ail’hora t’haueua infegna- 
to le cofe della Fede i e dicendo , ch’eri pronto à crede- 
re tutto quello, che crede vn buon Chriftiano . 

Quali cofe date ( come di fopra ) nell’ efaraine rigorofo 
confettate , racificafti anco opportunamente in giudi- 
ciò , chiedendo perdono del tuo errore, c inoltrandoci 
pronto ad abiurare la detta apoftafia dalla fan ta Fedo 
Chriftiana all* empia fetta Maomettana > e tutti gli er- 
rori , & hcrefie da té credute , e viuere, e morire nella»» 
(anta Chriftiana , e Catolica Religione * df 

Per tanto hauendo noi vitti, c maturamente confiderati 
i meriti di quefta tua caufa » con le fudette tue confef- 
fioni, e ratificatione , e quanto di ragione fi douca ve- 
dere 
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dere , e confiderare , Umilmente col confeglio ,e pare- 
re deluderti noftri Signori Canfultori fiamo venuti 
contro di te all’infrafcritta diffinitiua fentenza . Ouero 
così . 

Per tanto hauendo noi pure data piena informatione alla 
detta Sacra Congregacione di quanto dalla detta tua ri- 
_ gorofa efamina è rilultatp, Umilmente d’ordine efpref- 
fo di Sua Beatitudine fiamo venuti contro di te all’ in- 
fraferitta diffinitiua fen tenza . 

Inuocato il fantiffimo nome diN. S, GiesùChriflo Scc. 
Hauendo guanti di noi li focrofanti Euangelij Se c. Nel- 
la caufa , e caufe vertenti tra il Fifcale di quello Santo 
, Officio da vna parte , e te N. di N. fudetto , Reo ^indi- 
ciato, inquiflto , proceffato , e confeffo , come fopra , 
dall’altra . Per quella no lira diffinitiua fentenza &c. 
Diciamo, pronunciamo, fomentiamo, e dechiariamo, che 
tu N. fudetto*, per le cofe da te confeflfate , come fopra, 
lei (lato peflimo, e perniciofo heretico, Se apoftata dal- 
la fanta Fede di Chrifto, e vero culto di Dio all empia , 
c profana fetta di Maometto , e facrilego culto diluii 
e confeguentemente fei incorfo in tutte le ccnfurc , e 
pene , che fono da i facri Canoni , Se altre Collicutioni 
generali , e particolari contro Umili delinquenti impo- 
lle,e promulgate . Ma perche hai detto d’eifer pentito 
delle fudette apoda ha , herefie , & errori , e di credere 
al prefente , e voler credere fin alla morte tutto quello, 
che tiene , e crede la Santa Madre ChiefaCatohca , Se 
Apoftolica Romana, e del tuo graue ecceflo dimanda - 
• co mifcricordia, e perdono , faremo contenti afToluerci 
, ' 'j. ' dalla 
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dalla fcommunica maggiore, nella quale per le fudette 
apollafia , herefìe , & errori fei incorlo , e riceuerci nel 
grembo della detta Santa Madre Chiefa ; purché prima 
con cuor /Incero , e fede non finta , veftito dell’ habito 
&c. abiuri, maled chi, e detelli pubicamente auanti di 

• noi le fudette apollafia, herefie, errori, e letta Maomet- 

• tana , infieme cón Tempio , e facrilego autor fuo *, e ge- 
neralmente ogni , e qualunque altra apollafia , herefia , 
errore , e fetta , che contradica &c. 

Et accioche quelli tuoi graui errori &c. 

Ti condanniamo à tutte le pene degli heretici, & apollati, 
contenute , & efprelTe ne' fudetti facri Canoni , e Pon- 
tificie Collitutioni , & alla carcere perpetua in qùello 
Santo Officio , doue habbi à piangere i detti tuoi erro- 
ri, e farne la condegna penitenza. i » • 

Et accioche dal benignili! mo Dio &c. M 


•iti 
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I O N. di N. &c. Colli tuito perfonalmente in giudicio 
&c. conofcendo , che ninno fi può faluare fuori di 
quella fede , qual tiene , crede , predica , & infegna la.» 
Santa, Catolica, & Apollolicà Romana Chiefa, contro 
1 alla quale confefTo , e mi doglio d’haufer grauemento 
* errato , perche , elTendo io fchiauo de Turchi , ho apo- 
< ‘fiatato dalla fatata Fede di Chrillo , & aderito col cuore 
all* empia fetta Maomettana, lafciandomi liberamente 
circoncidere , e mangiando carne ne* giorni prohibiti 
dalla fudetta Santa Madre Chiefa , con andare anco alle 

Mofchee 
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Mofchee > e quiui adorare Maometto , e far tutto quel- 
lo, eh' effi faceuanò i tenendo , e credendo fermamen- 
te anco doppo il mio ritorno in Chriftianitàxiò eh’ elfi 
tengono , e credono , & in particolare . 

Che la fetta Maomettana f offe buona &c. V 

Per tanto conofccndo io bora il mio graue errore ., ficuro 
della verità della Tanta Chriftiana ,c Catolica Fede , e 
cerco della falfità della fetta Maomettana, e delle Cadet- 
te herefie , con cuor {Incero , e fede non finta , abiuro , 
maledico , e detcfto la fudetea empia apoftafia , e facri- 
lega fetta, con tutti gli errori, & autor fuo , & anco tue*, 
te , e ciafcuna delle ludette herefie , e generalmente-? 
ogni, e qualunque altra apoftafia, errore, herefia ,,e fet- 
, ta , che contradica alla detta Santa , Catolica , Apo- 
ftolica Roman«i Chiefa. E giuro, che ade/To consueto 
il cuore credo, e con l aiuto di Dio crederò Tempre fer- 
mamente per l’auenire tutto quello , che tiene , credè , 
predica , & infegna la detta Santa Chiefa Catolica *, e-? 
giuro , e prometto , che non crederò , ne dirò mai pi Ù 
le ludette ,ò altre herefie -, ne aderirò alla detta apofta- 
fia , e fetta , ne meno haurò famigliarità, ò conuerfatio- 
• ne con apoftati, òheretici , onero, che fiano fofpetti 
d’apoftafia, ò d’hercfiai ma fe cono feerò alcun tale , lo 
denuntierò all’ Inquifitore , ò all’ Ordinario del luogo, 
doue mi trouerò . Giuro anco, e prometto d'adempire 
&c. lo N. di N. fudetto hò abiurato &c. r 

Sitcccjfwè pradtClus S N. genuflexus (effic. . ^ 

de *N. SanEli Offici] ‘Notarius . 
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Forma della fentenzfi contro il 2(eo rilajjo , ma penitente . 

Noi F. N. Inquifitorc &c. te 
Noi N. Vicario &c. 

E Sfendo che tu N. figliuolo di N. &c. folli fin deiran- 
no tee. legitimamentc indiciato, inquifito, procef- 
fato, e per tua propria confezione colpeuolc ritrouaco 
nel Santo Officio di N. d’haucr tenuto > c creduto l*in- 
fraferitte herefie , cioè . 

Che nell* Hoftia confacrata non vi fia il vero corpo • e 
fangue di Noftro Signore Giesu Chrifto . 

Che non fi debba andare alla Metta , le non per afcoltare 
1‘ Epiftola , c T Euangclio > e veder il Sacramento folo 
in memoria della palfione di Chrifto , non già perche 
contenga il fuo vero corpo , e fangue . 

Che la confezione facramentale de* peccaci non fi debba 
fare ne à Preti , ne à Frati , ma folo à Dio . 

Che i Santi in Cielo non fi debbano inuocare . 

Che non vi fia altro Purgatorio, che il fangue di Chrifto. 
Che i voti, che fi fanno à i Santi del Paradifo , non vaglia- 
no cola alcuna. 

Che i digiuni della Quadragefima, e delle Vigilie , noiL, 

, debbano ofleruarfi per comandamento della Chiela_> » 
ma folo per macerarla carne. 

Che nc*«giorni di fella fi pofta lecitamente lauorarc , noa 
ottante in contrario il precetto di Dio , e della Santa,* 
Romana Chiefa . 

Che la Fede fola fenza l’opre giuftifichi. 


/ 


Che ** 
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Che Topre buone non fiano altro, che frutto della Fedo » 
ne poffano meritarci accrefcitncnto di gratia . 

De* quali errori, & herefie, hauendo tu all’hora detto d’ef- 
fer pentito, folli benignamente raccolto dal Santo Of- 
, fido, & abiuratele tutte lecondo la forma confuciani, 
venirti riconciliato alla Santa Madre Chiefa# 

Ma poi dell’ anno &c. forti pure grauemente indiciatoV 
che non fidamente forti più che mai infetto delle fo- 
pradette, & altre herefie , ma che , alzando empiamen- 
te le corna contro il Creatore , e contro la iua Santa.» 
Chiefa , haueifi corrotto molti altri nel luogo di N. in 
grauiffimo danno dell’ anime loro. Laonde non po- 
tendo , ne douendo noi tolerare vna tanta empietà , ti 
faccffimo da i publici Minifiri prendere , e condurrei 
alle carceri di querto Sanro Officio ; e fattati d’ordine^ 
noftro nel medefimo tempo la perquifitione della ca- 
fa, e perfona tua , ti furono ritrouati libri peffimi, & he- 
reticali di Caluino , e Caluinifli , contenenti bruttiffi- 
:» me , & enormiffime herefie , da non poterli fenza gra- 
ue offefa delle pie orecchie riferire . 

Sopra le quali cole auanti di noi col tuo giuramento più 
volte eiaminato , affai liberamente riconofcefti in giu- 
dicio i detti libri , e confeffarti, d’hauerli per molto 
tempo tenuti, e più, e più volte intieramente letti ; & 
* t oltre à ciò confeffafti , che doppo la fudetta tua abiu- 
ratone, e riconciliatione fatta, come di fopra, nel San- 
i to Officio , eri mifcramcnre ricaduto non fidamente^ 
nelle lopradette herefie, ma anco nelle infraferitto : 
cioè . 

N n 


J 


Che 
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Che l Indulgenze * c Giubilei non fiano d’alcun valore . l 

Che il Sommo Pontefice non fia Capo della Chiefa di 
Dio, ma Antichrifto , ne habbia autorità alcuna nelle 
cofc temporali • erroneamente allegando il detto di 
Chrifto. alianti ì Pilato , j^egnum meum non efi de hoc 
mundo . j [ _. i , : : •' 

Che Qon fia peccato , di feminare tra gli huomini opinio- 
ni contrarie alla determinatione della Santa Chiefa»» 
Catolica. ' 

Che le determinationi , che vengano dalla Santa Sede»? 
Apoftolica , fiano pregiudiciali all’ honor di Chrifto , 
quafi ch’egli ò non fi pelle * ò non potè ile ordinarle-?» 
quando viueua in terra. ' • . 

Che i fuffragij , che fi fanno per li morti , fiano inutili . 

Che Iddio giuftifichi il peccatore fenza il concorfo della 
volontà di effo , leggendo interrogatiuamente ( fna 
con falfità ) quel detto di S. Agoftino . Qui fecit te fine te , 

, non faluabit te fine te . Anzi che ì'huomo non habbia il li- 
bero arbitrio , e die d’opre buone, eh* egli fà, vengano 
fidamente dalla gratia di Dio . > ' r v ; 

Che i Catolici fiano quella Sodoma , e Gomorra, clic fi 
leggono nella facra Scrittura . 

Che la Penitenza , la Crefima, l’Eftrema Vmione, l’Ordi- 
ne Sacro , & il Matrim onio , non fiano Sacramenti . 

Quali errori, &c herefie confeftafti , d hauer doppo la detta 
tua abiuratione ancora tenute , e credute per tanti anni 
( pongali il numero degli anni ) e di crederle ctiamdio 
nel punto fteffo,che da noi foftì eiaminato , e d hauerle 

anco infegnate à molti altri da te nominati elprefia- 

mente 
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i mente, quali per ciò ncreftarono troppo notabilmca- 

te infetti. < 2 : . i : . . i 

Volendo adunque noi con débito fine terminare quella 

• tua caufa , allignatoti prima il termine à far le tue dife- 

* fé, nel quale niuna cola rilcuante adduceftì à tua diicol- 
pa, proponeflìmo nella Congregatione de* noftri Si- 
gnori Confultori , Dottori, Theologi, e Canoni fti 

*i l # vno, e l’altro procedo contro di te formato \ & hauen- 
do vitti , e maturamente confederati i meriti della fu- 
detta tua cau la, é quanto dfragionc fi douea vedere , e 
confiderai , ti habbiamo legitimamente ritrouato per 
la tua propria confettane da noi giudicialme nté rice- 
uuta heretico impenitente , e ricaduto nelle già abiura- 
te herefie , & in altre ancora vr ’ * 

E fe dalla Sacra Còngregatione farà venuta larifolutione 
della Caufa, douràdirfi così. 

Et effendofi nella Sacra Congregatione della Santa, & 
Vniuerfale Inquifitione Romana , à cui fu da noi data 
•i piena informatione de i meriti di quella tua caufa , vi- ' 
Ito , e maturamente confederato l’vno , e l’altro procef- 
fo contro di te formato ,: e particolarmente la detta tua 
abiuratione , e Sentenza data nel detto Santo Officio di ‘ 
N. è flato dalla Santità di Nottro Signore rifoluto, che 
t di ragione tu meriti , e deui efler dechiarato , e giudica- 
t to heretico impenitente , e rilaffo nelle medefime , de 
t j altre herefie , & errori . 

Nondimeno , perche alle molte efortationi dipiùper- 
fone intendenti * catoliche , e pie. , per la grana di 
. Dio , di nuouo hai detto , che lèi pentito, e ritornato al 
< -3 N n z grembo 
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grembo della Santa , Carotica , & Apodolica Romana 
Chiefa , & all* vnità di quella , dete dando ogni herefia , 
e credendo catolicàmeintò., e prote dando la Fede Ca^ 
; colica , fiarao contenti ammetterti , come ( effendo tu 
veramente pentito detuoi errori, & hecefie ) ti km met- 
tiamo à poter riceuere nel foro della cofcienza i fanti 
Sacramenti della Penitenza, &Eucaridia \ ficome à i 
j. riWfi, ma penitenti 3 -oche gli domandano con humil- 
. tài,' cq ncedonio lecanofoiobcdetcrtninationi, «. 

Ma perche la Chiefa di Dto non hi più che fare in te* ne-> 
circa.di^é* oltre à quello* che ha fatto, conciofia che fi 
fìa portata cosi mifencordiofatnente verfo di te ( fico- 
rnehkbbianaodetco.J e tuhabbi nondimeno così mal* 
vfato vna tanta benignitàper biadetti tuoi errori . Per 

- inuocato il fantiffimo nomadi Nodro Signore 
Gicsu Chrido , della glofiofidimafiia Madre fempre-> 

- Vergine Maria 3 c di S. Pietro Martire nodro Protet- 
tore. 

Noi fopranorainati F. N. Inquifitore,*.& M. Vicario Epi- 
1 fc^pale. Giudici {udetti* fedendopro tribunali */Icom e 
j e codumede Giudici nrlL’eiTccutione dèi giudicio 9 e 
podi auanti di noi li facrofantiEuangelij; , acciò dal 
: : volto di Dio proceda il nodro giudicio. e gli occhi no- 
- dri veggano l’equka^b giuditia , e riguardando Colo 
~ à Dio > & aU’ irrefragabile verità , &|ail etìirpatiiane-» 
dell’ heretica prauità, te N. di N. fopranominato , in,» 
-- c|uedo luogo , giorno , & hora da noi eletti per tal giu- 
dicio , & à te già aflegnati ad vdire la diffinitiua fenten- 
aa., -col confèghoj, e parere de' fudetti nodri Signori 
od i/ ; . . v Confultori 


r 
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. Confultori i ouero , confonne.aUa fadetta determina- 

• ' rione di Noflro Signore > é della Sacra Congregacionc, 

fententialmente dichiariamo , e giudichiamo effcr ve- 
. ■ ramentc heretko impenitente > «xilaffo nelle medefi- 
. me , Scaltre herefie, & errori , quantunque addio hab- 
bi detto, emoftrato, d’elTer pentito di così graui tuoi 
errori ; e come heretico trouato già impenitente , e ri- 
•i.laffo nelle medefimc ,& altre herefie , te errori *( come 
di fopra ) ti difcacciambidai foro noftro Ecclefiaftido , 
s enlalciamo i e cmi legnatilo al braccio, e Coree fecola- 
«; re:, quale però) efficacemente preghiamo, che circa la 
perfona tua voglia moderare la fua fentenza, di maaie- 
{ ra, chefia fenza effusone difangue, eifcnza pericolo 
di morto. 

Dechiaria aio parimente per quella no (Ira diffinitiua fen- 

• renza , tutti li tuoi beni mobili, & immobili , per qual 
fi voglia via, e modo > ragione, te anione à te fpettanti, 
te attinenti, efler confidati à quello Santo Officio dell* 

- lnquifitione, dal giorno, che commettefti il primo de- 
v. liceo d’herefia , fecondo i facri Canoni y te Apoftolichc 
CoftitutioniU'! a niijiol { 


Così diciamo , pronunciamo, fententiamo, de chiariamo, 
giudichiamo , rilafciamo , e confegnamo in quello , te 
in ogni altro meglior modo, e forma, che di ragiono 
* f potemo , e douemo . 

Fr, fmjuifitor fflc. qui fupra ita pronunciavi . 






[> : icari vs (effe, ita pronunciavi • 

‘-do Die Adenfis Anni 

Lata , data , (g5r in bis fcriptis [entmtialiter promulgata fuit fupra- 
11 [cripta 
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(cripta fententia per antedtttos Admodum 2(7^ DD. ludicespro 
tribunali fedentes in Ecclefta Santti S N. letta <verò per me 
tarium infra fcriptum alta , (gjr intelligibili voce , pr afe nttbus prò 
tejhbus ad prdmijfa vocatis , ($r rogatis, W. de W. N. de W. 

(ffr maxima , ac numero fa populi multitudine rvtriufque fexus . 
De quibus ffic. 

*N. de W. Santti Offici) 2*. Wotarius l 
Potrà forfè ad alcuno parer molto Strano, che, ammetten- 
dosi nella foprafcntta forma di fentenza il rilaflo à po- 
ter riceuere , come penitente , i fanti Sacramenti della 
Penitenza, & Eucanltia, ad ogni modo fententialmen- 
te fidechiari, c giudichi heretico impenitente \ ma è 
da notare , che la Chiefa ( come anco fi dirà altroue_> ) 
considerando l’incoftanza di eSTo Reo nel ricadere-* 
così infelicemente nelle già abiurate herefie, non può 
perfuaderfi , quanto al fóro efleriore , che coftui fia ve- 
ramente pentito \ c per ciò, quanto al detto foro, lo 
dechiara, e giudica impenitente , e come tale, lorila- 
fcia , e confegna al braccio Secolare , acciò venga puni- 
rò di pena temporale . Vero è, che, quanto al foro del- 
la cofcicnza, lo Stima penitente j e perciò gli apre ìil, 
detto fóro il grembo della fua pietà, e mifericordia , e 
gli perdona la pena fpirituale : onde non vi è ripugnan- 
za , ne co ntrarietà alcuna , j; . fk 

Oltre à quefto dee Similmente auuertirfii che anco tal’ho- 
ra gli heretici fintamente abiurano , moftrandofincU # 
eftcrna apparenza contriti , ma in realtà fono tuttauia.» 
hcretici indurati , & impenitenti , e non confeSTano in- 
. teramcntc tutte Thercfie da loro tenute, e credute , no 

i L < i * « • ' 
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meno riuelano i complici, e libri, ò fcritture herecicali 

• e perciò quando eili doppo l'abiuracione fifeuopro- 
no di lungo heretici , e carceraci confortano giuridica- 
mente le ludette cofe , è neceffario dechiararli non (o- 

♦ là mente rilaffi , & impenitenti , come nel foro citerio- 
re veramente fono , ma anco diminuti, fintamente-* 

-, conuertiti , e fpergiuri , e come cali nlafciarli aj braccio 
lecolaro. * ' ; : v . 1 

-.;rn ni : 

1 Forma della fattene contro il fyo nonrilafo , ma impenitente . 

t» I [ • 1 1 ri ♦ f , • . L — * , . * , t f • j •" .• * 

4 v w/ hi * ’ ♦ .ti 1 , i] j , . \ J | 1 ! ^ . j I* j j J m * il r • i vY * £• t "I f 

Noi F. N. Inquifitore &c; & y. ' 1 t . • 

Noi N. Vicario &c. •' 

E li Sfendo che tu N. figliuolo di N. &c. folti grauiffima- 
. mente indiciato in quello Santo Officio d’hauer più 
Volte, in piu luoghi, alla prefenza di più perfone, e con 
graue fcandalo pubicamente proferito, & affermato 
molti errori , & herefie , e d’hauerle anco per molti an- 
' ni credute fermamente in danno grauiffirao dell* ani- 
ma tua , cioè . ì 

Che lhuomo con l opre fue , fenza la diuina gratia per 
mezo di Giesù Chrillo noltro Redentore > porta giuili- 
ficarfi . 

Che l’huomo fenza l’infpiratrone, & aiuto preuenrento 
* dello Spirito Tanto , pofla credere, {perare, amare, e 
pentirli comebifogna, e confeguir la grana della giu- 
llificatione . 

Che 1 opre , che in qualfiuoglia modo fi fanno auanti la.» 
giuftific adone >fiano veramente peccati ; e per quelle 

s'incorra 
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s incorra nell* odio di Dio : e che quanto piu alcuno fi 
sforza di difporfi alla grana > canto maggiormente pec- 
chi, : 4 

Che il timor delle pene Infernali , per cui , dolendoci de* 
peccati , ricorriamo à Dio , ouero ci alleniamo dal pec- 
care , ha peccato , ouero , che i peccatori perciò diuen- 
gano peggiori . 

Che 1 huomo battezzato, e giuftificato, fia tenuto a creder 
per fede, defler di certo nel numero de’predeftinati . 

Che fedamente ipredeftinati alla vita eterna riceuano la 
grafia della giuftificatione , ma mun altro , ancorché^ 
chiamato , ottenga giamai la grada , come apunto pre- 
deftinato al male . 

Che all* huomo, ancorché giuftificato, ecoftituito in gra- 
da» impofllbile fi a l'ofleruanza de* precetti di Dio . 

Che rhuomo giuflificato,e quanto fi voglia perfetto, non 
fia obligato all’ ofleruanza de’ precetti di Dio , ma fola- 
mente al credere •» quali che i’Euangelio fia vna nuda , 
& aflbluta promefla della vita eterna, lenza alcuna con- 
didone, di douerfi adempire i comandamenti di Dio. 

Che l’huomo giuftificato pofla fenza l’aiuto fpeciale di 
Dio , ò con quello non pofla prefeuerare nella riceuuta 

- gratia . 

Folli perciò d’ordine noftro carcerato in quello Santo 
Officio, nel quale più volte auand di noi col tuo giura- 
mento efaminato confeflalli, dhauer proferito, affer- 
mato, e predicato li fudetei errori, & herelìe, c d’hauer- 
le tenute, e credute per tanti anni ( fi e (prima il tempo) 
e di crederle , e tenerle tuttauia , inoltrando in ciò gran 
li.o: - pertinacia. 
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pertinacia, & oftinarionc, Ma noi fcguendo le pedate 
del Signore^ che non vuole la m orte del peccatore, ma 
ch’egli fi conuerta, e viua , habbiamo fatto ogni opra 
per correggerti , e ridurti alla vera ftrada della (aiuto » 
coneiporti pernoiftcffi , c per mezo d'altri ancora-», 
chiaramente la dottrina Euangelica , e la purità della 
Tanta Fede Chri ftiana, quale intorno à i fopradetti arci* 
coli tiene , crede , predica , & infegna la Santa , Catolt- 
ca, & Apoftolica Romana Chicfa . Et ancorché ti hab- 
biamo troppo lontano dal vero camiporitrouatq 
alieno affatto dalla Tanta Fede Catolica , e d’animo così 
indurato , che non hai voluto mai co nTc (Tare, de (Ter i a 
errore , ne deteftare le Tudette hercfic » nondimeno da 
compadìoneuole affetto molli , e defiderofi oltre mo- 
do della tua Talute , ti prefìggemmo certo termine già 
trafcorfo à deliberare di te fletfo , e dello (fato tuo , e 
pentirti di buon cuore . Ma non hauendo tu , come fi- 
glio dell* iniquità, e delle tenebre , & inimico della ve- 
ra luce, voluto giamai fèntire la voce del tuo Paftoro , 
ne far alcuna (lima de’ noftri paterni auuifi ne meno 
de' buoni , e gagliardi argomenti , & autorità della fa- 
cra , e diuina Scrittura in contrario addotteti , anzi ef- 
Tcndoti (coperto (empre più indurato , e pertinace ne i 
già detti errori . Per tanto hauendo noi vifti , c matu- 
ramente considerati 1 meriti di quella tua cauTa , con la 
Tudctta tua danncuolc , e veramente fatanica oftinatio- 
ne,e pertinacia, per cui le tue colpe fi rendono affai più 
grani ; e non volendo , che tu per l’impunità tua di cac- 
tiuo diuenga peggiore, ne col tuo pcftifero morbo 

O o infetti 
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infetti alcrur , col confeglio , e parere de* noftri Signori 
Confulcori , Dottori Teologi , e Canonifti > (ìamo Ve- 
nuti contro di te all' infraferitta difEnitiua fentenza^ . 
Ouero così. 

Et hauendo noi data piena informatione de* meriti di 
quella tua caufa, e della fudetta tua diabolica ollinatio- 
ne', e pertinacia nelle fopradetee herefìe , &c errori , alla 
Sacra Congregatione della Santa, & VniuerfaleTnqui- 
ficione Romana d*ordine efprcffo dèlia Santità di No- 
ftro Signore • e di elTa Sacra Cobgregatione , damo ve- 
‘ nuti&c. 


Inuoeato il fantiffimo nome &c. Hauendo auanti di noi 
li facrofanci Euangelij &c. Nella caufa, e caufe verten- 
ti tra il Sig. N. Fifcale di quello Santo Officio da vna 
parte , e te N. di N. fudetto , reo , indiciate , inquieto , 
procefTato > confeflb , impenitente , e pertinace , come 
di fopra, dall’altra &c. Diciamo, pronuntiamo, fenten- 
tiamo, giudichiamo, è dichiariamo, che tu N. fudetto , 
perle fopradetee cofe ,fei heretico pertinace , Oc impe- 
nitente , e come tale ci condanniamo , c condannato ci 
difcacciamo dal foro noflro Ecclefiaflrico , c da hora ti 
rilafciamo al braccio , e Corte fccolare &c. 

Così diciamo, pronuntiamo, fentenciamo, giudichiamo.,, 
dichiariamo , condanniamo , e rilafciamo &c. 

f r . Inquietar $c. ita pronunciati .. ' 

•N. Vicarius^c. ita pronunciati . 

Si autentichi dal Notaro , come di fopra £■*“* 

Lata , data ffic, /ÀI. a c 8 . 
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ò ori -i ) g»:u’g ; 

Forma della fmtmtgt contro iliaco rilàjso , $ impenitente . ' 

Q Vando il Reo rii a fio taffatto impenitente, &c olii 
nato > nc per qualfiuoglia ammonitone, ò eflorta- 
cione di pcrfonedocte^pic i vuole in modo alcuno 
conucrcirfi , non fi deuc tralafciarc di far di ciò efprefia. 
mcntionc nella temenza * acciò fappia il Giudice lèco- 
lare come goucrnarfì nel punirlo : E nói perciò noiL, 
refterfemo di porre la forma di cotalfentcnza contro, 
vn limile rilaflb , & impenitente ; ancorché ad vn’ ac 
corto , e prudente Giudice poffa ballare quanto di già 
“ r ffè détto . E la forma farà quella . 

Noi F. N. lnquifitore&c. & 

Noi N.; Vicario &c. o>:;ììj j 

JP'Sféndo che tu N. di N. folli fin dell* anno &c. ( fpic- 
ghifi il contenuto della jprima fenrenza data contro 
del Reo , come nell’ antecedente forma ) Ma poi dell 
anno &c* vernili indiciate in quello Santo Officio,che 
di nuouo folli caduto nelle fopradette dannate hèrefie, 
per auanti da te pubicamente abiurate, Stanco in altre 
molto enormi, & atroci, cioè.’ 3 ’ ■r zs,ml 
Che l’huomo vna volta giullificato non polla mai piu 

S eccare , nc perder la grana j e che perciò colui, che ca- 
F*. c p5 cca > n °n fia mai flato veramente gluftificato . 
Che lhuomo giullificato pofla in tutta la vitalba fchifare 
tutti i peccati , etiamdio veniali , lenza priuilegio fpe- 
ciale di Dio . 

Che il giallo in ogni buon’ opera pecchi , almeno venia!-* 
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mence » ouero ( che c cofa molto più intolerabile, ) 
mortalmente : e perciò meriti le pene eterne . 

Che non vi fia alcun peccato mortale , fuorché il peccato 
deli 1 infedeltà; ouero » che per niun altro peccato , an- 
corché grauc, & enorme , fuorché per quello dell* infe- 
deltà, fi perda la già ricevuta gratia. rf 

Che , perfa per il peccato la grana, fi perda anco Tempro 
infieme la fede i ouero , che quella fede, che refta, non 
fia vera fede, ancorché npn fia viua : } p pure > che cplui, 
1 il quale ha fede fenza la carità , non fìf Chrift4po . 

Che colui , il quale doppo il Battefimo è Cfidutp irci pec- 
cato , non poffa per la grafia diDio riforgerc ; .oi^cfo , 
con la fola fede , fenza il Sacratnento dclla^Peaiitqnza , 
poffa la perduta grafia ricuperare . . r j t ; . a 

Che Chrifto Noftro Signore , mentre auatjti la pafllop^ 
oraua al Padre nell 1 horto *fùda cosi fièro, ^ terribile 
horrido timore affalito , che, deporta ogni fperanzo* 
rimafe affatto difperaco c dubitò di douer effere dalla 
morte totalmente afforco. 

Che Adamo noftro primo Padre cade neceffariamento 
' " . nel peccato , così hauendo Iddio eternamente ordina- 
to , ftatuico , e decretato . 

Che la prima, e principal cagione della perpetua morte , c 
dannatione de 1 reprobi, fiala volontà di Dio . 

Forti perciò d’órdine noftro carcerato nel detto Santo Of- 

I •. »i** , ;; f ;♦ r* ? # / * i • (1 c** ' . • J 'd| 

fido , nel quale più volte alianti di noi col tuo giura- 
mento é fa mi nato cohfeffafti, deffer ne* già abiurati er- 
rori, & herefie ricaduto, & à quelle infelicemente ritor- 
nato, & al prefente anco crederle \ c d’hauere oltre à ciò 
• ‘ * k tenuto 
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renucd, e creduto , e tuttauia tenere, e credere le (opra- 
feritee , e ciafcuna di effe >* oftinatifiimamente . 

E defiderandoòoi all’hora con tutto il cuore, ficorue an- 
co aderto defideriamo , di ridurci ali’ vnità della Sanca 
\ «Madre Cfaieià , e dalle vifcrre tue gli errori > ft: Kerefie.^ 
fqdette Iradipare j nmna cofa tralalciammo diìfare » che 
ànoi parerte atta à faluteuolmente conuertirti, varij , e 
conuencuoli modi in ciò adoprando z ftia cu , dato già 
in reprobo, fenfo , & affatto fedotto , & indurato ne‘ìu- 
detti errori ,& herefic , eleggerti più torto de fiere , e 
qui dal temporale , e doppo morte dal fempitcrno fuo- 
co miferapaente abbruciato , che > à più (ano configlio 
attenendoti , ritornare al grembo , & alla mifericordia 
della Santa Madre Chiefa . Laonde non hauendo noi 
più che fperàrc della tua perfona, dopo vn lungo afpet- 
tare,col cònfiglio ,e parere de’ noftri Signori Conful-, 
tori , Dottori Teologi , c Canonifti , ouero , d ordine^ 
efpreffo della Santità di Nortro Signore , e della Sacra 
Congregationc della Santa, & Vniuerfalc Inquificione 
Romana , acuì fù da noi data piena informatione do* 
meriti di quefta tua caufa, fiamo venuti contro di te all* 
infrafentta diffinitiua fentenza . 

Inuocaco dunque il fantiffimo nome &c. Hauendo auan- 
ti di noi li (aerofari Euangelij , acciò dal volto di Dio 
proceda il nortro giudicio, e gli occhi noftri veggano 
l’equità , riguardando folo à Dio, & all* vnità dell* fan ta 
Fede &c. Nella caufa, e caufe vertenti tra il Sig, N. Fi- 
fcale di quello Santo Officio da vna parte, e re N. di N. 
fudetto.reO) indiciato, inquifiro, proceflato, confeffo, 

1 ' ccoauinto 
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e conuinto , come di fopra , dall’ altea &c. Diciamo » 
pronunciamo , fc n tenti amo, di chiariamo, e giudichia- 
mo , che tu N. fudetto fci veramente hcretico ri lalTo, 
Se impenitente , e come realmente heretico rilafló', & 
impenitente ti difcacciamo dal foro noftro Ecclefiafti- 
co , e ti rilafciamo al braccio , e Corte fecoiare &c. do- 
lile di fopra . * >! 

F. N. Inquifitore Scc. cosi hè pronunciato . 

N. Vicario &c. così* ho pronunciato « ■ » • * 

Lata , data (gre. fol. zo2. 

>oi; o *!)? .; ri- ; ìfcli ‘jik in n .*] ui £f. (iip 

Forma dellafìntehza contro fOi ilìjuatè convinto etherefi* 

ferfìfle nella negaci ** , t frofej. ?a tnttà'iiìà d ejpr Catolico. 


Noi F. N. Inquifitore Sec. Se 
Noi N. Vicario &c. ‘ 


li ri 





E Sfendo tu N. &c. fiato denuntiato in quefio Santo 
Officio di N. che foffi veramente hcretico, &ha- 
ueffi per molti anni fermamente cernito > e creduto 
molte, è molte herefie , & in parricolare ; ■ 

Che fia co fa empia i e contraria ali’Euangelìb • punir col 
fuoco gli heretici oftinati. 

Che rimperatore di-ragion ciuilc fiafupcriore al Papa . 
Che non fi debbano accender lumi àuanci il Prefepiò <fi 
Noftro Signore , eie facre Imagini . 

Che l’Officio della Beatiffima Vergine non debba rcci- 
tarfi per imperiare qualche gratia . 

Che debba l’huomo aftenerfi , non dal màngiat carne in-, 
giorni prohibiti,ma folamence dal commetter peccati. 


■ Ottaua Parte. 

Che il corpo del Signo re nclfepolcro non defeco con- 
giunto alla diuinità. ‘ T ;id 

Che la verità Carolica fia vnam'era foperftirione, e gli he- 
retici fiano véri , é perfetti Teòlogi &*d n ?, r: 

E volendo noi certificarci , fe quanto di te haUeuamo in- 
tefo foffe vero , difeendeffimo à pigliar le debite , e tlc- 
ceffarie informationi,efaminando giuridicamente i ce- 
“* (limoni, e col loro- proprio giuramento più volte fopra 
le denunciate colè interrogandoli, e tutte ladre cofe_> 
facendo, che danni fecondò i facri Canoni, e Ponti- 
ficie Conftitutioni far fidoueuano *, c pcrlegitirae, e 
concludenti proue ritrouaffimo , che tu per tanti anni 
( fi efprima il tempo > fei flato heretico , per hauerpiù , 
e più volte nel fuderto tempo , in vari) luoghi . con di- 
uerfe occafioni , & alla prefenza di più perfonc , profe- 
rito le fudette herefie , affermato di crederle , e douerfi 
dagli altri credere , e sforzatoci anco.di mordacemente 
difenderle.' 

Podi perciò d*ordinc no ftro carcerato in quello Santo 
Officio y nelquale più volte aitanti di noi col tuo giu- 
ramento eliminato negarti pcrtinaciffimamente tutte . 
le colè oppofteti , dicendo , e proteftando , deffer fem- 
pre ftato buon Catolico , e Chriftiano . E defiderando 
noi airhora, come puranco al prefente defidcriamo 
ardentiffiraamente , che tu , cotconfeffare liberamen- 
te la verità delle cofe , delle quali reftaui pienamente-* 
conuinto, da così infelice, e calamitofo ftato rifor- 
geffi , e lafciando affatto l hcrefie , e riducendoti al 
grembo di Santa Madre Chicli , & all’ vnità della fanca 

Fsde 
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Fede Catolica » fchi fatti la doppia morte dell’ anima » e 
del corpo, vfafllmo ogni poffibile diligenza, tanto per 
noi fterti , quanto per mezo d’altri , acciò ne feguiffo 
il desiderato effetto, benignamente per lungo fpatio 
aspettandoti à penitenza . Ma tu dato già in reprobo 
fenfo , deprezzarti d’appigliarti al più fano confeglio , 
& ortinatamente perfiftetti, come tuttauia perfidi, nel- 
la negaciua,con animo contumace, & indurato . Laon- 
de hauendoti la Chiefa per tanto tempo allettato, acciò 
la tua propria colpa riconofcendo , alla Tanta Fede Ca- 
tolica ritornarti , ne hauendo tu mai voluto , ne meno 
bora volendo in modo alcuno farlo > ne à lei Tettando 
più veruna ftrada d'vfar teco grada , e m i feri cord ia_», 
noi , ripetiti prima, non Solo à tua iftanza, ma anco per 
debito dell’ officio nottro , i teftimoni contro di te e fa- 
minati y da i detti de* quali rimanetti anco più grauato , 
&afTegnacotipofcia il termine àfare le tue drtefe, nel 
quale niuna cofa adducctti à tuadifcolpa , col conSè- 
glioi e parere de’noftri Signori Confultori, Dottori 
Teologi, c Canonifti , ouero, d’ordine e /pretto della 
Santità di N. S. c della Sacra Congregacionc della San- 
ta , & Vniucrfale Inquifidone Romana, àcui fùdanoi 
data piena informadone de* meriti di querta tua caufa , 
accioche vn tanto errore non retti impunito , c tu fij 
efempio à gli altri , che fi attengano da si graui eccedi , 
Slamo venuti contro di te aH’infrafcritta diffinidua Sen- 
tenza., . 

Inuocato dunque il fantiffimo nome di Nottro Signore-» 
Giesù Chrifto &c. Nella caufa , e caufe vertenti tra il 
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Sig. N*Fifcalc di quello Santa Officio da vaa parte e 
cc N. di N. fudetea, reo, indiciate, ipguifitOiprocefTa- 
to , negaciuo, c pienamente conuinto d’iieretica praui- 
tà, come di fopra,daU’altra &c. Diciamo, pronuntia- 
«- mo , fententiamo, e dichiariamo , che tu N.iudetto fei 
herecico impenitente , e che dcui ,comc tale , effer da- 

- to, òrilafciaco al braccio fecoiare. Enoi per quella.» 

- noflra diffinitiua Temenza ti difcacciamo, come vera- 
ci mence heretico pertinace, & impenitente, dal foro 

nollcaEcclefiallico , e ti, diamo, òtilatciaxno al brac- 
cio , e Corte fecoiare &c. . t .. 


F» W. / fìcjuifìtor ffic. ita pronunciata, 
% • >' M : 4 . 'ì ■' 9>f* Vicanus (g^c. ita pronunciai . 
Lata , Aata (frc. foL xoS. 
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Al odo di fpedtre «x»« 2(eo contumace non conuinto 
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Q Valunque volta il Reo cimo in termine prefifio à 
ir rifponderc de Fide , & ifpyrgafi delle cofe oppo- 
nili , delle <[u3li però non è conuinto , ma folamcnte 
indiciato , e perciò folpetco leggiermente d’hercfia-», 
diiubidifce , ne in detto termine fi cura di comparire, 
egli per tal contumacia fi rende fofpetto vehementc- 
mente^e perciò deue in ogni modo perlencenza feom- 
v municarfi nella forma che qui focto fi porrà; ma per- 
che fi tratta di eofe molto graui, e pregiudiciali al Reo, 
halli a procedere in ciò giu ftificatam ente , e con ogni 
buon termine di ragione : e però è neceffario , che pri- 
ficome altra volta è flato detto , cotal fua contu- 
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macia venga perii Fifcoaccufaca': ilche può farti ivu 
<juefto,ò in altro fimigliante modo • • 

s Die Menfts 9 ' Anni ° 

Adagnìfctis D. < N. Fifci Procurator conflitutus gjrc. Dicit t qmd 
pofquam G N. reus in hoc Sanilo Officio citatus formitér cum mo - 
mtiontbus t comminatiomhus , g^ affignationibus terminorum ad 
comparendum congruis , g^ opportuni! s non cantàm comparere ne- 
gligati (éfr minime curet , HjerUmeùam citationes , pr*cepta, mo- 
riitiones , (§ 7 * comminationes contumacialiter tòntemnat; ideo >, ne 
iurtbus Ftfci oh longiorem moram ahquod praiudicium fequatur > 
tnfat , atque inftanter pitit , ptr Adm. ì{. P. Inqut fiorerà décla- 
rari , dtllum W ccntemptortm citaitonum , praceptorum'y moni - 
tionum , g^ comminationum San Eh Offici], ejse <~vcrè , realilcr » 
effeElualiter , irrefragahtliter contumacem , ac rebèllem San- 
ili Offici j , fMtpt , g ^ fngulas cenfuras , in litteris 

monitòria lihus aduerfus ipfum decreti* % executis comminatas , 

gT contentas ,fucceffiuè , gjr in confcquentia incidile , *» omnibus , 
- (djp per omnia iuxta formane facrorum Canonum , Con fitutto - 
* t: 3 E xtrauagantiùm > atque confueludms Cari 4 Sanili Offi- 

ci] , gf dii cautelam proteflatur , per ipfum minime Ilare , 

; ' predilla fiant 3 oww metter i modo (effe. Et ita c. 

Dtpofta in iure, (jffi in prafentia prafati A4. P. / nqutftoris per di - 

Bum D . W. Fifci Procuratorem dicentcm , petentem , inf antem ». 
interpellantem , g^ protefldntem triomnibus , /» . 

pràfatus A4. 2{. P. Fnqutftor , <-ut fa pradiBa infamia falla per 
dtllum D. S N. Procuratorem Ftfcalem , g^* omnibus , «c fingulis 
in ea contenti* , qutbus relatió babeatur , paratum fe obtuht » iw 
pradiBts , «red predilla, opportuni! temporibus , facereea , 
qtt£ tura funi , ftb prouflatione » quid nec per ipfum Jletit , aut 
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Rabit'zmquam n quin infitti* fuum plenum, atqUe mtegruntfor- 
tiatur effeUum • • 

N. Sanili Officij Notarla* . 

Doppo quefto procederà l’Incjuihcore opportunamente^ 
alla fcntcnza dichiaracona ne 1 modo che fegue . 


’ 'C 




Fórma della fentenza dicbiaratoria contro al 2feo contumace 

non convinto . 


■>* 


n w vn 


wn y 


wfrti 


No* F. N. Inquifitor ffic. : @r 

ti. Vjicatìus (gfo g .rÌHo)n»Vfi7;^bi 

C JJrtfh nomine invocato •; Pro tribunali fedente s , (g^ folum 
•j Veum fra ocults babentes y pcrhanc tiàflram declaratoriam 
i fententtam, <juam de PP. Theologorum , (§f DD. J. V . Do - 
forum confi Ito fttimus in bis f cripti s , in caufa cor am nobis 'ver- 
Aliente intei Dotnwum 5V. trecuratorem Fijcalem San Hi Officij' 
! ; inquirente»* , feu promouenttm ex njna , gjr reum , nomina - 

tum, $ eitatum per affixtontm adcomparendum perfonaliter in 
- hot Sanilo Officio cor am nobis t ac refpondendum de Fide , ac fi 
expurgandum à nonnulla fanllam Ftdtm concernentilus , 
contra tpfum eitatum ex alti* dilli Sanili Cffidj rcfultanùbus , 
o s fub pcenis s de qutbus in monitorio y parttbus ex altera . Pronun - . 
pj eiamus , fintentiamus , declaramus , dtlìum N. oh non pari - 

tionem diSarum noRrarum litterarum monitorialtum contra ìp- 
fum ad inilantiam pradilli D. Procuratore Ftfcalis decretarum ; 

executarum y incidijfe , $ incumffe in excommunicationis ma * 
ioris lata fententia , alias in eifdem litteris monitortahbus con •> 

- r. tenta* pana* litterafque declaratoria* defuper necejfarias, qjf op- 
portuna* decer ntndas,relaxandas, (éfr publtcandas, mandatumque 

> Pp x exteur 
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execntiuum de ipfo , ubicumejue locorum repertus facrit ; perfina- 
liter empiendo fimihter decer nendum f(fif relax artdum fore, (§jr ef- 
fe , prout hoc pr ti feriti no tira fententia deccrntmus, relaxamus, (fif 
publtcan mandamus omni meliori modo, gjr forma, yutbus de iu- 
re poffumus , (fipdcbemus . In quorum fidem (èffe. Dat.fflt. 
Lata , data (fife. fol. zo8. 

E fi fotcofcriucranno i Giudici * Notato . * ? n i 

Forma della citatione del 7{eo contumace non conuinto 

adwdtrcU fenten&diJfinktWy. V&V? 

P Romulgata la fopradetta fentenza,* publicato già pér 
cedolom fcommimicato il Reovcome nella Quinta 
Parte fi dice , s‘ egli non fi curerà per tute^ ciò- di co 
sparire , anzi con animo indurata fiurà pef vn- unno in- 
tiero, e continuo, dal gioruodclta dat^ feiiteoza, ne//a 
■ (uà contumacia^ fcom manica controdi Vu* fui minata, 
in tal cafo , operando ia detta Tua contumacia , eh' egli 
’ debba hauerfi per confeffo , rendefi ( come di (opra c 
fiato accennato ) fofpetto violentemente, abzi violen- 
cifilmamented-Kerefia > & ancorché egli forfè non (la 
vero heretico V delie peròcondannarfi>cotn<5 herctico 
impenitente : ma prima s’ha a citare canonicamente ad. 
vdirc la diffiniciua fencenza r e la forma della citatione 
farà l*i nfra feri tta . -nife 

^los F.W. Incjuifhor fife. fif 
*Nos W. Vicanux fife. *' * 

G IF m tu ‘N. film (fife, delatus nobis fmfies de baretica pr Aus- 
iate , (fif reccptis de eadem per nos debttis cantra te informa - 
ttonibus , effes nobis fùfpettus leuiter, ejuod fores infetta! labe fifa- 
* t ditta 
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i %'ÌiEla, citauimus te» quatenus coram nebis per fcnaliter comparerei^ 
de Fide Cathofaarefptwfurus . Cnmque citatus remurts contu- 
maritar comparere , excommunicaunnus te, ac cxcommumcaiu m 
fectmus pub licori, m qua cxcommumcattone fìetifh per annum 
1 $c. animo pertinaci, iaùtans , (gfr fugtens bine, inde , ita quìi 
nane, quò te duxerit maltgnus fpirttas ,ignoramus : cyip te 

1 i txpeEbauenmus mifericordtter, ($? benigne , <cti adgreminm Sfin- 
Matrts E cele fi * , (gjr ad fanti* Fidet r vmtatem reuertereris » 
tu in reproba m fenfum datai comparere omnino con temp fili . 

* Sane cumrvelimus caufam tu am imtifmodi fine debito termina- 
re , nc <xedeamur tam nefanda el imina conmuentibus oculis per- 
aranfirè^ te *hL:{»pradtElum latitantem , profugum , fugitiuum» 

per prtfcm'nofirum edtttum pubhcum requirimus par iter , {èfr ci - 
tamus peremptone , <vna prò trina monitione canonica , quaterna 
die M enfiti Anni tn Ecclefia Sanclt'N. Cuti- 

tati Si ^vel locr^Sl. bora V efperarum perfonahter compareas coram 
nobis fententiam tuam dtffimtiuam auditurus , fignifcantes , quid 
fiue compartirti , fme non , procedemus ad nojlram fententiam 
diffinruuam contra te , prout ius , (gr tuffata fuaoebunt . Et^vi 
profitti no f ir a citano ad tuam notttiam perueniat , nec vallai te 
ignorantidrveUmtnc ùteri , prafientes noflras requifitiomii ($/ cita - 
tionts faterai euolumus »(& mandamus affgi publtcì in evoluii 
Eccle fiar um S antri *N. (efr SanEh S N. &c. In quorumfidem t ac 
leftimomum prafentes noflras faterà» manti propria firmauimus > 
ac tmprcffione n oRrorumftgi Ilo ru m iitffimus commumn * Dat. in 
Aedibur Santi firn* l nqutftùoms S» Die Mcnfis < Anni 

E. W. 1 nquifitor (efe, > 

N, Vicariai 

‘N+dc. N. Sanfli Offrii botarmi l 

au • * Doma 
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Pourà fucceffiuamcnte la detta citatione affiggerà nei 
luoghi confuect > e pigliarli dal Me ilo la lolita relatio- 
ne &c. ' • •« •* ; 

Venuto pofeia il giorno da i Giudici legitimamente pre- 
dilo al Reo , di douerperfonal mente comparire auanti 
di loro ad vdire la diffimtiua fenccnza , fé egli ad ogni 
modo non larà com parlo , potranno , e douranno elfi 
Giudici venire alla promulgatone della già detta fen- 
tenza, & in effe, non vero heretico impenitente di- 
chiararlo , ma > come fé tale ei foffe , condannarlo > & 
al braccio fecolare rilafciarlo , infieme con la (tatua di 
. lui, ad effetto, che fia abbruciata , che perciò <Jourà in* 
publico produrli la detta (tatua col nome , e cognome 
del Reo contumace ; e la fentenza laràhnfrafcritta, ò 
fìmile, però in lingua volgare , acciò la Nobiltà» & il 
Popolo, che concorreranno, pollano intenderla . 

Noi F. N. Inquifitore &c. & 

Noi N. Vicario &c. * • 

E Sfendo che tu N. tee. fotti perteftàmoni degni di fe- 
de denunciato in quello Santo Officio deli’ Inqui- 
fitione di N. d'hauer in diuerfi luoghi tempi, &c occa- 
(ioni proferito varie , e diuerfe hcrefìe , & in partico- 
lare.^- 

Che la verginità, 4a continenza , e le aureole fianó fit- 
fcherie , e menzogne del Diauolo. 

Che nclìa (aera Meda non fi offerifca altro, che orationi. 
Che l’opere buone non facciano l'huomo buono > nc le 
cattiue catuuo. 

Che l’huomo per la fede fia libero da tutte le leggi • coti 
C dittine 
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- - diuine , come canoniche » & fiumane • . 

Che per l’oracioni non folamence non fi plachi Iddio , 
tua che il giufto, facendole, pecchi ; - 

Che auantr il giorno dei Giudici© i anime de' dannati 
tieirinferno non pacifcana, ne ['anime de Santi in Pa- 
i radifo fornicano la vifione beata . 

Che l'anime de morti non posano apparire à quelli, che 
vi uo n ometto < 

Che per l'Ordine facro non fi dia lo Spirito Tanto • 

Che i peccau fiano eguali • cv 

Che Chnfto per noitra caufa habbia contratto il difetto 
dell’ignoranza. » 

Che il Sacramento del Battefimo non cancelli i peccati. 

Che , s'egli s’ha à digiunare , conuenga ciò fare in giorno 
di Domenica . 

£ volendo noi per debito deli’ officio noftro certificarci , 

- fe le cofe contro di tc denunciate fodero vere , difeen- 

- deffimoàvederc,&inquirere fopra di effe. Ethauen- 

h do contro di ce $itrouaco molti indici;,, perii quali 

ti rendeui iolpetto d’heretica prauicà , per publico 

* editto ti citaifimo nelle Chiefe di Santo N. e di Santo 

* N. à douere in tal termine da noi prcfifTo comparirei 
auantidinoi per nipondere de Fide; ma tu, da non^ 
fano confeglio indotto , (prezzarti contumacemente 
di comparire. Pertiche ti fcommunicalììmo , e fa- 

0 ceffimo publtcare, e denunciare (communi cato , e tu 

- nondimeno , dato già in reprobo ienfo , e cotal falliti- 

- fera medicina rifiutando, hai per lo (patio d’vn anno, 

* * e più, (opporcaca la detta fcommuaica , e tuctauia la 

' ioppoici 
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(opporci con animo pertinace» & indurato , e fuggitine» 
» ti vai nafeortdendo di qua, e di là, in guifa» che non lap- 
piamo oue il maligno (pirico t habbia al preferite gui- 
dato . Laonde hauendoti per unto tempo ( pongali 
quanto ) la Santa Madre Ghiefa benignamente, e mife- 
ricordiofamente afpcttatò , accioche vna volta , dellsL, 
tua falute ricorde noie, te ne volali! al grembo della mì- 
fericordia di lei , con lafciare affatto gli errori, e profef- 
(are la Tanta Fede Catolica > ne hauecdo tu voluto con- 
fentir giamai , e volendo noi pure con debito fine ter* 
minar quella tua caula , ticicafiìmo à douer in quello 
giorno, hora , e luogo comparire pedonalmente ad 
vdir la diffiniciua fentenza i e perche ad ogni modo hai 
contumacemente riculaco di comparire , e m offri euù 
dente mence di volere negli errori tuoi pcr-pctuamenre 
: rimanere , non potendo, ne douendo noi vna canta di- 
ftibidienza, e contumacia tolerare, col confeglio» e pa- 
rere de’ noftri Signori Conlultori , Dottori Teologi , e 
Canoniili , onero , d’ordine duello della Santitàdi 
No (Ito Signore ,e della Sacra Congregar ione , àcui fu 
da noi data piena informatione de* meriti di quella tua 
caufa , fiamo venuti contro diredi’infrafcrittadiifini- 
tiua fentenza» * ik 

Inuocato il fancilfimonome di N. S. Giesù Chrifto &c. 
Hauendo auanti di noi li (acrolanti Euangelij &c. Nel- 
la caufa , e calde vertenti tra il Sig; N. Filcale di quello 
Santo Officio da vna parte , e.te N- (udetto , reo , indi- 
ziato , inquifito , proceffato > di (ubidiente, e contuma- 
ce ( come di (opra ) dall* altra . Per quella noilra difft- 

nitiua 


'mr- 
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nitiua fentenza, quale ledendo prò tribunali, proferia- 
mo in quedi ferirti, in quefto luogo , & bora da noi 
eletti, e per aaanci à te adeguati . Diciamo, prò nunria- 
mo,fcntcnciamo^diffiniamo,giudichiamo, e dichia* 
riamo • che. tu N. fudetto , per le fudecre cofe legitima-' 
mente contro di te dedotte nel procedo ( come di io- 
pra ) dcui etìer tenuto , e riputato come heretico perti- 
nace , c come tale eflcr rilafciato al braccio fec dare ; e 
noi per quedadiffinitiua Temenza ti diacciamo dal 
- foro nodro Ecclefiaftico , e rilaiciamo alla Corte fe co* 
lare , quale però efficacemente preghiamo, che, fe mai 
t'haurà nelle Tue forze , voglia circa la perfona tua mo- 
derare la Tua fentenza, in guifa , che da fenza effufione 
di fangue » e lenza pericolo di morte . 

Di più, dante iadenza, e contumacia tua, per cui non può 
di prefente queda nodra fentenza nella tua propria.» 
perfona edeguird , rilafciamo alla detta Corte fec olàre 
la tua dama qui prelènte , acciò ne faccia quello , che*? 
per giuditia fi conuiene . 

E finalmente dichiariamo, douerd contro di te decretare, 
e rilafciare , come dahora decretiamo, e rilafciamo il 
mandato effecutiuo, che, in qualunque luogo della no- 
dra giurifdittione farai ritrouato , di fatto per qualfxuo- 
glia Minidro della giuditia fij prefo,e carcerato , e det- 
ta carceratione debba à noi lignificarli, acciò polliamo 
eseguire quanto farà di giuditia , e di ragione . 

E così diciamo , pronunciamo , fententiamo , diffiniamo, 
giudichiamo , dichiariamo , difcacciamo , rilafciamo , 
ordiniamo, e decretiamo in quedo , & in ogni altro 

Q^q meglior 
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: miglior modo , e forma » che di ragion pocemo , c do- 

* uemo« 1 ' ' . . «. >>ir. , 

F. N. Inquifitore &c. così hò pronunciato . , 

N. Vicario &c. così hò pronunciato . 

Et il Nocaro ['autenticherà , come di lopra . , ocssn > 

Lata, datale. fol. ioS, . • ? 

Se il già detto Reo contumace , nonconuinto, ma fola- 
mente) per gli indicij) che contro di lui, fi hanno, fo- 

< fpetto d'herefia, comparirà dinanzi all' Inquifitore pri- 
■Ofnà,che fi reputi, òprèfu ma confcflo , cioè, non ancor 
*■ pafiaror^innòdejiarpnturoacia, & inlordefcenza fua 

ìfìclJa- fcommunica* & efantvnato negherà il delitto, 
hannofi à ripetere i tclluponi { concro di lui eiaminati , 
perche il delitto non èprouato , ne per propria confef- 
t'^oneyòvera-, ò precinta, neper depofitione de’ cefii- 
«-.«no-ni, che rrceUiKÌ, norvcontcftata la lite , non proua- 
- 'do 4 tate le Comparirà pallaio Tanno di detta fua inlor- 
delcenza, e pur ancor efaminato negherà, all hora, prc- 
fumendoficonfelTo , cotal fua prefunca confeifione-* 

. opera, che non fi ripetano i reftimoni: perche, elTendo. 
il delitto prouato perquefta fua confezione rifultanrc 

* dalla contumacia , 6c infordefeenza predetta oltra Tan- 
v no , non v'ha bifogno di ripetitione , la quale fi fà fola- 

mence quando il Reo è negatiuo . .,uv r 

Ohre à quello halli à notare , che, fè il Reo contumace » 
di cui fin' hora fi è trattato , comparirà , ò farà prefo » 
•«. palfàto Tanno, & elaminaco rifponderà,d’hauer mala- 

< mentofenrtito delle cole della Fede , tanto circa gliar- 
uicoii; de* quali pri'HfipalmenDe eraindiciato., quanto 

: „ ,* circa 

• è i 
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% eirca fànFordefcenza nella fcoramunica , e ne chiederà' 
* ^pèrdono*! deuericeuerfii mifericordia , e farti abiura- 
ta re*, come ^eretico formale , purché non fiardaffo -, ma 
scegli farà pertinace, nell’ herefie, eh’ haurà confeffatc j , 
douràal braccio fecoiare rilafciarfi . jSe niponderàxa- 
tolicamenre , &appreffomó Arerà efficace mente , eli* 
-• egli non hapocuto comparire > perche era grauemencc 
-infermo , e con pericolo deliavita , ò carcerato altro uc 
i per la fteffr, balera caufa , ò C crouaua trà nemici , oue- 
ro, perche al hicrgoidtautiefa citato, nòli poteua ficutra- 
Aiente àppreffar/i ,,fi tratterà la caufa , coinè s egli foflc 
a a tuo tempo comparto; ma te non potrà Grufarti di non 
effer opportunamente comparfo , e perciò s’ habbia_j 
'* * per vero 1 contumace , e dall’ altro canto pure moftiferà 
1 innocenza fua per conto dell’ herefie , delle quali è 
imputato, d oura per rinfòrde/cenza nella tcommunica 
abiurare r come fofpetfo vehementemente d’herefia, 

cioè, d’hauer malamente tentito della poccftà della-* 

Chiefa nel fulminarle cenfure &c.. e non prouando la 
y fua innocenza , ne impedimento alcuno , onde non fià 
potuto comparire, dourà fpedirfi;come violentemente 
v fofpetto, per l’vno, ; e l’altro capo, come di fopra è flato 
accennato : e finalmente apportando egli efficaci do- 
, di noneffer potuto comparire , &infiemej> 
prouando 1 innocenza fila., dourà liberamente late iarfi 
andare , ouero , (e, ftante la contumacia , dimiouirà lo- 

indici; , aftrinfferfi. parimente ad 

- abiurare. 

* *■ ■ * ** 1 *-» vi ; a.i j • ' 14| 

Se il Reo fuggitiuo, e contumace farà negli ordini facri 
“^ *•■-** z coftituito 


« 
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co fticuito , dourà x auanti la fentenza condannatoria » 
dal Vefcouo pontificalmente adornato , effere, non re- 
almente x non effondo egli prefente • ma (come fi dice) 
verbalmente , e per fentenza degradato, e depoflo dall 1 
officio filo , e tale farà la Temenza del Vefcouo • r 

Noi N. per grana di Dio Vefcouo di N. &c. 

E Sfendo che tu N.ne* {acri ordini co (litui to (fpieghifi 
lordine, & anco 1-officio , come , s'egli farà Confef- 
fo re i ò Predicatore dee. ) detii per tuoi graui demeriti, 
i i rà poco da Noi , e dal M. R. Pólnquifitorc di N. effer 
giudicato heretico impenitente,,; e còme tale per (Sen- 
tenza nlafciato ai braccio focolare « Noi per tanto , 
confórme al tenore de' (acri Canoni» e così ricercando 
La gi ufti tia, per quella n offra fentenza, quale contro di 
ce proferiamo in qudfti ferirci » ti degradiamo. , e depo- 
rtiamo da ogni officio Sacerdotale;, e da i facri ordini , 
& anco dalla predicanone, ócaudicnza delle.confcffio- 
ni facramcncali &c. :U ( [ , , ^ [ -J 

Noi N. Vefcouo di N. &c. r ifP iot •' / 

£ fi autenticherà dal Notare nel modo detto di (opra - 
Lata , datale, fol. 2 . 0 &. 

Doppo la detta fentenza di degradatone , ò depofitione » 
formeranno il Vefcouo ( fc vorrà in tra uen ire ) e 1*1 n- 
quifitore , o pure l’Inquifitorc, & il Vicario Epifcopale 


contra il Reo degradato la fentenza di condannatio-; 


ne, come di fopra. 

Auuertafi, che , fc il Reo contumace, cfuggitiuo , farà 
ipfo iure incorfo nella fcommunica , per hauer dato im- 
pedimento al Santo Officio &c. non do urà quelli per 
> fentenza 
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■y. fentcnza fcommunicarfi, ma citarfi in firma , enoiu 
comparendo» potrà» pattato l'anno, doucndofianch* 
< egli tener per confetto» à tutte le pene ad vn vero here- 
tico impofte condannarli. . Et oltre à ciò deue confi- 
derarfi, che ne ,1‘vno , ne l'altro de'fudetti Rei contu- 
maci ha daigiudicar/iver^bcteticp impenitente , ma 
deuono ambidue (blamente condannarli, come fe_> 
eglino heretici impenitenti foffero.; e di ciò nella fen- 
- -tenza dotte farti mondane efprefla . 

I ' ' ■' M ifeBlI 


V. t.O'i t) : J ') t t -‘ , A & ? i k 'ji A '^3? \J| ^ 

‘-Vii r t Modo di fjxdire <vn afonie conuinto d' htrtfia Qfis. 

u' . . «v . ;• ; . 

;-m ^ tav&ta tu 





E il Reo attente farà pienamente conuinco d’herefia, 
\ òper euidenza del fatto , come fe hauette publica- 

ri^draCA A ru»r ni'nnfi'i rnnffl(TìnnA in 


Cf **■•» 


pduitiUiuccLcuiuac aicuua > uducuuuu pcruu minili- 

tiuamente à condannare» non fi dourà à così fatta fen- 
tenza Venire , fe prima non S faranno fatti ordinata- 
mente tutù gli atti giudiciali >. che vi fi richiedono . 
Conciofia che doppo 1 ordinarie citationi ( .come nella 
Quinta Parte) fa di meftiero ( quando egli però non fia 
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* tome già piiLvoite citato aceto j ciammati nei 
proceffo informatiuo,. non citata la parcc , anzi noib 
conteftata ancor la lite , cioè, non interrogato il Reo, 
non prouano, fe non fi ripetono, ad effetto di condan- 
narlo,ma fanno Io bracale ìndicio ad inquirere contro 
< ; . .di 
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di lui , tanto piu nòti? eflTendoii Reo ; ne veramente; nò. 
prduneiuamentc confetto. Dipoi conuicne in. ceni 
cafo legni mani ente augnargli le difefe, ^dargKaaco 
le opp o rtu ne dirla ttoni . . Alzile dee einrfifì perentoria- 
niente , njna prò trina monìtiont canonie*) \ ad>' vdire la fta_, 

• diffiniciua fentenscandlfoodo, che fegutrJj eri ioni t 

‘Nos F. S M. Inejutfìtor fflc. ^ : : ,ri c r : u 

Ww W. V icarim gfc - ,-i f-'.-oi T 

Vtn tu S M . mamfette tncideris iti damnatas harefes , ilhff'ptt- 

bli ce m Fcclc fi a Sanili *N . predicando , ouero , fuerts per 

teftes legitimos piene conuiilus de haretfea pr auliate , ouero , de- 
frebenfus propria confejjione in iudicio per nos recepta , (fr poft fu- 
gens , medie in am refutans falutarem ; noi njtro citauehmus te, 
rvt de, T fuper loti coram nobis mamfejliusrefponderes , tncjue 

* maligno duilus fpmtuparitet'., (gf fedii ihes nenueris comparere 
animo pertinaci , lantani , <frfugUns'fonc y $inde t ita quid 
nunc t quo te pr<tfatus-.duxerjtMAUgnusfptriìus y ignorami#. (èfr 

‘ <ivm te expeilauìrimni mifiticorditer benigne^ ruiytuertere- 

ris ad gremium Sanila. Matris Ecdefu , & ad Sanila FJdei 
■< ’t/nitatem , tu in re prò bum fe'nfum datus comparse omnino con- 
1 eetnp fitti, Sanè^km ncieltmm f iufittta nosàgenìt) hutuftHodi 
*' caufam tupmfinedebàtf pfpmoém y ne njidèàrm*f$Y, . . j 
£ Sfinirà: la fchtenaa} òtcicaciQneanel modo gradetto .* 

Non comparendo pofeia al giornaprefifldiì Reo, verran- 
no contro di etto i Giudici all* infraicrictaieinenzai 
Noi F. N^Intjui%orei&c. ( t ouiumiolfii ol . < i l 
Noi N. Vicario &c». noti siri mè-WF. -l ; : * 

E SfendovtuiN. Rato deimtuiatt>Jin*jcJuefta Santo Offi- 
j -ciò- deli’ In qui fìci 011 e.nd i N. d’hauer ni digerii luo- 
** . . ghi. 


.'r 
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t ghi * tempi » Scoccafioni proferite ,e pertinace me aro 
affermate molte herefie.. Et in particolare. 

Che i fanciulli * che nafeono di parenti Chriffiani , non-, 
contrahono il peccato originale, e perciò non fidici lo- 
-V r o il battefimo per cancellare effo peccato originale.. 
Che Iddio non voglia, chcittud gli huomini fi faiijffioainc 
anco di volontà antecedente:. ” n:; 

Che la natura diuina in Chfiftó habbU patito , e fia fiatai 
i . ^rocififfa, e morta. ; • , offi.c mi <■ « il sì- ii iotr* ■ 

Che i reprobati daDio( faccialo ciò elle fi vogliano) non 
r pollano mai piu riceuer la grafia* ,rn, i v. i 
Che Chrifto non habbia liberato i ^anti Padri d.el Limbo. 
Che fico me i buoni alla vita eterna ,-così.i cattili!, e repro- 
bi alle pene eterne fiano veramenWjpredcftinatijp pre- 
ordinati . w 

Che Thuomo pcsr il peccato pcrdadqrdjne fiero giàripe- 
uuto , e cocal’ ordine non poffa riceuexfi da vn’huomo 
illiteraco . 

Che la pienezza della poteftà fpiritnale fi trouiin tutti i 

Vefcoui. 1 .izcóì 

Che i Vefcoui non fiartó foggetti al Papa 3 ne pollano da 
lui fpiritualmente elTer legati. - * ' . 

Che la Chiefà non habbia giunfdittione alcuna, ne pofTa 
far leggi . 

Che i Sacramenti giouino fidamente à i predeftinati ... 

E volendo noi per debito del! officio noftro certificarci, 
le le cofe contro di te denunciate erano vere, e ìc cu ca- 
t . minaui nelle tenebre, ò pur nella luce , di feende filmo 
è àycdere, & inquirere fopradi ejffe . Et hauendo noi 
cì;v * " v ricrouato 
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ricrouaco , che moiri , e molci idonei ,e legitimi ceftt- 
moni concedi deponeuano contro di ce le ludetcc hc- 
refìc , delle quali perciò reftaui pienamente con unito, 
ri faceffimo carcerare in quedo Santo Officio.nclqua- 
« ' le auanti di noi col tuo giuramento eliminato, confcf- 

fadi , d’hauer per canto tempo (iiefprimail tempo) 
tenuto , e creduto le fudetce herefie , e d’cder pronto ì 
pentircene, & ad abiurarle , e far tutto quello , che da 
noitifodedatoimpofto, e comandato : ma poi per 
fuggedione del Diauolo , cangiando penderò , e deli- 
beratione , rompedi le carceri, e fuggidi , con nalcon- 
derti qua, e là , in modo , che , doue hora t’habbia con- 
dotto il maligno {pirico , non Tappiamo . Ouero fi di* 
rà così . Ti facedìmo citare auanti di noi per legidma- 
mente interrogarti , c profeguir la caufa , come conue- 
niua di ragione , ma tu da maligno Tpirito perfuafo , 
fuggidi , e ti adenta di , nafcondendoti bor qua , horlà, 
di modo , che al prefence non Tappiamo oue ti ritroui . 
Laonde hauendoci la Santa Madre Chic fa dee. come di 
Topra . 

Inuocato il fantiflimo nome di N. S. Giesù Chrido &c. 
Nella caufa, e caufe vertenti tra il Sig.N. Fifcale di que- 
do Santo Officio da vna parte , e te N. fudetto, reo, in* 
diciato , inquifito , procedano , confedo , ouero , con- 
uinto , inobediente , fuggiduo , e contumace ( comcj 
di Topra ) dall’ altra . Per queda nodra diffiniriua fen- 
tenza dee. Diciamo , pronuntiamo , fententiamo , de- 
finiamo, giudichiamo, e dichiariamo) te N. per le cofe 
contro di te dedotte nel procedo, come di Topra , clTcr 

vero 


#* . 
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vero herctico pertinace, e come tale &c. Vi fi porrà 
quanto nell 1 alerà fi contiene . 

F. N. Inquifitoic &c. così hò pronunciato . .• f 

N. Vicario &c. così hò pronunciato A 

E fi autenticherà conforme al confucto. t . 

Lata dilata (gre. folto*. ii,- 

Se ilRco Ridetto comparirà auanti il giorno prefiflb affe- 
. gnacoh advdirla {carenza , e chiederà humilmcntej 
perdono , con oiicrirfi pronto ad abiurare &c. fc egli 
non (aràrilafio ,fifpcdiràcomc herctico formale peni- 
tente > nel modo detto di fopra > ma fe non vorrà abiu- 
rare, fi dourà, come vero heretico impenitente prefen- 
ce , nlafciare al braccio fecolare nella forma , che fopra 
« fiata pofta. 

^ ^ v » » . '** a «t # t n ft I 

Few <f <W/<* fentenz* condannatoria contro <vrì heretico 

già mor to . 

A Ncorche i delitti , quanto alle pene temporali, ordi- 
nariamente rimangano per morte cfìinci, è nondi- 
meno cofa fpeciale nel delitto d’herefia » come apunto 
delitto d'oifefa maeftà diuina , che contro à i morti an- 
cora , per la grauità , & atrocità della lor colpa , fi pro- 
ceda nel Santo Officio , & effi portano giuridicamente 
efler acculati, denunciati, & inquifiti , ad effetto ( fe ri- 
marranno pienamente conuinti ) di condannare , non 
gl’ iftcfH morti , ma la loro empia memoria , come al- 
troue fi dirà più chiaramente , e può anche vederli ml» 
fatto nella fentenza che fegue,la quale per la fimigliaa- 

Rr za. 
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‘ za, che tiene con le precedente per compimento dell r 
opera iflcfla,habbiamo voluto porre in quello luogo. 
NoiF. N. Inquifìtore &c. Et rfrlTUDij 

Noi N. Vicario &c. 

G Oliando à noi per legitime proue concludente- 
mcnte.che N.diN. in tempo di Tua vita è (lato 
heretico , & anco neh" herecica prauità, per fegni mol- 
to chiari, & euidenti , è morto , artcfoche piu volte , in 
varij luoghi , con varie, e diuerfe occafloni, <$c alla pre- 
- lènza di molte perfone , fcandalofamente ha proferito, 
predicato , & affermato di credere i’mfraichcte herefìe, 
cioè .* •-» •: ì . 

Che rhuomo in quella vita pofTa renderli impeccabile . 
Che il Beato lenza il lume di gloria polla vedere la diuina 
efTcn za. 

Che i Sacramenti della Chiefa Sano foiamentenudi fegni 
edemi , e non necefTarij alla falute eterna . 

Che non fi debba far oracione con la bocca, ma folamcn- 
• te col cuore « i: ! '- i ' t A . 

Che all’ ofTeruanza de* diuini precetti non fi richieda par- 
c:ticolar dono di Dio . 

Che il Matrimonio di fua natura poffadifeiorfì. 

Che i Sacramenti amminiflrati da i caiciui Sacerdoti non 
fiano efficaci &c. :d : > c 

Per tanto volendo noi condebito fine quella caufà ter- 
minare , chiamati ,;e citati prima quelli, a quali parca 
doueffe , e potette di ragione Tpettarc , ò pur anco ag- 
gradire , di difendere il detto N. ouero la memoria di 
-lui ,&attcgnatoloro conveniente termine a fare dett^ 
; 1 }i difefe* 
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difefe , nel quale niuno comparue , ouero , niuna cofa 
rileuante fù da effi addotta à diléolpa di lui ; acciocho 

•• vna tanta empietà non rcftì impunita il caftigo di 

• lui palli in effempio àgli altri , col confeglio, e parere 
“ de' noftri Signori Confultori Dòtrori Teologia Cano- 
nifti , ouero , d'ordine efpreffodelta Santità di N. S. c 
della Sacra Congregatione della Santa, & Vniuerfale.» 
Inquininone Romana , a cui fu da noi data piena infpr- 
matione de- meriti di quella cauta , fìamo venuti con- 
tro del detto N. aUujnfrafcyitta diffinitiu&fentenza. 
Inuocato il fantiflìmo nome &c. Nella càiifa, e caufo 
vertenti tra il Sig. N. Fi (cale di queftoSànto Officio 
n dannai parte , é detto N. reo , indiciato, inquieto, pro- 
ceffato , e pienamente conuinto d’heretica prauità, co- 
ni e di fopra , dall' altra &c.) Diciamo, pronunciamo, 

- 'Wntentiamo,e dichiarano , che N. fiidetto , perle co- 
le contro di lui dedotte,e pienamente prouate nel pro- 
* come di fopra , e flato in vita , & in morte here- 
tico pertinace , & impenitente.» e perciò conforme al 
tenore de' facri Canoni , & altre Coftitutioni generali , 
e particolari , condanniamo la memoria di erto, come 
di formale , e confummato heretico , pertinace , & im.- 
penitente ; e lo dichiariamo infame , e fcommunicato, 
'& indegno d'Ecclefìaftica fepoltura : e perciò ordinia- 
mo , che l'offa di lui , fe pure dall' offa de’ fedeli fi po- 
tranno difcernerev fìano diffotterrate , e portate fuori 
el Cimiteri o , &in deteftatione del fùo graue delitto 
> -publicamente abbruciate- i . j 

Di.più rilafciamo al braccio fecolare.la (tatua del detto N. 
‘ t: Kt t qui 
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qui preferite , acclochc effa parimente venga ( come dì 
cagione conuicne ) abbruciata • 

Oltradiciò per quella no lira diffinitiua fentenza tirchia-' 
riamo , i beni del detto N. fin dal tempo, ch'egli cora- 
mife il fopradetto delitto d’herefia, effer confidati à 
quello Santo Officio .fecondo i (acri Canoni, e Colli- 
tutioni Apoftoliche &c. . 'j - b 

Così diciamo * pronuntiamo , fententiamo, dichiariamo», 
condanniamo , ordiniamo > rilafciamo &c. • ì 

F. W. Inqmfttor (gjfe. ita pronunciata , 

N.Vicanus ffic.ttapronuncuuù. ni I» i 

Lata ? data (<jrc. fol. 1 08. ? ! . 1 

P Er vfo affai più facile della predetta forma di *fentcn- 
za contro la memoria dell’ihcretico già, morto, e be- 
ne; che congrandiffima diligenza fi noti*, che fibil Reo 
inanzi che muoia refta conuinto d herefia ». o per pro- 
pria confezione , ò per euidenza del facto, o per legiti- 
me proue de* teflimoni , ma non fi può auanti la morte 
finire il procedo , & egli pur fè ne muore , ò negatiuo , 

: ò impenitente , ne vuole in modo alcuno alla Santa.» 
v Chiefa riconciliarli » deue collui doppo la morce cfier 

condannato. - . 

UiflefTo ha da farli circa vno rilaffo , ancorché penitente , 

c conuertito ; che ,£eomc , viuendo , dourebbe darli 

alla Corte fecolare , così , auanti la fua fpeditione mo- 
rendo » ha doppo morte à condannarli» • 

Neiriftclfa maniera d.ourà condannarli la memoria di co- 
lui , che accufato , ò carcerato per il delitto d herefia, 
hauravccifo fe ftelTo, percioche retta conuintOidh^ 1 ** 

‘ >1 > 


4 
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# fia, e molto più di colui» che alianti s recida haurà con* 
fe flato il delitto » ancorché (e ne fia modrato pentito; 
' e le loro datue deuono parimente darfi alla Corte fo- 
colare » perche fiano abbruciate t come anco di colui » 
che» cflendo contumace» darà per va' 'anno nella feorn- 
munica » e poi fe ne morirà cosi fcommunicato • 
Hàfimigliantemente da condannarfi la memoria d’vno» 
t che fia morto apoftata , ouero , che » viuendo , habbia 
inftituiti herrdi gli heretici : anzi vn Vefcouo ifteflo , 
contro à cui fi proui » eh* egli fia morto heretico , fog- 
liacea cosi fatta pena . 

Può finalmente accadere, che qualcheduno, mentre viue* 
fia hereaco , ma ò non codi della fua herefia » ò noti ne 
: venga egli accufato » e pofeia doppo morte pienamen- 
te ne codi, ò pertedimonio altrui, ò per fatti hcreticali 
da lui commcifi, ò per libri, eh 1 egli habbia compodo, 
ò perqualfiuoglia altra legitima maniera ; e di codur 
parimente fenza alcun dubbio ha da condannarfi 
memoria. 

• \ . .> >%.. t. - ’ f . 

t ■ '■ n'i' l • .v , . 

h** Modo di [fedire gli Jpontecomparenti nel Santo Officio . * 

D A ritornare e là, donde ci dipartimmo , e f douendo 
intorno à i morti badar per hora quanto s*è detto ) 
ripigliar de* viui la pratica > e l'ordine incominciato fe- 
guitare. Noi adunque porremo qui la forma della., 
* temenza , & abiuratone contro gli heretici formali 
*> . fpontccomparcnti nel Santo Tribunale , nella manie- 
; ra , che fegue . 
i fòi; fxiioiui 


Noi 
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Noi F N. Inquifirore &c. & » *>. % 

Noi N. Vicario &c. 

E Sfendo, che tu A. figliuolo di B. &c. fpontaneamen- 
te comparito in quefto Santo Officio contrago 
lteffo giuridicamente deponefti , qualmente nato di 
padre,: e madre hcretici Luterani* ò Caluinifti y e da efli 
allcuato , & inftrutto negli errori , & herefie dell’em- 
pia fetta di Lutero, ò di Calumo , le haueui fin all’anno 
prolfimo paflato tenute ,e credute tutte , & in parti- 
colare. J . ; ) ; . c i: Lì: 

Che tre folamente fiano i Sacramenti della Chiefa&c*> 

E fi andranno (piegando gli articoli da lui creduti nella . 
fetta, o di Lutero, odi Caluino, conforme a quanto 
n* habbiamo (entro nel fine della Terza Parte . Polcia 
dourà loggiungerfi. vi ó . jM 

Ala poi vifti nella Città di N. i riti ,e le cerimonie dé’ Ca- 
colici nel culto della Religione, e (penalmente l’vnità, 
e concordia loro intorno a i dogmi della (anta Fedo » 
e venuto vicinamente in quella Città di N. perle buo- 
ne eflbrcationi , c documenti di perfone Religiofc , ri- 
foluefti di lafirldre affetto I h erefie da te credute, e farti 
Catolico : e prefentatoti perciò dinanzi à noi chiedevi 
humilitientè , dieffer riconciliato alla Santa Madro 
« Ch re fa .cofierendori prontò , & 'apparecchiato ad abiu- 
rare le fudette heteffie, & errori i f viuere, c morire nel- 
la detta Tanta Fede Catolica. puuh- .3 
Per tanto hauerido noi villa ,e maturamente confederata 
quella tua fpontanea comparinone , e quanto di ragio- 
ne fi douea vedere, e confiderai , & efiendo anco Rati 
• informati 


% 
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informati della tua fufRriente inftruttione nelle eofo- 
della lu detta (anta Fede Catolica , col confeglio , e pa- 
rere de'noftri Signori Confultori Dottori Teologi, e 
Canonifti , damo venuti contro di te ali' infrafcritta 
diffinitiua fentenza . 

Inuocato il fantilfimo nome di N. S. Giestì Chrifto , del- 
la gloriofiifima fua Madre Tempre Vergine Maria , e di 
S. Pietro Martire noftro Protettore . Hauendo auanti 
di noi li facrofanci Euangelij , acciò dal volto di Dio 
proceda il noftro giudicio , e gli occhi noftri veggano 
' l'equità / • Nella caufa , e caufe vertenti tra iiSig. N. Fi- 
fcale di quello Santo Officio da-vna parte, e te N. di N. 
iudctto, reo, fponteconfefto (come di fopra) dall’altra . 

«Per quella noilra diffiniciualèncenza , quale fedendo 
prò tribunali proferiamo in quelli feruti, in quello luo- 
go, & hora da noi eletti . Diciamo, pronunciamo, len- 
tentiamo,e dichiariamo ,che cu N. lude^to, perle cole 
da te con fe (Tace ( come di fopra ) fei flato heretico , e * 

• perciò lei incorfo in tutte le cenfurc , e pene , che fono 
da i facri Canoni , & altre Collitucioni generali , e par- 
ticolari contro fi muli delinquenti impofte , e promul- 
gate . Ma perche Ipontaneamente- lei comparlo im, 
quello Santo Officio , &hai liberamente confelfaco i 
detti cuoi errori , & herefie , dimandandone m i ferì cor* 

* dia, e perdono , faremo concenti alToluerci dilla leoni- 
munica, nella quale per le ludecte cole lei incorlo, pur- 

. che prima con cuor fincero,e fede non finta abiuri, ma- 
ledichi > e decefli i ludetti errori , hert fie , e general- 

V-lfifcnte ogni , e qualunque altro errore , herefia , e lecca, 

'• 1 ' . • che 
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che contradica alla detta Santa» Cttolica,& A podalica 
Romana Chiefa , Capo delia quale al prcfente t N. S. 
PapaN. come per quella noftradiffiniciuafencenza ti 
co mandiamo, che facci nel modo, e forma, che da noi 
ti farà data. ..a, ; 

Et accioche più facilmente otcenghi da N. S. Dio miferi? 
cordia , e perdono de fudetti cuoi errori , & herc/io* # 
per penitenze falutari t’imponiamo . 

Che vifìci quanto prima vna volta à piedi la Chiefa di San- 
to N. &c. 

Che per tre anni proffimi à venire digiuni il Venerdì tan- 
to in pane, & acqua. 

Che per lìfteffo tempo reciti vna voltala fettimana ( fe> 
faprà leggere ) i fette Salmi Peniccntiali. con le Litanie, 
e Preciannefic ( ouero, fe non faprà leggere ) la Co- 
rona della Beatilfima Tempre Vergine Maria . E final- 
mente . 

Che per detto tempo di tre anni confeffi facramcntal- 
mente quattro volte l’anno i tuoi peccati ad vn Sacer- 
dote efpofto dal fuo Ordinario, e di fua licenza ti com* 
munichi nelle quattro principali (blenni cà, cioè, della 
Natiuità , e Refurrettione di N. S. Giesù Chrifto , della 
facra Pencecofte , e di tutti li Santi . 

Riferuando à noi l’autorità d accreicere, ò fminuire, com- 
mutare , rimettere ,ò condonare in tutto , ò in parte le 
iiidetce penitenze . 

E così diciamo, pronunciamo, fententiamo, dichiariamo, 
ordiniamo, penitentiamo , c riferuiamo in quello , & 
in ogni altro meglior modo , e forma , che di ragione^ 

% potemo 
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potemo, edouemo , *, 

• F. N. I nquifitore &c. così hò pronunciato , 

N. Vicario &c. così hò pronunciato • 

E dourà il Notaro fecondo l’vfaco autenticarla . , 

Lata , datale, fot. zo8. 

•!KT ’> * ? .*~!i » * * - v * ) _ j |jì *; " -'4 ■ • 

Ai odo di attuare lab tur adone . % 

’ ;• :-ir i’éd 

Succejjiuc , (§£• incontinenti . 

W. filini N. (effe, andito tenore ditta fin tenda , illicjue fax ere l t>#- 
/«w 9 genufiexus cor am diftis DD. I udictbns , facrofanila Dei 
Euangelia cor am fé pofita mambns corporaliter tangens , abiura- 
uit harefes , errorcs Luther anorum ,fen Caluiniìiarum , 

tenute » (^r credidie , g^ generalità omnem harefìm , errorem 

contradteentem Sanila Catbolica, Apofìolica Ternana Eccle- 
fi* y prout latiùs in infraferipta fchednla fua abiurationis t 

! uam de r verbo ad + ver bum recitanti tenoris r vt infra , prafind- 
usN. N. g£* N. N. tejhbus ad pramtfia'voeatis habitis , ac- 
que rogatis . 

Se il Reo non faprà leggere, fi fcriua in quella maniera^; 

S$uam de <verbo ad r verbum me Notorio funger ente recitarne 

& c - 

r . Abiuratane • 

* * - * * 

f 

I O N. figliuolo di N. &c. cofiicuico perfonalmentc inJ 
giudicio, & inginocchiato auanci di voi MM. RR. 
P. Inquifitore , c Sig. Vicario &c. Hauendo auanti gli 
occhi miei li facrofanci Euangelij , quali tocco con 
proprie mani , c conofccndo , che muno fi può* (aluare 

S f fuori 
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fuori di quella Fede , qual tiene , predica , & infegna la 
Santa, Catolica , & Apoftolica Romana Chitfa , Capo 
della quale al prefente c N. S. Papa N. e cóntro della.» 
quale confeffoj c mi doglio , d’hauer grauemente erra- 
to , perche nato di padre , e madre heredci Luterani , ò 
Caluimlti , e da elfi alk uato , & ìnllructo negli errori , 
& herefie dell’ empia fetta di Lutero , ò di Calumo , le 
hò tenute , e credute tutte , & in particolare . 

Che tre folamente frano 1 Sacramenti della Chic fa &c. 

Vi fi porranno tutti gli articoli già nella Temenza ipiega- 
tr, e dipoi fi prole gu irà in quello modo. 

Pc r tanto efTendoio al prefente ficuro della verità della-» 
Fede Catolica, e certo della falfìtà della lecra di Lutero, 
ò di Calumo , con cuor fìncero , e fede non finta , abiu- 
ro , maledico , c detefto tutte le fopradette herefie , er- 
» ■ rori,c letta, e generalmente ogni, e qualunque aLrro er- 
' rorc i herefias e fetta, che contraerea alla detta Santa_», 
Catolica, & Apollolica Romana Chiefa . L giuro, che 
non crederò, ne dirò mai più le fudette, ò altre herefie, 

• l - ne merfò liatirò-'fainigliarirà &c. Crtlro anco, ’è pro- 
hiecro d’adempire , & offe mare intieramente tutte lo 
penitenze , che mi fono (tate dee. 

Io N. di N. fudetto hò-abiurato &c. In fede del vero hò 
foctofcritta, ouero, legnata col legno della lanra Croce 
1 di mia propria mano la prefente cedola di mia abiura- 
* tione , St ( le'non laprà leggere) à lettura del Notaro di 
quefto Santò Officio , ouero ( le non laprà la lingua-* 
' Italiana ) ad interpretationc del R. P. N. di N. recita- 
'' tala di parola in parola nella Sala della Santa lnquifì- 
i none 
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rione di N. queftodì&c. ' ' ^ *■ r 

E fi affoluerà dalla fcommunica in forma &c. rogandoli 
• del ciuco il Notaro , come di lopra . 

Etincafo, che, (icomc alcroue è flato detto , ne il Reo, 
ne i’Irtterprete haucffero nocitia della lingua Italiana , 
fi promulgherà la fentcnza in lingua latina, nella for- 
. ma, cheleguc. , > . 


u 
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Finita l’abiuratio ne fi fcriuera così .. - ' : ^ 

Succe ff uè , incontinenti . ‘ ? 

"Nijilius . fu pr aditi us genuflexus cor am pradiths DD. t udicilus 

rubi fupra , ad prajentiam fupradttìorum tefìium fuit a.b 'an- 

te diti o P. inejui fiore abfolutus ab excommumcatione matori % 
\ quam caufa , gj“ occàfione pr*miJsoru m cjucmcdolibit ine um rat * 
partteipationi fidelium , g^ jacrcfanttd Ecclef* gnmio ufitutusy 
. adhtbitis folliti precationtbus , cxremonijs g 'fc. 

Forma d'sffolueie d<alla Icommumca fi troua più à baffo 
à fogli 34 *- . 

Nos F.*N. I nc/uifitor (effe. ($* • \ ‘ 

t Nos G N. l r icanus ffic. 

C Vm tu *N.filius *N. (epe. [ponte in hoc Santi o Officio corpp<u 
ruiff'S , gjr aduer/us temetipfum iuridtcè depofrijfes , auòd ex 
parentibus hareticis Lutberanis,feu Caluimfiis naius , ([/ al ipfts 
tn crrortbus , g^ htrefibus impu Luthcran a , ryel Calumi fica 
' (ette, inflrutlus , g/~ educatus ,> tenuijlt , credidifìi fere rufcjue 

ad prafentem diem ejuidcjutd h dettici Luther am , njcl Calumi fi & 
. tment , gjr credimi m patria tua , (df in par tic alari . 

t „,. . . S 1 2 . 7{omanum 
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7{omanum Pontifcem non effe C hriRt nomini V icartum % 'fi 

Turgatorium poli inane 'vita m non extRrre$c. 

Stendanfi gli alni articoli . come (1 è detto . 

Poflea , cum ad Ciuitatem 6 N. njeniJJcs , parti m bominum Tteligio- 
forum monitionibus , parttm librorum catholtcorum lettura ad 
Janttam F idem Catholicam conucrfus te tn hoc Santto Offici* 
cor am nobis pronta Ri , petens bumiliter , Santi* MatrtEc- 
de fu Catbohca , (Eff Apoftohca Ternana reconctìtart » in Ca- 
tholtcorum numerum adfcribi ; teejue promptum , ac paratum of- 
ferens , fupradittos errores , barefes abiurare . , (gf in Sancì* 
Fide Cathotica. r viuere i (éfr mori 

Wos prepterea , attenta hoc tua fpontane * compartitone, njifsnuidtn- 
dis , & conftderatis confiderandis , ftecnon de tua (ufficienti itt re - 
fctf Fidei Cattolica inRruttione certiores fatti , ad tnfrafcrtptam . 
diffinitiuam fententiam à euenitnus .. 

Domini noflrt le fu Chrtfli, eiufcjuc gloriofffima Gemtrins- ftmpcr 
y irginis Ai aria , ax*Beati Petri Adartyris Protettori! no ttn no - 
minibus inuocatis . Pro tribunali fdentes > folum Deum/pra 

tettiti habentes , per barn mflrarn diffinitiuam fèntentiam % <juam 
de 7(7{. PP . Theologorum , & DD. l.V*. Dottar um confilo fe- 
rirne tn bis fcriptis . In caufa , & ceram nokts vettenti- 

bus intcr D.'N. Proeuratorcm Fi fcalemhuius Santti Offici] ex 
runa . (g *r te N. de W. pradittum , reum , [ponte confefffim, 'W 
fupra, partibus ex altera . Dicimus , decermmus , pronunci#»**, 
fententiamus, (gff declaramus, te 5 N. pradittum ex tu* confezione 
fuife hot et iosm , (§/' propterea in omnes cenfurds , (§^ 

<w Canonibus , alijffue Confitutìonibus gcncrahbus, (§7* [penali- 
bus cantra bum (modi delinquentes infhttas , promulgatas in - 
curriffe . //>*»* comfaruijìi , (& pr *- 

v 4 “ " dftt*t 
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• JfFhts tfids hàtrefes, gjr errores libere faffus es , (fr de illis rveniam*' 

mif tricordi am pettjfh • te ab excommunicationis fententta , 
(j’tam pramiforum caufa , @5r oicaftone cjuomodolibet incurrijli , 
ah folti ere , (§jr /» gremmtn Santi* Matru Ecclefìxncipere , (§^ 
reconciliare decrcuimus ; dummodo prius corde (incero, fide non 
fitta abiura f maledica * , @jr dete fieri* omnes errores , gr hxrefes , 
quos , @T tenutili , g^* ircdidiili „ <*£ omnes, (fjf quaf- 

• cumcjite hdrefes , g^ errores contra Santtam , Catkolicam , g{r 
Apoflolicam \omanam Ecdtfiam , cuius Caput ad prdfens efi 
D. a N. P*pa °N. fefe cjuomodolibetextollentes ,, tibi hac no - 

dijfinttiua fententta facitndum prxciptmus modo , (ffr forma 
d nobis ttbi tradenda .. 

Et*Vt faciitus errorum tuorum ueniam,^ mifericordiam d Domi- 
no confeejuaris , prò poenitentijs (alutartbus ubi miungtmus . 

F/ yW»f/ cfuamprimùmnjtfitespedejìer E cele fura Sancii *N. in Gi- 
uriate y r Utol extra Ciuttatem *N . 

Ff trienntttm proximè futurum ieiunes in die Parafceues in fa- 

• ne, & aqua • 

Vt per idem tempus femel in bebdomada recites feptem Pfalmos Pé- 
nitentiales , eum Litanijs , (efi Precibus annexis , njel Coronar» 
! "Beati firn * femper V irginis Ad ari * . Et tandem . 

Vt , ditto triennio durante , in anno facramentaliter confitta* 

rts peccata tua Sacerdoti ab Ordinario expofito , (efi de cius lice» - 
ita Sanili fimum Euchartfhx Sacramentum fumas in *N dilui- 
tati* , oc 7{efurrettionis Domini noilrt 1 cfu Chrifli y Pcnttcofìes > 
gjr omnium Santtorum feiliuitatibus . 

'J(ejeruantes nobis auttoritatem auge n di, minuendi , commutando Adi 
rema tendi in toto , <vel tn parte fupradtttas poenitentias • 

Et ita dicimuf , àcccrmmus , pronunciami , fententiamus, declara- 

mus ,. 
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w«f, ordinarmi s, penitenti amus, ac refcruamus. iflo.ffi omn fatto 
meltort modo , (cfr forma , qui bus de iure poffumusy ac debemus • 

F . ’N. /nqnifitor (gfrc ita pronunciati . 

*N. V tcarius @jpc. tta pronunciati . ' j, 


trf-wv 


Ab iur fittone . 




UÈ 


E GoN.fìliusfflc* conPlitutus per fonali ter iniudicio , genti- 

flexus cor am ~vobis Adm . 3^. P. I nquifitore , (ff D Vicario 
(gfc. S acrofan eia Dei Euangelia cor am me pofìta , manibus cor - 
poraliter tangens , feiens , neminem faluttm fieri poffe extra illam 
fidem , tewtf , credit , predicai , profetar , (g£“ San&a , 

Catholica, (gjr Apofìoitca fiomana E cele fi a , <•#/#/ Caputaci prp- 
fens cfl D. W. Papa S M. con tra quam fateor, (gfr dolco , megrati- 
ter erraffe y quia ex parentibus hareticis Luther am s, Tjel Calumi - 
/?/j , (g^ ipfs in errori bus , (gr harefibus impia Luther a- 

na , feu Calumi fica [e FI* infìruElus , (gr educa tus , , (g^ ere» 

didi fere rvfque ad prefentem diem quidqutd hpretici Luther ani, 
r vel Calumi fU tenent , (gjr creduta in patria mea . ## parti • 

e «/tiri . 

Homanum Pontifcem non effe Chrifìi Domini Vicarium . > 

Purgatorium pofl hanc ruitam non exiflere (gre. ' j 

cum ad V rbem S H. '-uemffem , partim 'fieli fo forum hominum 
monitionibus , partim Catholicorum librorum leclura , ad fan - 
Fidem C atholicam conuerfus , reliFìis hereticorum errori- 
bus , iWew (anFld, Fulct Catholic a mantis dare decreti. 

I deò mine de r ventate Catholice Ftdei , (efr de Luther anf , aut Cal- 
utnilìica feti* falf tate certus abiuro, maledico, & dece fior omnes 
fupradiLlas herefs 3 (ff crrores , njnd cum quibufcumque alijs 

hf reflui 


Ottaua ^art e . 3 2,7 

bore f bus , (fi? erroribus contra diElam SanElam. Catholieam , (fi/ 
Apofìo'icam T^umanam Ecclefiam fefe quomodohbtt extollenti- 
hus , Etiuro , me nunc tote corde credere , (fi/ in fnturum ( Dco 
ddmuante) firmiter crcditurwn qutdqutd tenet . credit .predicar, 
> prof t> tur , (fi/ docet prediti* Sanala /Wattr Eeccfia Cattolica , 
(fi/ Ape finite* Hpmomà . Et turo, ac prò muto, me nunepuam bp • 
rtfes prediclas , neque alias crediturum , nec minus familiarità * 
tem, aut conuerfationem cum bpreticis , 'Z/f/ hpefi fufpeElis 
(quoad poterà ) babiturum j immò } fi ahquem tahm ih partibus 
Catholtcorum coglionerò, illum denuncialo InQuifitori , vel Ordi - 
' fxàr/fl loci , fuero . / «ra etiam f ac pr omino , w? integri adifH- 

pleturum omnes , (^* fingulas pcenitenttas mihi al hoc S anelo Of- 
ficio iniunElas , />« iniungendas . £7 fi vnquam in pofie rum ali « 
qutbus ex pradiths meis prona Jfionibus , fi/ mr amenti (quo d 
Deus auertat ) contrauenero , wf fubìjcto omnibus peenis a f dai f 
Canombus , (g^ Confhtutionibus \ gencrahbus , (gr partjcula- 

■ / ribns conira huiufmodi delinquentes inflitti , fir promulgati . 

. Sic me Deus adiuuet , (g?* tac facrofantta iilius Euangeha ; qua 
proprijy mambus tango . 

N.fiitus . fupradittus , abittraui , tur ani , promi fi . (fi/ mg 
obligaui , . ifr tnfidem veritaùs prafintt m fchedulam 

mea abiurationis mani* propria fubfcripfi , <Z'f7 figno SanEla Cru- 
cis (ubfignaui , (gir * mterpretationem P.W. tam de verbo 
adverbum recitaui in Aula Santti OJficij S M. die (fife, 
r! . de N . manti propria . ; f) j, / 

N. Sacerdos fifc.fidelitcr interpretatus fum . 
Siafloluerà pofeia il Reo dalli icomrminica, &ilNoraro 
fi rogherà fecondo l’vlaco . 

Lata , data fi/c. fol. xoS. 


Dalle 
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Dalle fudettc forme difencenze potranno fenza troppa 
difficoltà cauarfi le minute di quelle , eh' hauranno da 
farfixontro i Rei Iponcecomparenti fofpetti vehcmen- 
temente, ò leggiermente d’hercfia, ò d’apoftafia , e noi 
. perciò nitin’ .altra in tal (oggetto ve n'aggiungiamo, 
volendo tuttauia dentro ài confini della propotta me- 
diocrità -co menerei . 

Forma dell abiuratone da imporj! ad <zrn H ebreo 

nel Santo Officio • 

P Erche anco al Giudeo colpeuole ritrouato d' aleuti* 
delitto fpettantc al Santo Officio , come, d'hauer 
(perefempio) inuocaco il De monto, & honoracolo co- 
me Dio , non è fconucncuole . che s’imponga l’abiura- 
rio nehabbiamo (limato opportuno il porre fimilmen- 
te la forma di tale abiuratione , -5c c la Seguente . 

Io N. &c. hauendo auanti gli occhi miei la facrofanta leg- 
ge di Dio » qual tocco con le proprie mani , giuro ., eh* 
io credo col cuore, e profcflocon la bocca quella veri- 
tà, e fede, che la detta facrofanta legge di Dio ticno , 
predica, & in(cgtia,efpeciailmcntc, che Iddio folo deb- 
ba effer inuocaco, & adorato ; e conicgucntcmcnre de- 
tcfto quell’ errore > che dice , douerfi inuocare, & ado- 
rare i Dcmonij , come Iddio (ledo &c. 

E porranuifi altri (imiti articoli , fecondo la qualità degli 
errori, che contro la Fede haurà tenuto , c l'abiuratione 
fi farà foctofcriuere dal Rco,& autenticare dal Nocaro. 
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Modo di formar le Patenti per gli Vfficiali, 
dar loro il giuramento di fedeltà, propor 
le caufe nella Congregatione, & a(Tol 
uere i Rei dalla Icommunica 
nelSantoOificio. 


O mi fio à credere , anzi tengo per fermo , che 
* gflnquifirori non poflano per niuna manie- 
ra mancar forme bclliilimc , per farne ài loro 
, Vfficiali gratiofiffime Patenti , peraftringcrli 
z fcruar fedeltà > per raunar con dignitadc i Confulrori* 
c per affoluer conueneuolmence i Rei dalla feommu* 
luca ; ma con tutto ciò mi è parfo di recarne in fimigli- 
anti propofiti alcune , piu per defiderio d’honorar mcj 
col titolo di pronta feruitù, che per vaghezza di render 
con effe lopcra maggiore . E fono le leguenti . 

Firmi i di lettere Patenti per truffici* di Procter ater Fijcale 
della Santa In<pu fittone . 



Nos F.*N. Irujuiftor ffic, • 

C Fm demandatum nobis à Sanila Sede Apoflolica fnqmftio- 
tns Offici ut/t id otnnino e jf agitee , *vt 7{eorum caufa à nobis 
yuantocittès expediantur , & ad td muneris obeundum valde 

T t mdtgeamus 
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indigeamits aìujUorum piorutn komwuw opera 4 * ' quiz/ìòfidci rf- 
plett tllas dtligènter promourant, ac fine debito fermi nari procurent: 
ideino te '~N.de cuius dottrina, fi/ ficrutdo rerum dtuinarum zelo, 
necnon ac morum integrità tè, ac demcjur in gerendts negocjs 

/pettata prudentia mu'tùm in Domino- confidivi us, tenore prp (en- 
ti"”* vnojhri auttoritate Officij wflituimuf,Jàcimus, & creamus > 
ac infili ut um y fiattum , fi/ creatum dee tara >nus Provn/tcrem Fi- 
fiali m Santti Qfficii in Cimiate W. (g tcjl Dantes libi auttorita- 
tem promouendi ad F ifci fida or e m ovine*, fi/ quafeumque caufas 
ad dittavi Santtum Officiarti quomodolibct pertinente* , cum om - 
nilusgratjs , (fi/ priutUgiqs, qua huiufmodt Procuratori bus Fifia- 
lib u stantii Offici} fic (rvc ftipra). infittati* f fiotti* , fi/. creatip 
impartiti confueuerunt . 3Vo« oifianubu* in conir axium q ut bufi- 
cumcjuc (fi/c . / n quorum fidtm bis Sancii Officij figlilo muniti s , 

manif-n piopriam. appo fu mas . Dai. in Aedibu/ Santti Offici/ 
Dij M enfi* Anni f ■ ■ . ; 

,, Ff*N. ìnqm[uoi}fi/c. t ’ > 

,i ,, W. de N. Santti Officij ^Hotarìus . . ^ 

( ? *. *t r. • :'{ t - fi » : : - 1 

Forma di lettere Pratenti pirli Confiultori del Santo Officio . • / 

Nos F. ‘N’ fnquifitor (fi/c. 

C F m Santta 1 nqmfiùonis Officium nobrsà Santta Sede Apo- 
flólica commtfium multi* mdioeat , prafuttm Affifìcnttbus , 
(gT Confukortbus , <p/ « 0 » filìtm in caufis txpedicndis > njirum 
cthtm in confilijf prccbendis , (g^ Wo/, fi/ V icàrio* ndfìros 'Z.btque 
admuent . 1 dar co te de curus probitate , feicntia erudrtionc 
integriate , 4c zelo abundè certiores fatti fumus, tenore prefentium 
■con&mimus , crearmi * , chgimus , fi/ de putamus in Affi ftentem , 

r t.: ii « 
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.0 Confultortm SatiEli Offici* Cimiate Vi <£•« c»m mmtw 
, geatijs, fattortimqurogatuAs . indulus , 0 pròti leeijc d Su mnis 
Ppntifcibus Santli Offici] Mimflris ^bique genttum conceffis . 
H ortantes te obnixèin Domino , quatenus tamfantlum , lama uè 
prdc larum.rnunus, ea. qua decet, internate, ac dtlgentia obire co - 
neris . / n quorum jìdem prc. Dot. in Aedibus Santti Offici] % r . 

Die prc. S 1 t TOnU/*! V > rJs* i 

• F. *N. Inquifitor (gffic. 

W.de'N. Santli Offici] */. Wotarius ù- . 

^ 'M> ir v V> fc-ttWiWtH ttìn tv *•>.• . 

Formadi ItmtPataiùperlu^letar^dciSanBo Officiai. 

' \ ■ ■ ' ' 

4 % m 1 f . | • • - 1 \ \ 

*Nos F„*N.Inquiptor(gffic. 

V m Santi* Inquipùonis officium incaups peragendi.i , nego- 
l), cijpjue traclandis maxime indi geat periti , ac idonei Carnei - 
latij opera > qui atta omnia ad ditias cati/as , pr ne goda quomo - 
Joltbet pertmentia mtegrè y pdeliter , ac [inceri accipiat, notet , atque 
< covpcribat ,quatenus cauffiipf * , rfc negociatutius , pr celertus prò - 
tnoueantur . tratkntur, pr ad optaium finem perducantur . Ideo 
< v tenore prtfeniium , npftn autloritate Offici] te 9V. </f ctuus peritia , 
integriate , , ac morum honeftate abundè certiores patii fumus , m- 
fiituimus , facimusypr creamus , infìitutumquepatlum, pr crea - 
f#;» dectrnimus , (gr declaramus mflrum , p? ditti Santli Offici] 
‘Notarium,, cumomni autlontate , facilitate , huiufmodi 
. riti, retlè mft itati S) fatlis, pr creatisi r vt/acrorum 

Canon um, pr Santi* Sedis Apoflplic* prafcripio impartitile tri- 
. bui ronfueuit . . tì or tante s te in Domini nostri / C ér/7& r vifce~ 

' ri ^ us » ^ e * > qt** > diligenti a+ ebarttate, pr in tardate in 
i *Wto funere obetmdo ./empir ^aris ^ dtgna labormn tuorum 

’ ^ ' ’ Tt 2 , mercedem 
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mmtdtmm Ctelis « Domine bonorum omnium largitore eonfitu- 
turns . !» quorum fiJrm hts figlilo Sanili Ojicij muniti} , man » 
propria fiubficrtpfimus . Dat (jfit. Dio M enfia Anni 

Fo TI. I nqmfttor gfe. 

* N+deffl» Santtt Offirij N, Notarius. 

.'l f. v ■ .'j V \ ì ’i y\ '.*% 

Ferma di lettere Patenti per il V icari § Generale del Sante Officia» ^ 

i 7) * » ^ v V. i < * i • 

Nos F.N, Inquìptor gpc. 

] *thunttum ne bis ab Apofiolica Sede expefeit Off cium ,*vt perni - 
ctefffimam karefs peftem (quabri prafertim inf elici ffimis tempo- 
ribus oh nsflra peccata latrus [erpete dtgnof citar) gr pettiUnttffi- 
mos •vires ipfam dtffeminantes pre poffeneftró tnftttari, extrparc, 

. eradicare , (gr è medie tollere ftudcamus, ac fatagamus . Cumini 
in huiu/modi frutto mmflerio indigeamus •vigilanti , ae di [crete 
V icario, (gr Cemmjfario Generali, qui una nobtfcum /edule la- 
bore? . Ea propter te Ttf . decuiusfrffeientia , integriate, pru- 

denti a> (gr F idei Catboiica celo plurimùm in Demine confidi mus, 
m auttoritate Offrii nofiri , tenore prafentium infhtuimus , gf faci- 
mus V icarium, <gf Ccmmifarium nefbrum Generalem inormi- 
- bus C iuitatibus , (gr fori nofìra I uri [disteni fubiechs, fcque tnflt- 
tutum , (gr fa£lum decemimus, (gr declaramus , cum auttoritatc 
inquirendi, mformatitmes prò Santto Off ciò acripiendi’, rifondi 0 
monendi, pracipiendi, excommunicandt, proc efus formandi, car- 
eer andi , (gjr omnia alia faciendi , exequendt, diffamiti ac termi- 
nandi , qua nos ipf facere , exequi , diffnire , ac terminare pofje - 
mus , f prafntes ejfemus ; iuxta tamen formam facrorum Cono - 
• num , gf prout grauiffima fidei negoria poflulabunt : excepta tan- 
tùm fententia rsiap forum ,(gf rnpamitcntium, quam nobis omninu 
± i referuamus « 


! r Nona Patte. iiì 

-, '• ^ - V •! J / f 

. referuamtts . Pantes tibi pariter auRoritatem acci pta fidi, de- 

faribendì in Società tem SanRtfim* Crucis rutnujejuefi xus fideles 
eum qratijs . (g7 prtuilegijs Crucefignatis à Suwmis font fiala s 
eomrjjìs . / » fti/r/r, (fi/ I tlij , Spiritus fanRu Amen, 

iluilufcitmque in contrarium non olfiamtbus . In quorum fidem 
his Sanili Offici] figlilo munitis , frrfrw fubfcrtpfimus . 
Dat fife* Die Menfis Anni Pontificai™ San- 
Rifimi Domini nofiri Domini W. Diurna proutdintt a Papa fi/c. 
Anno fife, 

F, *N. Inatti fitor fife. 

W.deW. Sanfli Offici] *N. Wotarius. 

K'>V *> V ' * ? L ' 

^ ; WÌ ; ' • I • u . 

• ■* % 

' ,;vv v Forma di lettere Patenti per li Vicari] foranei 

delia Santa Inqu fittone. \ 

’ \ . m 

Hos F. W. Inquifttor fife. 

I Niun&um no bis ab ApoRolica Sede expoficit Officium , *vt perni - 
ciofifimam harefis peflem ( qua hisprafertim tnfehcijfimis tempo- 
ribus ob nolìra peccata latius fer per e dignofeitur J expur gare* fif 
pefiilentifimos r zrio$ tpfam dijfiminantes prò •vinbus tnfeRari , 
fif è medio tolb re Hudeamus , ac fatagamus , Cnmejue in omni- 
bus C iuitatibus , fif locis noftr* I uri fdiR toni fubieRis per nofmeh 
ipfos id praflare non 'Valeamtrsffid pluribus indtgeamus 'Uicarip , 
qui runa nobtfcum in huiufmodi fanRo miniRerio fidalo laborent, 
Eapropter te 7(. *N. fife. de cuius fufficientia , integriate, pruden- 
ti , fif fida Catholicazflo plurimùm in Domino confidimi, au- 
mentate Offici] no fin , tenore pr a fentium mfiituimm , fif fachnus 
V icariani noflrum in Cimiate , 'vellocoN. fife. pcque infitta- 
tum% fif jaflum decernimus } fif dcclaramus » cum auRoriate 
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inquirendi , informatiQnes prò S anelo Officia,acctpiendi y citanti, 
moncndiyprdcipitudi, excommuntcandi , proceffus for mandi, car- 
■ccrandi ( prffiertim in cafu , cjuo de fuga dubitar e tur J ac infùper 
qudfiiombus exponcndi ( noli* tamen totics quoties prius moniti*) 
(fj \}dc o inni a faciendi , (efr exequendi iuxta formam facrorum 
„ Canonum^ (ffi proyt grani ffìma fida negocia pojlulabunt, vfque 
ad Un tenti am dffimtiuam txclufue , quam noli* ommnorejer- 
uamus . Dante* tibi par iter aulioriiaum ac et prandi , ac deferì- 
bendi in Societatcm Sanlhjfim<e Crucis vtriufque Jexus fàcies, 
cum gratij * , (gfr priuilegijs Cruci fignatisà Summis Ponttfcibus 
conceffi * . / n nomine Patri* } (ejr FtUj, Spiritus fanEli. Amen . 

Fjuibufcumque in contrarium non obf antibus . In quorum fidem 
bis Sanali Office figlilo, muniti* , propria manu (ubfcripfimus • 
Dat.&c.Die Ai enfi* . Anni ' * 2 

F. G N. I nquiftor qui fupra . ^ 

W. de °N. Sanili Officij *N. W otaria s . .y- 

1 ytf" 

Forma di lettere Patenti per gli Auuocati de 7{ei u 

del Santo Officio V; . , . 

/ vÉ | . ' '*1 

NosF, G PI. Inquietar (efre. .. ; A • . . i vWj*: . 

C V m in traclatidts 7(eorum Saniti Officij catt/is maxime cà- 
utndum pt , ne tilt* ad fe dejendendum vllo modo inttrclt * - 
datar via , quinimmo iuxta canonica s fanlhones fummopere cu J 
, randum ffi, vt prò caufarum qu alitata uffis deftnfionum modulis 
gaudexe valeant ; jdqiie potiffimùm alicuius penti , atque txcellcn- 
US viri opera , (ffi Uydio accommodatijfimè pr Apiari pójfe videa- 
mus . 1 deir co te M. Mag. (ffi ExcelL /. l r . D. Dominum W. 
de cuitts prohuaU cu mia , ondinone, integr itale , ($? chantatis 

telo 
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' tflo «buttile certiorcs faci, fumus , ac plurimi™ in Domino confi. 

. dtmus >> tenore frafmttum infitti*, mtts , crcamus , etìgimtis , ac de - 
futamus tn Aduocatum &M» Ojficij , a, m onhibus 

gratij, yfauortbus iprarogàtittis , ihdaltis, ac priui'egijs à Summit 

'• Ponufiabus Sdnch Offici] Mm, firn ntbfiuc fihiittm cimctffiis . 
H orlar, tei te olmxè in Domino , njltam pmm, tamfte cgrcgtum 
ìttunus ea , ejua decet , intigniate , ac ddtoentia obice coneris , In 
quorum fidtm prafeutes, fitti, fecimt.fr fittilo Santi, Oficij mi*. 

. tt,t,s , manum propnam «ppofiumus-. Dat. in Aedtbuì Santi* 
Inqmfittonis a N. Die (e*rc. * ; c . , . ; : 
F.'N.lnqufitorgpc. 

, W. de J N. S antri Ojficij ^lotarius . 
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Forma di lettere Patenti per gli V faciali 3 cti hanno lodtuolmentt 

f erutto al Santo Ojficio . 
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*Nos F. *Sì. ìnquiptor (fife. >■ - -* ‘ ; 

C V?n virtù ti nullum dque , ac laus ipfa , 1 honofque > prtmium 
debeatur, nequefasvllo modo'effeyideatut , -ut (fui Santi* 
Inquifittom > quafiJei puntas , (gr facromm doomanm maiefìas 
ilUfa confiruatur , egregiam u per am nauarunt \ ' commernis frati- 
• dintur encomijs :pr opterai biffe noftrisPaienttbta Interis omnibus 
•teffatum facimus, peuertndum Patremrvel Mao Dominum 
per annos (gre. 'qutbus Santi. e fnquipttoms 3 M. Confultoris , vel 
Ftfcaiisjaut, Cancellar ij munus exncùit,eam omniho diligenti am, 
fidelità tem , ac tn/eruandìs fecntis conflanttam , (gr mtegritatem 
exh’buifie, quanta maxima à viro probi), vcreque Chrìlttano Je- 
fideran vnqudm potitene . Quamobrem de fanSlo hoc Tribunali 
opttmè mtriium efic illum in Domino attejlamur fide no rum effe 

volumus 9 
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•volumus , quoti nus citar» altj od fouendam , prouehendamqu? 
tanto C urto dtgnuutm acrius , *v noi menti vfqut inflammentur* 
interim Deum Optimum Maximum deprecamur , 'vtipfi 2{eue» 
rendè Patri, 'T tei Magnifico Domino N. oc caler is omnibus , qui» 
bus diuinarum rerum dccus , otque odeì tpfius Cattolica Udii 
fplender , (gfr augmentum maximopere e fi cordi , grafia fuacumu» 
lum impartiri dignetur . In quorum fidcm his Sanili Officij figlilo 
munitis , manum propriam appofuimus . Dot. in Aedibus San* 
Sa Inquifitionis *N. Die Menfis Anni 

F.N. Inquifitor&c. * 

N. de *N, Sonili Officij Notar ius . 

Forma di lettere Patenti per li fpontecomparenti 

nel Santo Officio . ^ 

• ■ * - „*« i àg. * k , 

Nos F. *N. Inquifitor (jffic. * 

V Niuerfis , (2fr fingali s prafentes litteras njifuris , lefturis pari- 
ter , (fif audituris potrai cutdenter , (jfr fit notum , qualiter 
Die Menfis Anni ‘N.fihus N. de (gfre. comparuit 
perfonaliter [ponte in Sanilo Officio N. & iuridicc faEla [uorum 
errorum , harefum confie filone , preut latius in aEUs , abfolutio • 

nem d cenfuris , (fi? pcrnis Écclefiafìtcis fibi impar tiri , in gre» 

mium Sanila M atris Eulefu recipi, (jffi admùu kumiliter petijt . 
Quo circa die ffic. attenta fententia per nos in bniufmods caufa Ut» 
la, (fi? abiuratone omnium errorum , (jfr harefium Lutbtri » feto 
Calumi, in quibus dtEltts W. natus, educatus Juerat , (jfr gene- 

ralità omnium , (ff quorumeumque atto ; um errorum ,(@fi bxrcfium 
con» a Sanllam Catholicam , Qfr Apofiolicam Ecclefiam 2(pma- 
nam,fefe quomodolibet extollentium , per eundem N. iudicialtter 
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fatta, alfoklus fuit àntbis in firma Ecclefucmfmta à fentmiS 
txcommumcationis , quam prxmrffòrum caufa , & occasione quo- 
modo li te t ine urr crai y (fij comm unioni fidebum , parucipattoniquc 
Ecclefiaflicorum Sacramentorum , ($r Santi* Matns Ecclfi* 
rvnuatt , ac gremto refiitutus » imunElts aderti pcenitentijs /aiuta- 
ribus infra firtptts • 1/ Mtcet . 

Vt quamprimùm (etnei pedefter *vifitet Ecclefiam San Eh TV. 

V t pertresannos proxtmc futurot tetani t feria fcxta in Parafe uà 
in pane , @r aqua . 

f r f /*r idem tempus recita femel in b ebdomada feptetn Pfalmos Pee - 
ntuntiales y cum Litanijs , (§^ Prectbus annexn . 
tandem per ditlum trienmum confiteatur quater in anno (àcra\ 
mentalità peccata fu a Sacerdoti expo feto à fuo Ordinario y (efe de 
gius licentta SanEltffimum Euchartfli <t Sacramentum fumai in 
*Natiuitatis , (gr 7{eJurreElionis Domini nofln lefu C brifii > Pen - 
tecofles , (efr omnium SanElorum fe/iiu itati bus. 

Jn quorum fidem pr*fintes fieri fecimus , (efi San Eli Offici] figlilo mu- 
nitasi opri a manu fubfignammus • Dat. in Aedibus San Eli Of- 
fici] *N. Diefflc. 

F.^.Jnqutfitor^c. ii j 

°N. de fN. SanEli Offici] *N. <Notarius . ' * 

L ri».-' •? rr*hr o ✓ * . « ’ V-.©* \ 

Altra forma di lettere Patenti per gli fieffi (pontecom par enti. - 

C V nElispateat , (gfe fit uotum , quali ter Die Menfis 

Anni *N -finis TV. comparali perfonaliter (ponte in Offe- 

cto Sancì* Inquifitionis S N. coramque Adm. 7^ P . Mag. F . J /V. 
1 nqut fetore (gfc. iurtdicì expofuit , feohm (anElam FtdcmCbri- 
• flianam abnega fie, & corde adhxfijfe tmpi * fi Eia Aiabumetana , 

. *• V u 
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ac prtijt ab folta , (fr in premium Unti* Matris Ecclepirecìfn , 
adwiwi . Qtfocirca die ,tfc. abiuratii prius per eum iuridicè 
apnflafta à dieta /ancia Fide C bri fi tana ; $ erroribus predilla 
fetta A4ahu*n tana , ac altjs ejuibufcuwtjue erronbus , harrfibus , 
(gf f t ttis Sanila, Caibol ca , & Apofloltca Rimana Ecclefucon - 
trarijs, fu't à pr afato M. '/(. P. / nquifìtore ab/olutus in forma 
JEccltfu (O’i fatta à ftntentia exeommumeatioms propterea incur- 
ia , $ Sanila Ad atri Ecchfa reconciliatus , imunttts ex panitene 
tijs [aiutar i bus , p* out tn [et; lentia conira eum lata (@j?c. In <po- 
rum ficltm bis Sanili Offici* [trillo munitis , manu propria fubfcrip- 
Jimus . Dat. in Sanilo Officio S N. Die Menfts Anni 
W. de Sanili Officìj W. Notarius . 


L E già due feritee forme di lettere Patenti per li Rei , 
che fpontaneamenre nel Santo Officio compari- 
icono , faranno perauencura ftimate (ouerchie » (landò 
il Decreto della Sacra Congregatione 3 che à limili Rei* 
per molti graui inconuenienti > che ne feguono , per 
niuna conditione così fatte Patenti lì concedano ». ma 
pure habbiam voluto in quello luogo regillrarlc : po- 
tendo egli con tutto ciò auuenire , che à perfona tale lì 
concedano , onde nonhabbia di quallìuoglu abufo » 
od inconuenicnte à temerli - 


forma del giuramento da darft di V icarij , Confultori , 

Officiali della Santa Inquifitione . 

V’andò rinquificore dourà introdurre alcun- Oflt* 
ciale adeflercitare il carico detonatole perii Santo 

Officio 


(2 
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Officio , douri anche nella publicaCongregacioire-j 
. de’ luoi Confultori darle il giuramento d» fedeltà , con 
farlo inginocchiare, e con le mani toccare i lanti Euan- 
geli;» e lotro rogito di Noraro ,à chiara intelligenza di 
tutti , recitare le parole , che feguono . 

Ego C N. de S N. &c- confluutus coram ^vobis A dm . Patte Sacra 

Theologid Magiflro F. iV. de 6 N. inquiptore S N. tallis per me 
facrejanElis Dei Euangelijs coram propofitts y turo , ac promi tto fi - 
deliter exercete munus, (efi offici um V tcarij, rvelConfultorts San - 
ttx Inqmfiuonis huius Ciuitatis ?/. non nudare, riccioli, 
aut trattare i/trlo, <r/el firiptis , aut alias quouis modo de ijs, qua 
eoneernent caufas Sanili Officìj , tufi cum Dominis Cenfùltonbus» 
alijfque Cffieialitus ditti Sanili Officìj y fub pana periurij , ex- 

communtcationis lata [enteriti te y à qua non nip ab Eminentffimts 9 
(§S r T^euerendtffimis Dominis Cardinahbus I nqutfitoribus genera* 
Itbus abjolui poffim . Sterne Deus adiuuet , (gr hac f ancia ilhus 
Euangelia . 

I ' I % •« ì , « - > W \ ■ jft 

M odo di far la Congregatone nelle caufi del Santo Officio • 

Q Vando fi haurà à terminare qualche caufa a! Santo 
Officio appartenente , conuerrà, che prima fi for- 
mi il calo» incili breuemente firiltringano 1 menti 
della caufa , e tutti i punti foftantiali del procedo , con 
quella purità » candidezza > e fincerirà , che ad vn cosi 
lanto Tnbunalc.&io cola di tanto momento fi richie- 
de. Et auuertira 1 fnquifitore » che il calo venga for^ 
maro in modo» che in elio non apparilca vn minimo 
legno y eh ei voglia ( ficonic non dee volere ) ò fauori- 
- V u x re # 
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re » ò disfauorire il Reo . Polcia mandatolo à ciaftuno 
de’ Signori Confulcori .entrerà con effo loro opportu- 
namente nella Congregatone , ouc rtando tutti ingi- 
nocchiati , potrà recitare linfralcritta Oratione , com- 
porta già ( come afferma vn grau- Autore ) dal glorio- 
so S. ifidoro Vcfcouo di Siuiglia , e molto efficace per 
impetrarla grada delio Spirito fanco>. 


ORATIONE. 


.1^1 




\ Dfumus > Domine SanFle Spiritus , adfumus peccati: qutiem 
im vanitale de tenti , (ed m nomine tuo fpeaahter congregati . 
V em a i nos , (fff e fio nobifeum , di onore illabi cor di bus noflris • 

Doce nos quid a^amus , ejuò gradiamur * ($f offende quid efficcrt 
debeamus j a t, te auxiliante , ubi in omnibus piacere r valeamus « 
Ejlo falus , $ ( uggeflor , effeBor iudtctorum noftrorum, qui fé- 

lus cum Deo Patre, (fff èius Filio nomen poffides fonofilm . 
nos patiaris perturbatores effe iuflitta , qui (umm tm diltgis aquila- 
| m . ^lon in fìniflrum nos ignoranza tr ahat , non fauor infic- 
iai y non acce pilo mineris* <r tei perfonarum conumpat ; fed tunge 
nos libi efficaci ter foltus tua gratta dono > ^1 ffmus in te unum y 
(ffp in nullo d'.uiemtts a vvero : quatenus in nomine tuo colletti fc 
in cunFlts tmeamus cum moderamwe pietatis lustittam ,'xc htc a 
te in nullo dtffentiat fententta nojlra, & in futurumpra benegeftis 
confequamur pramia fempitern a . Àmen . 

i \ L’ p iV * 1 || ; ’ • 1 V 1 • •* ' A i 1 •* ** _/ 

F Atto quefto , fe l’I nquifitore per maggior chiarezza 
della caula,e permeglio ageuolar la lirada à 1 Signo- 
ri Cd ni ultori di conuementemente 1 lor voti (piegare * 
vorrà coti alcuna proporre, lo potrà fare nel modo, che 
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alili parerà più conueneuole : e fatti pofcia dal Noraro 
compiutamente regiftrare i voci d*eflì Signori Conful- 
tori , gli accommiaterà con render grane à Dio,jc reci- 
tarpure quell’ altra Oratione , che leguc- 

OR ATIONE, 


A Cìmus tibi gratias omnwotens Deus prò 'vniuerfis beneficijs 
tuts : qui uittts , (g^ regnai per omnia Jacula ftculorum . 
, Amen . <.4 IW 


A4 odo di ajsoluere i 7(ei daVa fcommunica , 


ICaJ 


P Erche fa pur medierò il più delle volte aflbluere i Rei 
dalia lcommunica, è da notare, che ciò deuc farG 
affolutamente con gli Apoftau , & Heretici formali , e 
con 1 loro fautori» difenfori , e ricettatori , e con quelli 
altresì , che hanr.o tenuto , c letto libri hercticali , ma- 
gici , e negromantici , che perciò fono ipfoiure in detta 
lcommunica euidentemente incori! -, ma à cautela fo- 
lamente deuono dalla fcommunica aflbluerG quelli, 
che abiurano , come vehementemente fofpecti d’herc- 
fia ,ò d apoftaGa &c. E tale farà la forma . 

Si reciterà prima vicendeuolmcnte dall’ InquiGtore , e da 
gli alianti il Salmo Deus mi/crcatur no/lri (effe. ò il Salmo 
De profundis ffic. ò pure il Salmo Alferere gjrc. come più 
all InquiGtore piacerà , & ad ogni verfetco del Salmo 
effo InquiGtore, fedendo, barrerà con alcuna verga le 
fpalle del Reo . Compito il Salmo , col Gloria Patri , 
l’inquifitore in pie leuatoG dirà . Kyrie eleifon. Chnfle 
• — eleifon 
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ila fon . Kjrre eleifon • Pater noftì r . Et ne nos . S ed llm 

htra. V. Saluumfac feiuumtuum. Dtus meus fperantem 

in te. f. Domine exaudt orationem meam . Lt clamor meus 
*d te *vcniat . f. Dominai •vobifcum . fy- Et cum fptritu tuo • 
Oremus . 

* OH ATIONE. 

/ 

P Intende Domine buie famulo tuo dexteram cdltflis auxilij j *vt 
te tota corde perquirat, (efr qua dign'e pò fiutai affi qualar • Pef 
Cbnfium Dommum nojìrum . yt. Amen . Oucio • 

‘ORATIONE. 

D E us , cui proprium e fi , mifertri femper , (eff parcere , fufeipo 
di precationem noflram : <vt hunc famulutn tuum, quem §x- 
iomntunicationis catena conflringit , miferatio tua pietatts demen- 
ta- alfoluat . Per Chriftum Dominion noflrum . yt Amen . 

E fe fari (lato Heretico formale, ouero Apoilata, vi fi ag- 
giungerà quell' altra , che fegue . 

ORATIONE. 

D A qudfumus Domine buie famulo tuo dignum poenitentU fiu- 
ti um : <-vt Eccleftd tu* fanti*, à cuiusfidei integriate deuia- 
uerat delinquendo , deno tu* grati* reformetur . Per C bri fi uno 
Dommum noflrum . yt . Amen . 

E fuccefliunmente l’Inquifitore , pur fedendo , c con laji 
ver^a tuttauia battendo nel modo predetto il Reo, di- 
rà quelle parole . 

AuRoritate Apefioltca, qua funger in hac parte , ego ahfoluo te i 
rvimulo excommumcatioMs } quam imurrifh { fe larà (lato hc- 

retico 
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ir tico ) propter Intrefes Lutheranorum roti Calumi ffartim , feti 
\ qttorumcumcjtie alu rum JoArettcorum i battenns ahs te ereditai, 
(gf modo abiurata* ( fi* 3 po Itaca ) propter ap*fta[iam à /auffa 
Fide Cht Oltana ad feffam Turcarum , ^vel Saracenorum , feu 
Helrxorum, autad L)<tmonem tpfum(ic fautore , difensore 
Scc.) prò eo. (juòd harcticts faui/ìt, eofejue de fendi fit (@?c. ( fe per 
hauer tenuto , e letto libri hereticali &c.) eo , qutaltbros 
bdreticales ($fc. retinuifìt , ac legifti fflc. Et re/lituo te /aerofari 
M £hs Sacramenti E cele fu , communiont * (gfjr unitali fidelium . 

In nomine Patrts , g/* Ftlii , Spirttus fanffi . . 

Se faranno folpetti folamente dherefia &c. dirà l’InquiG- 
tore così. 

AuEloriiate Apoftoltca (e^c. ego abfoluo te à rinculo excommunìca- 
tionis, f cjuam incuniftì propter n/ehementem bairefis , ruelapo- 
flajìd (ufptaonem de te ob caufas fflc, iuflè conceptam : resti - 

tuo te (efre. 
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Auertimenti vtili , e necefTarij à i Giudici 
della Santa Inquifi cione . 

\ jj ■ i »' - »y. ^ * 

Lrre ad vn ben ricco, c copiofo Arfcnale .onde 
Topportune,e neccffane prouifioni perfanti- 
! uedute, e manifefte guerre à i Tuoi tempi fi 
traggono , fono anco vfati i Principi di tener 
in luoghi aliai remoti altri apparecchi di finitime ar- 
mi, di cui poffano in qualche (ubico accidente, ò di eie- 
tadincdeduioni , ò di nemico affdto , opportunamen- 
te valerli . E noi pure ( quanti , e qu di ci fiamo ) à lor 
fembianza » (ìcome nell' altre Pam di quefta n olirai 
Pratica difpofte habbiamo farmi ( per così dire ) vale- 
uoli à mamfella battaglia contro à i nemici , così i il» 
quefta Decima , & vltima Parte andremo ( fc ben con» 
fulamente ) alcuni auuertimenti collocando, che à gl* 
Inquifitori porger douranno a»uto,c vigore, ò per fug- 
gir l’occulte infidie «egli hetecici , ò per rintuzzar ne 1 
repentini affdti le loro diaboliche forze . Ampiifimo 
campo nel vero è quefto , Jf er lo quale noi potremmo 
largamente /panando andare , poiché non ci è alcun-* 
famolo autore , il quale non che vn'aringo > ma dicci 
non ci poreffe affai leggiermente fommimfirare , fi co- 
pici! di documenti fi inoltrano tutti in quefta nobilif- 
A: i;. ‘iCi Urna 
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fima materia , oltre à 1 vrui, espiranti oracoli , che dal 
Jfacro , e fupremo Senato della Santa, & Vmuerlale In- 
quifitione Romana andiamo di giorno in giorno nce- 
uendo : ma noi verremo di quegli auuereimenci , che-> 
infiniti fono , à porne folamente alquanti nella manie* 
ra,chefegue. <r 

^ s,- AI. • - ! 

I Lceftimonio , che in tortura depone del delitto com- 
mclfo da vn'alcro , fa indicio a cattura , non già à 1 tor- 
menti, e condannatone, contro di lui fenz* altra ratifi- 
catione fuor di tortura : perche , febene la detta depofi- 
lione moftra haucrc dell’ inuolontario , tuttauia, noti 
trattandoti del proprio ioterefie d’etio tcllimonio,non 
fi crede , ch'egli habbia voluto per forza de* tormenti 
dir la bugia i che pere ò non può ne anco ex intcruallo ri- 
uocarc il fuo detto , c confeguencemente di neceflità 
non v* ha luogo alla ratificatione * 

I I. 

C olui , che, tefiificando ideponé alcuna cofa vera in 
fe fteffa , ma da lui non faputa, ancorché non de- 
. ponga il taifo , depone però faifamente » e deue punirti 
. di pena ftraordinana ad arbitrio de* Giudici . 

III. 

N EI delitto d‘heretia , come d’ogni altro Incompara- 
bilmente più graue,, & alla cui eftirpatione deuo- 
no con fomma diligenza attendere i Giudici della San- 
ta Inquifitione, s’ammeteonoi compiici, fe ben perciò 
.infami, à ce (fimo mare contro del Reo , anche lenza-* 
^ tortura, impcroche altrimenti per lo terrore, e Ipaucn- 

Xx to 


34^ Pratica del Santo Officio 

Co detti tormenti fi ritrarrebbono dal deporre* e cosi if 
delitto rettarebbe impunito , che (aria cola molto dan- 
nofa.e fconueneuole • Fgli è con tutto ciò in arbitrio 
del Giudice lam mettergli , e con la tortura, e fenza ef« 
fa : & alle volte pur anco nel fupremo Tribunale della 
Santa Inquifirione Romana dannofi à 1 compagni del 
delitto i tormenti in caput ali rum , ad tollendam infa- 
miam 3 fecondo che fi (lima necettario,& opportuno . 

1 V. 

S E vn tetti monio efaminatoa difefa del Reo negherà 
d’effer parente de fio Reo, e pur lo fia , deue riputarfi 
. tettimonio fallo , e menta cattigo : non ammettendoli 
, à tal’efaminc, ne à prouar eccettioni contra i reftrmo- 
> ni del Fttco , i parenti fino al quarto grado inclufiua- 
mento. > ; . 

4 * V» * ; ' ■ W* Jtr. . 

S E il delitto farà di sì fatta qualità , che non ammetta • 
fe non per qualche Urano accidente , confettura de* 
tetti moni , e peiò difficiliffimo fi renda à prouarfi , e 
con tutto ciò vi faranno molti legnimi teftimonrfin- 
golari , il Reo, ancorché neghi nella tortura itteffa, po- 
trà punirli con pena ttraordinaria . Tale e fi deltElum Sa • 
cerdotum follicitantium multerei poenitentes ad res inhoneflas im 
a3té Confejftonts facramentalis * 

VI. '■ • ; ! ! ' M 

S E vn Reo nel Santo Officio allegherà per fua difefa-, 
qualche cofa da prouarfi, anco in parti aliai lontane, 
e non potrà egli per la fila pouertà farla prouare,è obli- 
gato il Giudice in ogni me gl io r modo àjricercarla , de 

imieftigarla. 
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inueftigarla , acciò lenza difefe non fi rimanga alcuno 
in così ianto Tribunale, & in cola di canta importanza. 

VII. 

S E parce de* complici farà carcerata , e parte contuma- 
ce > deue il Giudice proceder prima contra i contu- 
maci , e poi profeguir la caufa de* carcerati : perche al- 
trimenti fi darebbe ài contumaci maggior campo di 
fuggir la giuftma. 

Vili. 

L E copie di tutte le Sentenze , &abiurationi , che fi 
danno in caufa di Fede nel Santo Officio , ò nella», 
Corte Epilcopale, deuono mandarfi lemprc al fommo, 
e fupremo Tribunale della Santa > de Vmuerfale inqui- 
fitione Romana • . . * . 

I X. 

O Valunque non haurà , fponraneamentc comparen- 
do , acculato fe fteflfo , ma farà (laro denunciato , ò 
per altro modo giudicale, fecondo ) ordine di ragione» 
indiciato , inquifito , procefiato » e colpeuole ritrouato 
• d’herefia formale , dourà, pcntendofi» abiurare publi- 
ca mente con l’habitello • 


X. 

Velli, che abiurano folo come vehemenremente fo- 
V J fpctti d’herefia, ò d’apoftafia, ancore he ciò legua al- 
le volte in publico,non deuono però portar 1 habitello. 

X I. 

I N tutte le lcntenze,che contro à gli heretici non rilaffi, 
e penitenti fi promulgano , hauuifi à porre la claulola, 
che fono ftati heretici » c conlegucntementc fonoin- 
v* X x i cord 
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cord in tutte te pene» che dalle leggile fiacri Canoni fo- 
no à gli hcrctici impo ftc . a 

XII. 

G Li Heretici rilafll ( ò penitenti , ò impenitenti cho 
fiano) douendofidarc al braccio iecolarc» noi u 
hanno ad abiurare* n 

XIII. 

I Confeflori non deuono efaminarfi mai >inc àfauoreL? , 
ne à disfauore de’ Rei lord penitenti intorno ài delit- 
ti lentiti in confcilìone, ancorché spettino ai Santo Of- 
ficio : e fe perauentura verniero da 1 Giudici interroga- 
ti , poflono (alua mente rifpondere , di non faperne ni- 
- ente. Et è da notare , che , le il Confi flore ,ò per im- 
prudenza» ò per malitia , ò per qualfiuoglia a’tra cagio- 
ne in giudicio riuclaflc la confelfione , cotal riuelatio- 
ne niun’ indicio farebbe contro al Reo, perche tal eon- 
feflione fù fatta al Co nfe (Tore , non come adhuomo. 
ma come à Dio folo » 

XIV. 

G L* Inquifitort non hanno ad inrrametterfi nelle co- 
fe appartenenti al foro della cofcienza , con alcol- 
tare i colpeuoli m confeflìone lacramentale; ma deuo- 
no fare gli atti giuridici conforme al carico dalla Sanr* 
Sede Apoliohca loro importo . x/ 

XV. 

C Olui , che per timor della morte , ò per troppo mali 
trattamenti, rimofla la credulità , palla ài riti do’ 
Maomettani , 6 Saracini , non fi dee hauer per spollaia 
.formale, malolamente per loipetto dapoftafia . 

I Medici,. 
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XVI. 

] Medici, Maeftri di fcuola, e Conftffori, che hsuranno 
abiurato come vchementemcnte folpetci,non loglio- 
no re(tuuiifi,ò habilttarfia’ loro primieri vffici, le non 
curfpreffo ordine , e gratia del Sommo Pontefice * 

XVII. 

S E vi farà nel Santo Officio qualche abiuratione non-, 
autenticamente, ne canonicamente fatta, fi potrà far 
reiterare , & autenticare in quello modo . Si citerà il 
Reo , della cui abiuratione non tolta giuridicamente , 
e fe gli dirà , che contro di lui vi fono indicij , che hab- 
bia tenuto le tali, e tali herefie, ne* tali, e cali tempi &c. 
Es’egli fi leuferà , dicendo, che già ne fùinquimo, c 
le abiurò , e fodisfece all* lnquilitore &c. gli fi oppon- 
ga , che ciò legitimamente non colta al Santo Officio , 
c s’induca ad abiurare canonicamente dinanzi all’ In- 
quificorc , & all* Ordinario , Notaio, e tcllimoni , e fe 
ne formi fcrittura autentica. 

XVIII. 

S E auerrà.che vn Reo doppo hauer confeffaro gli erro- 
ri, & herefie da lui tenute & offertoli pronto ad abiu- 
rare. fe ne muoia catolicamente auanti l abiuratione^» 
dourà leggerli pubhcaméce la fua confeffione, & affol- 
uerlì dalla Icommunica, promulgandoli contro di lui la 
fenrenza, in cui gli s’impógano iolamente pene priua- 
tiue,non pofinue, e fi dichiari priuato d’honon, officij, 
c dignità, conforme al tenordellc leggi , & incorlo in-, 
tutte le pene dalle leggi ciuili,c canoniche à gli Hercci- 
ci raffate*, & alla fine li ammetta alla lepohura Ecclcfia- 
ffica. Se 
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x 1 x. 

S E alcuno farà (lato afloluto diffinitiuamente , ouero , 
ab injìanùa tudicij , c foprauerrarino contro di lui pro- 
ne più piene, potrà, e dourà condannar fi . 

XX. , , 

C olui , che non dlendofi pienamente prouato il de- 
litto d’hcrefia &c. vien punito di pena ftraordina- 
ria , foprauenendo legitima proua detto delitto , porrà 
punirli di pena ordinaria , perche la fentenza, in fauor 
delia Fede > non patta in rem iuduatam . 

XXL 

D Fuono gli Heretici, ancorché emendati, le non vi è 
fomma certezza della loro emendatone , denun- 
ciarli ai Santo Officio i e può 1‘Inquifitore contro ad 
elfi procedere : percioche fingono alle volte , e bene^ 
fpeffo, d’etter conuertiti , per ingannar i Catoiici . 

xxii. m 

L E artioni publiche della Fede deuono ctLbraffi in-* 
giorni di fefta nella Chicfà , accioche gli huomini, 
vedendo le pene , & i caftighi de* Rei , prendano argo- 
mento di temere , c s’aftengano dal male . 

XXIII. 

A Vanti fi promulghino le fentenze , hannofi à citare l 
& à chiamare i Rei ad vdire perfonalmenre la loro 
fentenza , qual deue , non di notte , ma di giorno pro- 
nunciarli dal Giudice fedente , altrimenti non farebbe, 
valida *, c deue il Notaro autenticandola porui , eh* ella 
c fiata promulgata dal Giudice prò tribunali fedente: e non 
a gg iun g«ndouifi dette parole , è nulla, perche in fe- 
dendo 

f { • N<to ; ' ' . > . 
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dendo egli ferba la Giudiciaria Maeflà , che à Dio ftet 
* fo,non àgli huomini fi attribuire . Et oltre à dò con- ' 
uiene, in eda elprimere articolatamente la caufa della.» 
condannatione del Reo . 

kl XXI V. '«i • . - : . V 

S E alcuna perfo ni non (blamente dotta , e fcientiafa_>, 
ma anco idiota , e vile , confedera d’hauer errato ìil. 

Fede intorno à qualche propofitione notiflima, eca- 
nonizata nella Chiefa di Dio, come che Chrifto noftro 
Signore non fia vero figliuolo di Dio, ò ch’egli non fia 
♦ rifufeitaro da morte à vita, ancorché dica, di non haue-r 
faputo , che la Chiefa tenede il contrario , non fi rella_» 
per tutto ciò di pronuntiare ficuramente contro di lui, 
come contro aheretico,non edendo per ninna manie- 
ra in alcun Cbri diano , e molto meno in loggctco let- 
terato , probabile così fatta ignoranza . 

XXV. 

C olui , eh* edendo prefo , e carcerato per caufi d’he- 
refia, fugge dalle carceri, anche con rompimento 
d'ede, non perciò dee hauerfi per conuinto, ò per con- 
fedo : ma ben punirli fecondo la qualità del foggetto , 
c della fuga . E non potendoli ripigliare , halli à pro- 
cedere contro di lui , come contro d’vn contumace , & 
impenitente^. 

XX V I. 

L Heretico negatiuo non dee à cautela riconciliarfi » 
ma aflolutamence nlalciarfi al braccio focolare . 


Tanta 
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XXVII. ' 

T Anca è l’iniquità deU’Artc magica , che , a parere del 
gloriofo P. S. Agoftino, chi l'adopra, ò ne richiede 
à coloro, che la f inno , dargli aiuto , ò fauore • ò chi iiu 
fua cafa gli riceue , ò va alla loro, ò coniente à quel che 
fan no, ò dicono, fi è, come s’cgli haudle ri negato 'la Fe- 
^ de Chriftiana,òil Battefimo,ed è peggio, che pagano. 
. Onde ella dee e (Ter di lungi da ogni ledei Ch rifilano . 

X X V I I 1, 

C Hi farà (lato riconciliato dall’ Inquifirore , median- 
te l’aflolutione dalle ceniure per caufa di Fedo , 
dourà nondimeno facraruencalmente confefiare gii 
Iteli! errori al Sacerdote. . r a 

XXIX. 

G Li Heretici penitenti , in calo , 6 pericolo di morte 
pofTono ejTeraffoluti da ogni lèmplice Sacerdote , 
cciamdio irregolare, degradato , fcommunicaro, & he- 
retico , mentre non yi Iiano prefenn ò gli Ordinari) ,ò 
gl’ Inquificori , ò il proprio Sacerdote , ò altro Sacer- 
. doteeipofto , non irregolare , non degradato , non-» 
feommu meato, non heretieo &c. •, 

XXX. 

N On poffono gli Ordmarij, ne gl’ Inquificori , effe n- 
do il delitto d hcrefia pili di ogn’ altro graue.Sc 
enorme, m u tare, ò diminuire le pene tafface dalle leg- 
gi contro àgli Heretici'» ne meno cangiar la fentenza 
da ^llicontro i fudem Heredci promulgata .‘.ancorché 
in altri cafi pollano riferuarfi l’autorità di commutar le 
pene arbitrarie da loro impofte à i Rei nelle lèntcnzc. 

IMafchi 
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X/ x : x 1.1: 



I Mafchi.da quatordici » le Fettine da dodici anni in sii 
pollò no fard abiurare . 

XXXII. I 

L A pertinacia» per cui l’huoraò fi coftituifcc iaeretico 
conlumato, non è la fola oftinacjone,con ebe alcu- 
- no, etiamdio ammonito, perfifte in quell’errore, che-? 
deue lalciare , ma ciafcun deliberato conlèntimento 
contrarlo allaverita Catolica da lui conoiciuta • 

XXXII 1. ni,.: 

Q Vando fi tratta di conuincere nel Santo Officio va’ 
heretico negatiuo , ad effetto di rilafciailo poco 
poi appretto alla Corte lècolarc, perche ilnegotio por- 
ta feco grandiffimo pregiuditio, ancorché il Reo de-, 
chiari, d hauer i teftimoni per legirimamente efamina- 
» ti , e ripetiti , deue nondimeno i’Inquifitore con Toni- 
ma, & efquifita diligenza ripetergli ex officio . 

X X,X I v. 


A Gli He re lieto fpecialmente rilaffi, e legicimamento 
conuinti, oconfeffi, e perciò giuftiifimamento 
• condannati , 1© no vietate l’appellationi , & effi , appel- 
landoli, non deuono eflerafcoltattoe ragioneiiolmen- 
te : conciofia che tal rimedio fi a fiato infiiruito in aiu- 
to dell innocenza , non à difefa dell’ iniquità . 

XXXV. 


N On deuono > nè poflonoglTnquifitori per niuna 
j. occafione fomminiftrare ad altro Tribunale gia- 
mai ne indicij , ne perfoae di qualfiuoglia conditione, 
ò qualità . 
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S E vn Chrifliano doppo il Battcfimo nell' età infantile 
(perefempio, di due.ò tre anni) inflructo nella fetta 
Maomettana, o in altra contraria alla Religione Chri- 
diana, e Catolica, l’hauri abbracciata, e poi fatto gran- 
de , & battuta notitia'd'effere dato battezzato , e iàpttto 
quello, che importi la Fede Chrrdiana, non haurà rati- 
ficato l'apoftafia.tna perfeuerato femprc nella (uà igno- 
ranza, deue queffco tale, venendo à penitenza, riceuerli 
come apodata quantb all'abiuraùone.ma però fenza al- 
; cun c'adigo , è lenza minacciargli la pena del rilaffo , ò 
. fargli fare obligation'e alla detta pena di rilaffo : ma lèi» 
- -hauiàfciente mente ratificato il delitto dell apodafiaj , 
dourà obligarfi alla già detta pena dirilaffoi; A 

x x x v .i i. i ■ * •’ - '* ■; 

N On può dall'Ordinario efleraffoluto colui, che dall 
Inquifitore è dato fcommunicato. . ijf 

XX X V I I I. 

S E vn Reo complice efaminato pianamente fenza tor- 
tura , come principale quanto à fe deflo , haurà con- 
fe flato il delitto oppoflogh , la con fe ilio ne fua bada al 
condannarlo fenz’ altra ratificatione-: ma fe egli haurà 

f* , • 1 . Wall* P<1 _ 


WUHUdllua.iv, 

confettato folamcntc in tortura , e non prima , deue ra- 
tificare la detta- fua confeffionc fuor de’ tormenti. 


X X X I X. 

N On deue il Giudice hauer col Reo famigliarita > Jic 
domeftichezza : perche indi ne fuol nafcerc non-» 
poco difprezzo dell' autorità , e periona di lui> c gene- 
rarli anco pregiudicio alla caufa. ■ 


X 


ir 
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< X L. , 

I L Giudice mentre efamirla i Rei dee moftrprfi nel vol- 
to anzi rigido, e terribile . che nq , ma non mài preci- 
pitar nell* ira contro ad elfi , ancorché gli (limi huomi- 
ni cattiui , e federati : ne per qualfiuogha cagione pro- 
metter loro giamai firn punita 

X L I. 

I L Denuntiatore in caufa di Fede fi conta fra -gli altri te- 
fìimom, pcrcioche, non come priuato, ipa come vno 
del Popolo Chrtlhano , & in caulà publica , denuntia_. 
l’heretico , nel qual calo deue, come legitima, riceuerfi 
la teftimonianza di lui . 

i ii. X L I I* * » . ; ! 1 } * . j ; * 

N EI carcerare i Rei bifogna vfare grandiffima pru- 
denza i perche la loia carceratione per lo delitto 
d’herefia apporta notabile infàmia al carcerato . Onde 
haurà molto bene à confiderarfi , e la natura degl’ indi- 
ci; > e la qualità de’ teftimom , e la conditione del Reo, 
per caminarc cautamente , e ficuramente. ( 

X L I I I. | 

P Er quanto fi voglia lungo corfo d’anni , che il marito 
dalla moglie , ò la moglie dal marito viua allento , 
non può ne l'vno, ne l’altra contrahcr nuoue nozze, fe 
prima non hauranno certo auuifo della morte quello 
di quella , ò quella di quello j altrimenti incorrono io* 
Ipitione d’herefia per Tabulo del Tanto Sacramento del 
Matrimonio : e lenza cotale auuifo non vengono dal- 
la lunga afsenza feufati in alcun modo . 11 medefimo 
fi dice di quelli > che , pretendendo nullo il primo ma- 
» I Y y x trimonio 
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trimonio , paflano à concrahere il fecondo , non vi cC- 
fendo alcuna euidenza, ò dichiaratone della. Chiefa^ 
circa la nullità del prima. 

X L ì V. a 

El darfi i tormenti lì 1 Rei‘ deue il Giudice proceder 
con efli moderatamente fecondo la loro qualità , 
e conditone , Se hauer ferapre l’horologgio da poluere 
per fiper quanto tempo vi feorre, ne di le e nderc à tor- 
mentare alcuno, fé non noue, odiecihorc almeno 
doppo che il Reo haurà pigliatoci cibo J o ur " ! t 

■X LV. v y ''l< 

N Elle fentenze, maflìmamente publiche, non deuo- 
no con parole proprie tutti i delitti , e circonftan- 
ze d’e/Tì fpiégarfi al Popolo , sì per feruare il decòro , si 
per non offendere le pie orecchie degli afeoicanti , c si 
per hauere al luogo facro quella riuerenza che glifi 
deuo. ii 

X L V I. 

Olui,che feientemente contraherà matrimonio con 
la moglie altrui , & all* incontro colei, che fi fpofe* 
ri col marito d’altra donna, foggieranno alle pene,*» 
di coloro, che hauendo vna moglie viua, ne prendono 
vn’ altra . 

X L V I I. 

El delitto d’herefia deue ftarfi più tofto al fecondo , 
che al primo detto del teftimonio , quando però 
nel primo habbia negato , e nel fecondo confefTato *, e 
quefto in fauor della Fede : purché al detto teilimonio 
altro non olii , ne altro difetto egli habbia, che quello 

dello 
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dello fpergiuro , E il vero , che alla depofitione di co- 
tal teftimonio , per lo (pergiuro, e variatione , fi coglie 
vn non so che di credenza ad arbitrio del Giudice : c 
, non fi deue ammettere la già detta Tua depofitione-? 
. fenza tortura , per vedere ,in qual detto ei voglia perfi- 
r fiero. 


r : X L V I I l d 

A Niun* alcra cofa dee l’Inquifitore canto Audio porre, 
quanto in guardarfi di pactouire co’ Rei denunciati 
fotto qualfiuogliacondicione. | . . 

X L I X. 


D Eue l'abiuratione degli herctici efler pura, chiara»» , 
e femplicc , non conditi onale , non fimulata , non 
dubbia ) & in eflfa deuono fpiejgjarfiin ipecie fcufte The r 
• refie > beftemmic ,& attieni hcreticalj, tenute^ profe- 
• lite , e commedie nfpettiuatnence dai Reo : de ha à farli 
Tempre doppo la lentenza condannatoria, non mai da- 
uanti ad effa -, e regolarmente in lingua volgare : con la 
fotto ferir ti on.e almeno di elio Reo , fe tutta non potrà 
egli Icriuerla di propria mano . 

$ . *"■ r > I j . Li ’<y: v. ' f ! ‘ .) l'HO '.!■ . ! t. 


C oloro , che celebrano la Mrffa , & afeoleano le con- 
feffioni de penitenti, noneffendo Sacerdoti ,che 
negano la Santillima Trinità, la diuinità del Noftro Si- 
gnore Giesu Chrifto, la punffiroa Tua concetcione per 
opra dello Spirito Tanto , la morte , eh* egli patì per.re- 
dimerci , e la verginità dell’ immacolacilfima Madre di 
: Dio , non deuono ( ancorché pentiti ) riceuerfi à mife- 
xicordia, ma nlafciarfi al braccio lecolare : le però al fu- 
ì : , premo 
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premo Principe non piaccfle (vfando della (Ingoiar fu* 
benignità ) altrimenti verfo loro adoprare . 

. :'..l ■ LI. ' '1 

C olui , che dice , d’hauer creduto il falfo , (limando, 
che così teneflfe la Chiefa, deue eiporfi à i tormenti 
(opra la fudecta lua pretefa intentione : perciochc non 
(ì ha da Ilare al iuo detto , che così habbia tenuto, ò (li* 
mato . 

L I I. r ì; V 

C Hi nel giuoco, ò per facetia, e burla proferifee paro- 
le hereticali, fi rende (ofpetto d’here/ia, e deue, co? 
me tale , abiurare, &c(Ter punito . 

LI11. 

Q Vando fi teme , che il Reo , citandofi , commettaJ 
fuga , ò pur è indiciato di delitto graue , deue per- 
lonal mente efler catturato , (e nz altra precedente cita- 
dono . 

L I V. 

Q Velli, che fono dubbiofì nella Fede, cioè pertinace- 
mente aderifeono al dubbio, che hanno, con deli— 
bcrationc d’animo, c compiacimento nel dubitare , e 
non fono pronti àriceuer la correttione fecondo l’or- 
dine del Superiore , fono heretici : ma fe , lafciato alla-# 

“ fine il dubbio, abbracciano fermamente la parte Cato- 
lica , dcuono riconciliarfi , abiurando prima Terrore-? • 

• come hcredci-formali . ». 1 : 

• il LW.» ; : i ‘ i • 

N E1T efaminare i Rei , mafllmamente heretici , con- 
uiene,che TIncjuifitore proceda molto cautamear 
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:y» $e, c con grand’ intrepidezzad’animo , impcroche vfa- 
no eili cucce i'arci poflibili per non confettare il vero . 
Hora parlano equiuacame'nce , e conditionacamente . 
Hora fi sforzano di ritorcere altroue l’interrogationi , 

• ( . cho loro vengono fatte . 'Hora fingono di (trattamente 
n k inarauigliarfi,e rimanere attoniti, Hora in altre forme 
»: riuolgono la verità del fatto di quello > eh’ e feguito . 
‘Tal’ hora con certe loro affai ben lunghe digreilioni 
fannofi dal propofito loncaniffimi . Alle volte con fu- 
... perbe dicerie vogliono gjuftificar fe fteffi,e con fermo 
ih yifoj C’.con falda voce parUnoffa si fatta gui/a,iehe (eni- 
brano effere affatto innocente Non mancano firnil- 
mence (quando flimano , che ciòlor fia per tornar be- 
ne) di fimulare certi loro sfinì menci ve languidezze di 
.corpo , eh’ ei fi pare apunto , eh’ habbiaao di prefonto 
à fpirar l’anima . Mo (frano anco bene fpeflb , d’efler 
diuenuti pazzi, e fotto fpecie di fimulata lantità procu- 
rano d’ingannare il Giudice, In fomma eglino fono 
.le volpi aftutifllme diSanfone . E perciò vegga l*In- 
-i ;quifitore di non lafciarfi in modo alcuno da iiloro arti- 
il fleij vincere, ò piegare, . . : •» . t 

l v 1. JBBMpiip 

S E alcuno farà volontariamente paflato àglhemfu, e 
profani riti de’ Giudei, Maomettani , & Heretici , e 
glinaurà in effetto liberamente elercitati > ò pure haurà 
aderito , e mordacemente difeio propofitioni manife- 
ftamente empie , & hcrctiche , ò in altre fimili cofe de- 
lmquito , ancorché dica > e con giuramento affermi, 
ciò haucr facto con buona intentione , non fi vuoici. 
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ne fi fuole afcolcare , ma di fatto -, come herecico » de 


• 4 


tu J 


• A A 


. apoftata,(fi punii'ce . 1 i ‘ » - ; 

L iV I I. 

C olui , che doppo la penitenza publica da lui fattali 
ardifeedi riuocare lafua confezione , ouero dice ,* 

: d’effere (lato mgiuftamente condannato , deue, fe non 
. come impenitente » almeno come temerario efferpu- 
w.nito. * : i 

L V I I I. 

A Ncorche negli altri delitti non poffano i confangui- 
nei del Reo effere sforzati à celti moniare contro di 
lui, cionondimeno non ha luogo nel delitto d’here- 
fìa, e può Tlnquifitore sforzarli à render cotalxeftimo« 
.. nianza *, douendofi alla parentela, ò confanguinità pre- 
. ferir tempre in ogni maniera la Religione : dette però 
farli con quella circolpettione , che li conuiene . 

; L I X. .no 

C Ome che neiraltrc caufe, publicato il proceffo, non 
fi riceuano più teffimoni (opra i medefimi articoli, 
ò altri à quelli contrari;» fuole però altrimenti farli nel- 
le caufe di Fede , attefoche la publicatione fudetta fi fa 
in fecreto : onde ccffa ogni fofpetto di fubornationo • 

. Olcra che , procedendoli per via d’inquilìtione , deb- 
bono in tal calo i tcftimoni riceuerfi anche doppo la_« 
publicationc . 

L X. - : f * Wf 

H Anno veramente i tcftimoniadefferne'loro detti l 
quanto alle cole loltantiali , concordi , che altri- 
menti non fi dà loro alcuna credenza ; ma nondimeno 

s’eglino 
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j'cglino con le mcdcfimc parole affatto teftimoniaran- 
1 no ,'fi rcndono di falliti m olco fofpctti : potendo pare- 
te, che inanzi habbiano cospirato contro al Reo. 

L X I. 

Q'E il Rèo haaeflc incidentemente rie' Tuoi coftituti 
con fegato qualche homicidio Jò altro delitto Spet- 
tante al foro fccolarc,non deuc nella Sentenza,* abiu- 
ratione publica fartene alcuna mentione , per fchifare 
quegl* ÌRconuenienti ,*che dtleggieri potrebbono na- 
fccrc in odiose diiprcgio grandissimo nel Tribunale. 

; L X I I. 

A Colui , che ricetta vn* Heretico notorio , e manife- 
sto , ouero amico, e parente del ricettante , auuen- 
ga che fi leufi , con dire , che non lo conofceua per he- 
retico , non deue però darfi fede , & i lui tocca il pro- 
uare coiai tua pretesa ignoranza : e non la prouaodo , fi 
rende meriteuolc di caftigo • 

LXM Li 

G Li Scifmatici, ancorché non tengano alcuna parti- 
colar herefia , nientedimeno , dando effi dal Som- 
mo^ fupremo Capo difuniti , moftrano di crederò, 
che 1 vaiti della ChieSa Catolica poSTa diuiderfi, p che 
al Sommo Pontefice non debba vbidirfi , e fimih altre 
co fe empie , & heretiche . Onde foggiacciono al Tri- 
bunale del Santo Officio ; e nella lor pertinacia perfi- 
Stendo « incorrono nella fcommunica , & altre peno 
degli Hcretici: ma volendo elfi con puro cuore all* 
vnita della Chiefa ritornare , hanno à nceuerfi beni- 
gnamente ,con far loro abiurare lo feifma . 

Z z Nell* . 
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nt .dir (' L X iifMoftarfl sf ro* c 

N EH* ammonire i Rei à do uer pianamente ditfU veri- 
tà , J fe hanno tenuto, detto , ò fatta alcunaièmpietà 
conrra la Fede Catohca , éjegge Euangelica , & à guar- 
dàrfi* di dire aknna<^fefaibiòcorttrQ ( Ì^C:;ft0<fi,ò £oi$r 
» ero ad altri &c. vfiniotgltfnqurffifcèn m*nwé .pweupfhj 
. e cantatine, nt>n aiproièrfpaucnteiiolhi accioebe i Rei 
- per timor de’ Giudici- «oo -tire* no gualche bugia. 

. . ( ; ! ! a ! €/ t n i^ , diL Xl;V,.nn )f t u lo^fiTIv 

E Sfendo lalfacoltàiclirfi^al^eojdidifcnderfijacliu- 
fa d’herefia, in vn. detto TÉfiodo mancheuole, pofeia- 
che non gli fì funnofapetè i nomi de cc#iipQUi,,:è oe- 
• cedano , che le prouepcr^onuincerloiCanp chuarlllì- 
• .ine , c certitìimed m •• • r; » . i? i> i. ; a i\ool fi : • *) r 


tuab con , d n 


, L X V & 

C WÈM Olui fi prefume rilafifo, il quale, pofeia d'hauer abiu- 
rata llierefia • ricettavi guida, vi ficai & accompagna 
gli heretici , e conuerfacon lord.. 

• • r‘r f,-«r; -,’L X: V lai, .b ifrrh;- J? 

’ìHereticctjil quale in articolo mortisìVictìP affojuto* del* 
uede hauràcon la fuafalfa dottrina ingannato alcu- 
ni, promettere di lodisi ire, cioè , (coprir loro la frode ^ 
la qual colà non s’intende hauer-Juogo qualunque voi- 
- rà égli Habbia di giàfodisfatco », o ndn'poffa invytruu-. 
il modo, fo di sfere b perche gl’ ingannati fiatno adenti ,. 9 o 
5 perche egli poco (lance debba.effer condotto alla mor- 
te i e ceda aknesHa neceilità di tal cautela , quando per 
’altra via fia flato» à gl* ingannati (coperto 1 inganno • ; 





. suitoLoi j\iTUn<fri «noi uà nn* t 
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Se 
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L X VII I. * *1» :.: o .ùc> 

^ E alcuno per ignoranza cadérà mherefiajautiengachc 
non fi panifica ;• cantó bere ticp , deué però tfdòc&e 
■ gli errori luoifèmplicefrtcrtté , e fièiifeà efridiefoìte. * 


Vj/ > jfì L Ci jjh i ■ * 


i - * - L X *<X. 


iiin «.iL/ia, 


ta non 



C Hi fuori di giuditio haurà confetto di’ Crédere 

cali , e cali herefie i e di cotaì fila confelfione eftra- 
t,;giudiciale laràconuinto , dourà ( cria mdio in tortura Jf 
incerrogarfi , s egli faal tenutole lopradecte herefie . J 

ini • f ’• • i : '3 ? ou^/iuv ci-jjjii .X X* ’ ’ L * r ' • • 1 J '* l i \ m /> rr» 

Nconche- vn Re© non fia infamàcò ! d‘her«fia / meft- 
_ cedimeno , fé gl* indici; faranno co Atto di lui ga- 
gliardi^* dourà fporfi a rigorofa efiamina,fion fi richiè-» 
> denda, ad efFcccó defitrtorturato , infa Wia nèkde^ro 

- d hdrefia , ìkquafc pitiche b^n**àlàfe9 fi cò^nmetce^di 
nalcofto. iuv aajiduq L c . 4 a * »i 

L X X I. 

S E il Reo farà fiato lèggi ermehce T corturaco , fiche la-* 
(^torraiia non agguagli altrimenti grindicifianèorchéf' 
niun altra colà fia;rifiul caca, che più lógraui j pót^artnol 
ad ogni moda j Giudici imporgli qualche pena &loro 
arbicrio , ficomepocrebbona in’ calcalo ripetere con- 
. ero di luida corcura $> mas '«gli bàftéuolmcnte farà ha co i 
tormentato , douràfienz’ altra pepa niafeiarfi : ilcho 
.fi dicc anco di colui >che fi farà /cortforlné à i fiacri Cà- 
noni, purgato. 

’ L X X I I. 

E Gli non balla , che il Reo , per gagliarde fofpitioni ì 
•che di lui fi hanno, nalccnti dalle co fé da lui confef- 

Z z z fiate. 


i/ 



3^4 Pratica del San toO.'Hcio 

face , ò contro di lui prouace » abiuri nel Santo Officio r 
ma deue oltre à ciò giudamence e (Ter punico, ò di pena 
pecuniaria , ò di rjlegatione , ò di carcere , ò di galera^ $ 
fecondo la qualità dei delitto , eflendo fabiurationo 
non canco pena > quanto cautela del Saaco Tribunato 
perlauemro. 

LXXIIL- ) 

N On deue ad alcuno parer marauiglja t fe i Rei > che 
^^J : doppo la tortura fi rilalciano , òpurc canonica- 
mente fi purgano, ad ogni modo vengono condannaci 
nelle fpefe » perche ciòà lo? colpa auuifrnc , haucndo il 
Fifco hauuta gmftidlmacaufa di procedere contro di 
cfli. Efe gl’ indicij hanno potuto fare , che contro di 
loro fi venirti ài tormenti ,& alla purgatìone , perche 
non baderanno à farejche A condannino in quelle fpc- 
fe , che à publica vcilità fi fono con grandi dina a ragio- 
ne fatto? 

L X X I V. 

L A congestione de* beni feguita contro ad va' here- 
j ttco penitente» non fi dende à quei beni , eh' egli 
haurà doppo la fua condannaciane acquidati . 

L X X V. 

S E con i beni delt herecico vi faranno beni fpettanri ad 
altre perfone quedi non fi hanno ad occupare in * 
vigore della con fifcacioae de' beni di elio heretico » ma 
de unno redi tuird ài Loro padroni: anzi fe vi faranno 
creditori dell* heretico manzi, eh* éi c ad effe negli erro- 
ri , c obligatoil Fifco àfodisfarli v 




* 


/ 
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lxxvi. » 

Q Vantunque di ragione ciuile la carcere nonferua^ 
feorche allaritcnttone, c cuftodia de’Rei, non alla 
- pcnagiamai , legue però altrimenti nel foro Eccìefia- 
-uttico, perche àgliHcreiici pentiti, oltre alla pablica_> 
abiuratiònc , $ impone anco la jicnadella carcere per- 
petua: perche altrimenti* non potendo i facri Canoni 
con pena di morte caligare alcuno ,( non vi fircbbo 
pena alla grauità del delitto confaceuole . 

L X X V I I, 

S E vn Hcretico indiciato, e carcerato, confederi libe- 
ramente gli errori fuoi prima , che gli fi facciano fa- 
pere i detti de* tcftimoni , non potendoli ancote chià;- 
mare formalmente conui-nto , rendefi degno, che gfi li 
perdoni la carcere perpetua , ftàndo però l‘altre peno 
lolite imporli à gli Heretici . 

l x x v m 

A Vuenga che vn*Heretico mille voltc auanti la Ten- 
denza protetti di voler perfeuerare nell* error fuo , 
nondimeno , fe nel punto ftettb ychc fi ha a proferir la 
fentenza,fi mottreràveramente pentito, c pronto à vo- 
ler rimetterli à quanto giudicherà il Superiore , dourà 
ri ceuerfià milericordia,c riconciliarli alla Santa Madre 
Chiefa , con imporli tuttauia le fudette pene di carcere 
perpetua 8cc. Se poi data già la fentenza , e rilalciato al 
braccio fecolare , pentendofi, debba riceuerfi à mife ri- 
cordiamo fi rimette all*arbitrio de*Giudici»che douran- 
no con gran cautela in ciò procedere , eflendo il cafo 
molto pericoloio; c potédofi dubitare di fimulara con- 
uerfionc. \ o C g. 
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L x x i x. • * ^ 

1 Dogmatifti,e Seduttori, che infegrtano altrui Therefie, 
fé non compaiono Iponcaneamente ò inquifrti, cita- 
ti, c chiamati da’ Vcfcoui, &.Inquifitòri, non fi moica- 
no di fubico pfronti a conuertirfi, & ad abiurare con pu- 
, ro cuore , e lenza alcuna fittione, ò hanno di fatto no- 
ciuto ad alcuno , ò.pcruextito ,ò tentato di pcrucrciro 
i Regi , e principi tteffi , con le loro mogli ,c figliuoli, 
non debbono rircuerfi.à mifericbrdia :.ma formato 
contro ad elfi legiCin)o procedo , darfi per publica fen- 
• lenza al bracciodecQ lare i : ,; i , >: t 

L X X X. 9 

IV "T On dee veramente, come rilatto, ancorché in cttet- 
egli fia tale, dagl* Inquifitoriettcr punito colui, 
n.^che prontamente , non ancor denunciato, ne accufaco» 
ne meno per timore di douer e {fere acculato, ò denun- 
ciato, confetta dette* ne’ fped'efimi errori ricaduto j ma 
però. hanno pfiraa. elli InquifitOri à darne parte alSa- 
crofapto TrÀbun al e w de II’ I n q uifi ci o ne Romana . : ; 

•. t. f ì «ti il '■ 

I \ Otrebbe ad alcuna parer*, che i figlioli degli hcrcttci 

J rilaflfi , ogni volta, é\6 i loro padri prima d’etter dati 
3 al bra/cciofecolare fi pentono, e rieeuono i fanti Sacra - 
v menti della Penitenza, & Eucariftia,non doueffero fog- 
giacere alla pripatione de’ paterni beni i ma egli non è. 
” r -così I pèrche , fe beile, à Gocali rttaffi penitenti fi conce- 
dono dal la Chic fa i lopradetei fanti Sacramenti , acciò 
.,®eÌ forode.iUcppfcienza-nOn fi chiuda à chiunque. fi 
fConuerteil pietoio grembo di lei, che perciò da la muf- 
fimi 

«*>Q< . m 4 V 
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grauiflìmi aupori fi dipe,ch’efii vengono riceuu- 
, -ti nel giudicio di Dio fteflo; non s’hanno però nel furo 
efteriore (mercè alla loro grand’incolbnza) fe non per 
heretici rilailì.& un penitenti (che perciò nqanso veg- 
gono con (olenne x e/gÌHridic 4 affolutione rincorporaci 

, t^UaS^t^MfdrcGbj^faf J e propria ^n te rf 

. deuono darli alla corte focolare, acciò fianó eaftigacrVe 
i} doppQ mòrte abbruciati. Laonde meglio fi dice , che 



H é r ^ fi a r c h i , ^ i m p q r () c h e e g 1 1 n p , ( e. b e n ; c o n 11 e r n t i « fi 
r: .danno al braccio Incoiare, fonz.‘ alcuna folcane jincor- 
. 4 poracionc alla Chicli. , 

L X X X I L - 

D £ue colui , che in vjva (olà herefia farà caduta y abiu- 
rarle nondimeno tutte : e perciò-, s’ egli poicia ca- 
derà in va altra herefia , dourà giudicarli nlaffo . 

, v 'j L; Xi'Jf X 1 1 >1 • I.* |) • 3 ! A 

C Olui , che non vuole abiurare , particolarie n te à§ 
formali , ouero de rvehemcntf , hauendone l’obligo 'per 
lente nza data contro di lui , halli à cpndannarè, corno 
i impenitente. iy'wx 

- ■< & X -X. X ;I !.V • li-. 1; i 

A Ncorche^ Reo con tumace in a Senza fia Rato con- 
dannato , come hejrecico, & abbruciatali la ftatua_> 
di lui , s'egli nondimeno farà prefo , ò comparirà 1 i pan- 
rancamente nel Santo Officio > dourà quanto alla per- 
fonafua , e quanto ài beni alcoltatfi, etiamdio che-? 
fia patfato fanno; c le, h umilmente chiederà perdono , 
&u-j ^ ammet- 
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ammetterli ( parche non fi a rilaflo ) al grembo della^# 
Santa Madre Chiefa , ma con accrbiZiroe pene per !a_» 
Tua contumacia: men graui però, quando egli farà (poa- 
rancamente comparfo à riconofcer il fuo errore . • - ■ • 

^ i L X X X V. 

S E alcuno haurà conferito il delitto folamente per ti- 
more dc’fopraftanti tormenti dall* Inquditore mi- 
nacciatigli , ilche fi hà ad intendere , quando il Reo di 
già fi troua legato, ò fpogliato, ò pure nel luogo dc’cor- 
mcnci cofticuito , deue nientedimeno ratificare oppor- 
tunamente in giudicio la fua confezione'. E ciò li dice 
anco di colui , eh* haurà cònfeifato nella tortura datagli 
doppo indici j grauiZìmi prouati , e doppo d'cZercon- 
uinco , d haucr egli più d*vna volta ancora cftragiudi- 
' cialmente confeflato d’hauercommeZo il delitto • al- 
trimenti detta confezione non varrebbe. ** *, 

L X X X V I. 

L A legge diuina fotto pena di motte interdice, e vieta 
tutto ciò che fi dice,c fa per arce magica , c fecondo 
le leggi humane, ciuili ,ed Ecclefiaftiche gl* Indouinr, 
Magi , de Incantatori fono infami , c non debbono cf- 
fcrriceuuti à teftimonianza, ne àcommunione i anzi 
debbono eZerc fcommunicati : imperoche fi fanno 
compagni de* Demoni , co* quali , come fono compa- 
gni nella colpa • faranno compagni nell* eterna pena*» 
dell’ Inferno. 

- L X X X V I I. 

N On letta il delitto dherefia pienamente prouato 
per teftimoni fingolari > ancorché fiano molti; 
* come 


~ *♦ * * 
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£ cerne ne anco (ihaià dice» che perire tedi moni corne- 
tti meno idonei il Reo ne rimanga conuinco . 

L X X X V I 1 I. 

P Er <jualfiuoglia , benché ampia, e generale facoltà 
concettai i Confederi- , di porcr aiioluere da tutti i 
peccaci , cenfurc , c cafi rileruati , etiamdio nella Bolla 
in Cena Domini , non s'intende pcròeffer loro conferita 
lau tonta d’attoluere dal peccato -dcll’herefia, fe con pa- 
role efprefle non fc ne tà Ipecial mentionc . 

, , 4 l x x x i x. 

C Olui , che aflerifee , particolarmente nc' Tuoi ferirci » 
alcuna cofa , eh* egli sa di certo , etter contro la Fe- 
de della Santa Chiefa Catolica > ancorché faccia vna..» 
cotal lua protetta generale in contrario , non può nìun 
giouamento riportarne , ma come heretico pertinace 

<lcuc etter punito . -#4 

i r : r X C. 

S E alcuno fimilmente ammonito in giudicio » che Ia_* 
tale, e tale propofitionc è heretica , perfitterà nel di- 
re , ch’egli tuttauia tiene, e crede la detta propofitione, 
ancorché protetti, che non intende di dire, fe non con? 
forme alla Fede ,e determinatione della Chielà, noiu 
può così fatta protetta in modo alcuno giouarlc • 

X*CI. 

C Omc non può alcuno intercedere pcrqualfiuòglia.» 
Reo d ottefamaeftàhumana , vietandolo aperta*, 
mente le leggi i così non può , ne deue chi che fia per 
vn manifefto heretico porger prieghi , òfare altro vf- 
ficio à fauor di lui ; offendo cofa molto piu grauc la.» 

A a a diuina 



D 
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diurna, ed eterna* che i’humaiu * c tcmporal mat Stt 

offenderci ... 

X CI K 

EueilReo accufato, c lcgicimamente conuinto di 
molo errori, & hcrcAc formali , confettarle incerar 
mente cucce in eiudicio-: c negandone proceruamente 
alcuna , ancorché confetti Falere , halli à condannarci, 
Come h eretico negatiuo, diminuto, & impenitente » 

XCIIL: 

L rilatto legicimamcntc conuinto deue, ò confettando, 
ò nò , rilalciarA al braccio fecolarc . 
w X C I V, 

Olui ,ch* baurà confettato,- ò remerà conuinto, d’ha- 
uer proferito propoAcioni temerarie , ingiurio fc_>, 
Acandalofe , ò Amili , dourà fpcdirfi con pena lltaordi- 
naria , & anche con abiuratione de Unii ouero de de- 
menti , fecondo la grauità d’ette propoAcioni, c qualità» 
ò conditione della perfona . jT 

H fcl fòli ’ 1 X C V. 

i • 

’Hefetico percinaee y ettbnon*haurà vfficio alcun odi 
Chn (liana pietà potuto indurre à co nuernrfi, .dou- 
rà non Attamente al braccioiecolareLrilalciartt,. inaia* 
che vmoviuo abbruciar A w 

X C V I. 

S Éalcuno, doppohauer proferita qualche he re fu , db 
prefente corre ggerà le fletto , nuocandola, e mai 
: co-ntento dimoftrandolenc, nondeue à qualfiuogluu». 
* pena condannar A. 

' . Tir » i CO *» .»•• -i ». i • .» • ... 

to' e e A. ■- ■ Ec 
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L E parole dubbioie , che poffono così in buono , co* 
me in reo fenfo pigliarti, hanno piu tolto in fenfe 
catolico.chc hcrctico ad efporfi > quando però non fia- 
no (lare proferite con inganno , ò da perfoua fofpetta , 
e rinterpretationc fia credibile , c venfimile . 


dicio confettato alcuni errori, & heretie , c pelei* 
ardirà temerariamente di riuocarle, niunacaufa,òra- 

f ione allegar potendo , che detta fua confezione deb- 
a effer tenuta per erronea , te in detta fua riuocationc 
aitderàperfiftendo , dourà, come hcrctico negatiuo, & 
impenitente , al braccio fecolare rilafciarfi • 


O ccorrendo il c afo , che alcun* Hebreo per delitto 
fpettancc al Santo Officio debba eflcr punito , ciò 
noti deue fard dall* InquifitorefenzarOrdinario ; ma 
conuiene , che ambidue procedano vnitameme al ca- 
* ftigodieffo. 


H Eretico negatiti o deue chiamarli , e come tale effer 
punito colui, che per detto di più teftimoni conte- 
iti tenz* alcuna eccmionc refla pienamente conuinto, 
d’haucr nòti fidamente profer.to , e comm elio parole , 
& attioni efprettamcntc hereticali , ma aderito di cre- 
dere lvne,craltrerifpettiuamente, & effo tuttauia.* 

• con pertinacia, & oftinatione le nega , dicendo , e prò* 

• tettando , d cffcrc fiato tempre Catolico &c. Nel cho 


X C V I I I. 



X C I X. 


c 


A a a x 


pero 
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però baili 1 procedere molto pelatamente 
con la regola fommin.ftracaci dal fiapremo Tribunale 
della Santa Vmuerfale Inquifitione Romana » la.» 

«□ale non così facilmente fuol condannare alcuno per 

Reo negaciuo i ma vfa in ciò vnafomma circofpetuo- 
ne con altretanta pietà congiunta . 

C t. 

C ontro à gli heretici morti,ad effetto di dannare.non 
loro fteili . che non poffono citarfi , ma la lor me- 
moria, e confidargli i beni» non fi procede, fe non per 
mamfefte.e concludenti proue, per le qualieffi reftino 
pienamente conumti , d'effer veramente ftat. heretici . 

& halli aoche in ciò qualche riguardo ai luoghi , doue 
così fitte caufe potettero generare Icandalo » e penco- 

SEI vii i. fufpecto, ck--. r, kiU atte* « s f~- 

ciano più tolto perauarLtia, che per zelo della Fede . 

eli* x 

Q Velli , che tengono libri proh.biti » quali pero non 
contengono herefie.ò falfi dogmi» meorroao r^ - 
1* icommumca, ma non gii nella fofp.tione d herefia » 
e polfono dall' Inquificòrc effer afloluti . 

v CUI '‘jsft 

N On vfa il Santo Officio di farpagarla ficurtà à quel- 
li, che doppo il termine fono liberamente coin- 
parfi ; perche con detta comparinone l'pontanea sin- 
tendono purgare ogni tardanza . 

fiE alcuno, doppo d effer caduto in herefia, farà ftat® 
o prò uitlo di qualche Chiefa Parocchiale.nconcdian- 
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fi egli pofcia ,c ncceffario,inanziche tomi aUclTer- 

citio della cura, fi faccia rinualidarc il titolo per nuoua 

prouifionc della Santa Sede Apottolica . 
r C V. 


A Promulgar la fentenza affoluroria * non meno che la 
. condannatoria, hanno ad interuenirc TOrdinarip , 
e l'inquifitorc. 

; 0 . Vr . , , ,6,.c v 1 . , in : 

N Elle fentenze tanto publiche , quanto prillate fi de- 
uono tacere i nomi> e circoftanzé non fidamente 
de'tettimoni , ma anco d altre perfp ne nominate nel 
proceffo per qoalfiuoglia cagione . Saluo però , fc la«> 
lentcnza non foffe in materia di poligamia, che all ho- 
ra non ifconuerrà nominar le donne con le quali il 
Reo haurà contrattoli matrimonio • 

C V I I. 

S E la denuntia faràgraue y il dcnuntiatorc fenza eccet- 
tione> il Reo di non intera fama, & in effa fi tratti di 
libri , e feruti hcretici, e vengano nominati i famiglia- 
ri , e confanguinei del Reo , potrà Hnquifitore , fenza 
vfar per all’hora altre diligenze , far catturare effo Reo i 
e nei mede fimo te rapo vifirare i libri, e fcritture di lui » 
e pofcia prender l’altre informationi • E ciò per fuggir 
il pericolo , che il Reo o fe ne fugga, òaltrouc trafporci, 
ò tramandi i libri, e fcritti &c. 

’ ;; -)i C V I I I. o : ■ n ^ 

N On ottante il Decreto del Sacro Concilio di Tren- 
to &c. non poffono, per nuoua dichiaratone del- 
la Santa Sede Apoftolica , c del fupremo Tribunale^ 
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della Santa Inquificione Romana’, tic i Vcfcotii 
* tampoco glìnquificori affolucre gli Heretici (blamen- 
te in foro confitenti * . 

C 1 X. 

G Li Hcretfci » etiamdio occulti ( purché lliercITa ì 
qualche atto citeriore , febenc occulto , fia perue- 
nuta) incorrono nell* irregolarità, nepoffono, lènza 
di/pen/a del Sommo Pontefice , o riceuere alcun 1 or di* 
ne t o ne già riceuuti miniftrare , ò a /tendere à i mag- 
giori re ciò s intende ancora, e molto maggiormente, 
degli Apo/taci dalla /anca 'Fede refi (tende di più à 
i quelli , che /blamente con gli atti edemi, ò fpo manca- 
ta ente y ò per timore-, ri mofia però la forza, ò violenza 
precila , hanno apo/tacaco, & à quelli, che adorano, éc 
inuocano i Demoni , come anco à i fautori , difenfori • 
c ricettatori degli Heretici ; ne poflono gl’ Inquificori 
- (opratale irregolarità difpcnfare. 

* • -n; CX. • 4r\ 

P O/Tono i teftimoni, non oftantequalfiuoglia lòrpri- 
uilegio, eflcre sforzati dall’ Inquifirore à deporre ia 
v càu/a d herefia , e ri cu fan do c/fi di ceftimoniare » deiio- 
no riputar/! fafpecci ddaere/ia , e come fautori d’hereti- 
‘ -ci punirfi : fé però non ricufaffero per affinità ,ò con - 
» fanguinuà , ò amiciua fpeciaìc col Reo • 

C X L ^ à 

I L ceftimon io falfo può e/Ter punito dal Giudice, alla cui 
. pi'e/énzà hauràfaliamenre teftificaco; e cosi anche co- 
lui, eh haura(ubornato i ce (timoni àdepórre il fal/otmà 
' Ciò dee far/i dai Vcfcouo,e dall’Inquificorc vnicamccc. 

"• E di 


Pf 
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, ; e xix 

E Di ramo momento rinimicitia capitale d'vn retti* 
monio col Reo, che non gli ficrede , ancorché de^- 
ponga contro al Reo ne Ha. tortura , e nell’ iftcào arti- 
colo di morte . 

C X I I I. 

A GI inimici riconciliati di fretto non il crede contro 
al Reo. 

c x i v. 

N Elle caufe di Fede fi ammette al rettificare contrai 
vn fedele anco l’heretico il detto di lui, ancor- 

ché non faccia indicio à tortura , non coneorrcndouf 
altre verifimili conictture , & amminicoli , c non gli fi 
debba perciò credere , come advn teftimonio d’intera 
fede , è /enz* alcuna eccezione fi farebbe ,.ne fia bafté- 
uole a catturare il Reo>> nondimeno fàindicio à potè? 
inquirere., & à pigliar-fecrete informanoni /opra quel- 
lo, eh’ haurà deporto 1 hcretico , c , fe altre cofc iopra- 
uerranno , à procedereanco più auanti . 
i « C X V. •/' - 

P Oflbno i Giudei rcnderreftimonianza l'vno contrai 
. l’altro , c contra vn Chriftiano , che parti , ò ritorni 
alla loro (ètra : anzi fono riputati idonei à rettificarci 
- anche contra vn Chriftiano. iitcaula di fede affoluta-- 
ci mente .• : : -, .. / 

€ X V I. 

Li H^retici fi ammettono bene a rettificare In caafa 
di Fede à fauored’vn Catohco , ma non poflbno 
feróce ttific are à Luore d’vn’alcro Heretico . 

Nella 


G 
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C X V li - • 

N EUa fentenza contro al Reo rilaflo deue efprimerff 
tutto il fucceflo del detto Reo , c porli l’tierefie? » 
& errori nuoui , e vecchi , e poi , come tale , nlafciarlì 
alla Corte fecolare da punirli delle douure pene * coru 
confidarle tutti i Tuoi beni dal giorno, checommife il 
primo delitto d’herclìa , fecondo i Sacri Canoni» e eoa 
la debita protetta. j * & .4 \ 

C X V I I I. 

N Eila fentenza affolutoria diffinitiuamente non fi 
hanno à recitare gli errori, &herelie oppofte a 
colui , che deue afloluerli, non effendo Rate contro di 
. effo prouate . • » . • ^ 

c x i x. 

C Olui, che li farà canonicamente purgato, deue Ilare 
molto auuertito , e con grandillìma cautela cami- 
narc, percioche, s’egli cadefle ncll’herelic digiàpur- 
gate , s’haurebbe per rilaffo . 

C X X. > » 

N On folo gli heretici formali, ma anco quelli, che /1 
rendono folpetti, etiamdio leggiermente, d’herc* 
fìa , deuono abiurare generalmente tutte l’herelid . 

1 C X X I. '* >r i Ji. 

N On fecondo la fua propria fcienza,ò cofcienza, co* 
me priuata perfona , ma conforme à i meriti della 
caufa 1 (§7* fecundutn prolata , ( § l r allegata , deue il Giudice# 
determinare,efentcntiarev • ' .r*| 
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CXXII. 

A L Re*> p^rra^rfcllatorHUianon fi haàdareil giu- 
ramento in modo alcuno , aAcprcfie egli foffe mi- , 
fiore di venticinque anni . 

C X X I I I. 

S E il Reo interrogato in cauft di Fede chiederà dila- 
zione à rifpQndere ( dpuendpfi in ogni modo prefu- 
mere , che ciò faccia fjrodolen te mence ) non gli fi deue 
concedere , ma inflare , che di preferite rifponda * e fo- 
ci is faccia all’ interrogar ioni per verità . 

c X X I V, 

I L compagno nel delitto hàdadcpoirè contro i com- 
plici » mediante il fuo giuramento > e ricufando di ri- 
uclargli in cafi , ne 1 quali può fopra effi giuridicamente 
incerrogarii, può il Giudice indurlpyi per mezo della-» 
tortura, . , - -, 



e x x v. 

Tcftimoni del Fifco , ò mafehi » ò femine , non hanno 
ad e (Ter di minor età , che d’anni quattordici . 


C X X V I. 


L A tortura deue incominciarfi da i più fofpetti ; e fe-i 
tutti faranno egualmente fofpetti , e vi fiano ma- 
lchio, e femina , haift à cominciare dalla femina, corno 
più timida 9 &c incollante ; e fc tutti faranno mafehi» 
dal minore » e più debole . , 

e x X V Ì I. 

S E cofterà , che colui, appreso il quale faranno flati ri- 
trouati libri heretici , ò flampati , ò fcricci à mano > 
A a flato egli medefimo d’eifi fautore , ò compoficorc, 
1*. B b b deue 
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dcue (limarli veramente heretico: perciochc con mot- 
to maggior deliberatone fi fenupno libei erronei, che 
non fi proferifeono parole hereticali . 

C X X V I I I. 

A Lli Rei carcerati in caufa di fede , etiamdio mentre-» 
fon fani , & ancor pende la caufa , può rinquifitore 
concedere benignamente ilConfcfforc , qualunque» 
volta efli Rei lo chiederanno . Ma prima deue il Con- 
feflore giurare di douer feruare il (ecrcto ; e fe il Reo in 
confefllone gli dirà qualche cofa da riuclarfi fuori del- 
le carceri , di ciò noi compiaccia in modo alcuno : e (è 
fiiordiconfeffione gli darà Umilmente qualche ordi- 
ne i lo riueli all' InquifitoFe ; & elTorci il Reo à dire in- 
teramente la verità , canto di fe , quanto degli altri , co- 
me di ragione è obligato : e fopra tutto auuerta di non 
affoluerc facramencalmence il Reo , fe prima non fera 
(lato afToluto giudicialmence dalla feomm unica, e ri- 
conciliato alla Santa Madre Chicli*. 

^ i X X I X. - f 

S E vn Reo , negandogli la publicatione de* nomi de* 
tedi moni contro di lui eliminati; fi appellerà da co- 
tal negatione » non deue in modo alcuno accettarfi la-» 
fua appellatione, mà come friuola, e vana ributtarli. 

; 7 - C X X X. 

I Mpenirente, e pertinace heretico deue chiamarli colui, 
che olii natamente afferifee qualche herefia, la cui 
contraria verità catobca egli hauea per auanti inlegna- 
* ca , ancorché erri in quelle cofe , che elf licita-mente*? 
non è tenuto à credere . 


Se 
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C X X X I. 

S E vn Reo carcerato; nel Siamo Officio e 6 federa fpon- 
taneamente d ? effer ricaduto in tna> òpiùherefie-? » 
delle quali niente affatto coftaua nel procedo , ne efTo 
dubitaua d’efferne fiato denunciato > o di douernelo cf- 
fere, hà da riceuerfi à mifericordia rena per maggior fi- 
i curezza dovrà darle ne parte al fuprpmo Tribunale . 

C X X X I I. 

L * Heretico non rilaffo fi riceue à mifericordia /quan- 
do egli fi pente, non fòlo doppo la tortura ,«nella_> 
quale haurà confeffato gli errori fiioi>, e doppo la ratjfi- 
catione , ma qualunque volta chiederà perdono auanci 
v la fentenza , & anco doppo la fentenza >* s*cgli iubito fi 
inoltrerà pentito, e con lagrime , & altri fegni d’inter- 
no dolore chiederà humilmente perdono . ^ ,r 

, C X X X I I I. 

N EI fupremo Tribunale del Santo Officio di Roma 
non fi Tuoi procedere concio à quelli, che perfifto- 
no nella fcommunica per vn’anno , ò più, le non fono 
fcommunicati per caufadi Fede . 

; C X X X I V. 

N Elle caufe di Fede non fi confifcano mai li beni i iu 
pena della. contumacia , come nell’ alcrc , ma fola- 
mente in pena dell* herefia formale : anzi tanta c la be- 
nignità del Santo Tribunale , che àquàlunque libera- 
c mente ritorna al grembo di Santa Chiefa , e riconofce 
il fuo errore > $ egli non è rilaffo , condona i confittati 
beni. . •:*- . }> « * . t j • i 

- * ‘ * n 

B b b z Quando 
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ex. xxv. :i 

Q Vando fida la tortura al ccftimonio conni tuo , d'ef- 
; fefe’ftato prefence al delitto , e lo nega , ò fe pure-* 
confetta d’eflerui (lato, Bega però d'hauee vi ft<> &c. c 
perche è tortura leggiera , onde à pena può chiamar/! 

* Tortura (ficome v na leggiera febriciuola non fi chiama 
febre ) e perche non gli fi dà %n caput propri un , cioè ad 
effetto di punire elio te (limonio , ma in caput alienar» , 
cioè per caligare il Reo , non gli fi deuono affegnaro 
altrimenti le difefe > ma fenz’ altro hà da (upporfi alla.» 
tortura : tanto più» che i tetti moni, che lo conuinco- 
’ noi niente contro di lui depongono, ma contro il Reo* 
L’ifte ttb deuedirfi dei te (limonio 1 complice, quando 
gli fi dà. là tortura fopra gli altri complici nel delitto 
da lui già confettato contro à fe (tettò : fi perle fudetre 
ragioni , come anco perche s’interroga in vn calo , del 
quale può legiximatrtente interrogarti . 

• -G X X X V i c •• W'*[ 

S E vn tal complice hi da tormentarli adefferro d’ag- 
grauare il delitto da lui confettato , òdi faper la qua- 
lità , per cui dettadelitco. patti à diuerfa fpecie , perche 
irtquétto cala fi tratta del prcgtuditio dettò te Iti mo- 
nto , come di principale > deuono ailegnarghfiin ogni 
modo le difefe. 

G X X X V I L 

Neo gli occulti hcretici hanno à denuntiarfi fotto 
pena di Icommunica r condotta che non fi publi- 
chi giamai il norr»e dt-1 denunciatore , ne egli fia obll- 
gaco àprouar la denuncia* 

- Sa 
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c x x x v 1 I Li». 

S E niuno comparirà à. difender la memoria del Reo 
conuinco d’efler morto heretico > deue Tlnquificore 
ifteffa eleggere pcrforia idonea , che lo difenda. 

C X X X I X. 

L A depòficione. del complice Fatta in tortura contro 
all’alcracomplice > iella ha a far indicio > non dico 
à tortura- >. maactinquirere fpecialmente contro al no- 
minato, deue efferratificataal banco della ragione nel 
luogo dell’ efamine fuori di tortura* 

C X L. 

C Ompagnonel delitto, ouero complice s’ifitende cf» 
fer non folamente colui, ch’è compagno nell’iftef- 
iojdelirro indiuiduale , ma anco colui , eh è compagno 
tu He cofe an nelle ,,e conntfle , come le haueffe data-» 
qualche caulà al delitto .. 

CHI, 

S E vna Strega , ò Malefica deporrà contro ad vn* altra.» 
di delitto commefio in tempo , eh’ effa deponente^ 
era in quella diabolica tragedia , e dirà , d’hauer ciò ve— 
dato , all’hora non fa induio veruno , non fidamente^ 
a, alla tortura , pofciache ne anco due potrebbono ciò 
con loro depofitioni adoperare, ma ne pure à qualfiuo- 
glia fpeciale inquifitione contro alla nominata : perche 
le Streghe , mentre fi trouano in quelle facrileghe dan- 
ze, dalle ìllufioni del Oiauolo ingannare, veggono per 
arte diabolica , ò pure fti nano di vedere molte colo 
fi, ite, e falle. Onde non fi drue in modo alcuno dicpsl 
tacca lor depoficione cenere vn minimo cento : anzi 
. * male 
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malc,&ingiudamcrìte farcbbono i Giudici à procede* 
re in tal calo contro alle nominate . Ma fe detta Strega 
deporrà di co fe commede in altro tempo, la depoficio- 
ne di lei potrà pure far gualche fede in giudicio . 

CXLI I. 

1 . A Chiromancia, ficome è Tempre fupcrftitiofa, e fo- 
j uente fofpetta di commercio col Diauolo , & allo 
volte molto dannofa cosi ragioneuolmente c fiatai 
dalla Santa Madre Chielà prohibita ; ma ella fi rendo 
affatto intolerabile, quando i vani profeflori di efla vo- 
gliono temerariamente giudicare anco delle cofe alla 
ianta Chridiana Religione appartenenti : come fe egli- 
no ( per effempio ) diceflero , che chi haurà tal difpoG- 
tione di linee nella mano viuerà lungamente in grana 
di Dio, e doppo morte fe nanderà felice al Paradifo, e 
Amili altre impietà. • 

CXLIM, 

Q Vantunquenelproce/To per chiariflime prone Co- 
di, che il Reo, o prc/ènte , ò adente , fia herccico, 
opero , mediante la contumacia, &infordefcenza per 
vn'anno continuo nella fcommunica shabbia per tale, 
onde fi poffa dire , che lvno, e l’altro dagli atti appaia»* 
notoriamente heretico, quello veramente, quello pre- 
funtiuamentc , deuono con turco ciòambidue, non- 
. oftante cotal notorietà, per Temenza dichiararli hereti- 
ci nel modo fudetto rifpetnuamente . 

CXLI V, 

E Obligato di vero il Giudice laico à dar Tempre al 
procedo dell’ Inquifìcorc, & ad edeguire Ja.fenten- 
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t% di lui » ma nondimeno, fé llnquifitore comandafle, 
che alla Coree focolare fi rilafcialTe vn Reo inquidto 
dhereda, non hauendolo prima fencentialmente di- 
chiarato herecico , non farebbe tenuto effo Giudico 
laico ad obedire , e giudamence pocria far reddenza_« . 
Similmente la confidatone de' beni dell' herecico, 
ancorché da impoda ipfo ture , non forcifee però il fuo 
effetto , fe non doppo lapromulgacione della ientenza 
dichiaratoria del Giudice . l.i 

c x l V; vì j : c* * ^ 

tV TOnfogliono regolarmente nél Santo Officio , im* 

^ ^ cafo , che 1 Rei co’ tormenti purghino gl’ i n dici j • 
fard loro fonte nze affollatone aiinfiuntiaiudtcij , m:b 
fomplicemente dlalcianaandirc ; e quando pure la.» 
necefficà porti , che per graue loro* intereffe*Habbia da 
fciperfl , che per la caufa contro d’effi agitata non viìià 
luogo à veruna condannatone , all’hora d’vn femplice 
decreto fopra ciò vengono compiaciuti . E noi* perciò 
nell’ Octaua Parte non habbiamo fatta alcuna mencio- 
ne del modo di fpedire i proceffi mediante la tortura» 
ne poda la forma di cotal ientenza . 

C X L V I. ; 

S E vn* Hebreo prò federa la Fede Chri diana » peafart*- 

dod# e tenendo fermamente, d’effere dato battei • 
zaco , ancorché dato non da , e poi cad i in qualche he- 
reda, vien riputato herecico , e contro di lui d procede 
nel Santo Officio • 
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C Olui , che predica l’herefie, c le profefla, ancorcho 
dica , <li non crederle, nc dhauferle credute, nisb 
d’hauerciò fatto perequale he commoditatetnporale.^, 
p per vanagloria , non ha perciò à tenerli per ifeu/atoj 
perche altrimenti tutti gli heretici in queflaguifa-», 
leufandofi , fuggirebbono le da elfl. troppo ben meri* 
t tate pene • — ^ j. .b {■ ^ 

CXLV1II. 


N On può alcuno tener libri heretici fenza licenza.», 
ancorché habbiaintencione di feruirfene pcrcon- 
futare gli errori degl* iiieifi heretici , nemenopcrcu- 
jiofici^ò per ornamento della fua libraria- 

CXLiX, 

M Alc 9 e contro il tenore delle fante leggi fa il Giu- 
dice , che carcera alcuno lenza le debite , e legi- 
«mc informationi : ma nondimeno , fe contro al già 
carcerato Reo fopraueniflero indicij, per li quali pur 
. ; doueflccfler carcerato egli fi ha da ritenere, con tor- 
me à quella tanto vulgata regola . Male, captus > betarc* 
tentus. , 


C L. 


Q Vando il Reo per propria confezione , ò per legitì- 
me prouc è conuinro ddierefià » non può , ne deue 
llnquificore folto ^curcàrilafciarlo. 
i GLI. 

Q Vando l’herefie veniffero in tal guifa difleminnto, 
che ridondaffero in grandiflimo danno della Re- 
publica , ancorché l'autore folle occulto affano , po- 
trebbe 
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• irebbe TI nquifi torc i nquircrc ad effetto di rimediato 
ad vn tanto male. : ; - 

C L I I. 

V fN teftimonio fola, purché lègicimo > e fenza alcu- 
na ecceitione '> fc depone della verità del fatto , fa 
. indicio à tortura , ma non già fe depone circa Ti ndi- 
r ciò , effendo neceftario , che 1 'indicio fia prouato per 
due teftimoni. E poiché tante volte in queft’ opra fi 
èfatta mentione dì teftimoni legiti mi , e lenza alcu- 
na eccettione , deue auucrtirfi, che » (icome altrouo 
in più d'vn luogo cosi all’ afeiutta è ftato accennato , 
teftimoni fenza alcuna cccéttione s’ intendono e (Ter 
quelli , che da tutti fono riputati huomini da bene , de 
à i detti de’ quali per niunalegituaia caufa può opporli 
in guifà , che non fi dia loro credenza : conciona che~» 
vifianopurc di quei teftimoni, ài quali, ò per la mi- 
norità degli anni , ò per lamaluagità de’coftumi, ò 
per lo difetto del fefto , ò per l’inimicitia capitale, ò 
o perla fautoriapalcfc, legiti inamente s’hanno perfo- 
fpetti , e perciò nonpolfoaó in giudicio prouare con- 
tro al Reo. 

C L I I I. a 

L ’Heretico affoluto nel foro della cofcienza,etiamdio 
dall* ìfteffo Sommo Pontefice, fe poi vien’accufato 
nel foro cfterno , non perciò fchifa le pene à gli here ti- 
ri douute ì percioche perla pena impofta nel foro in- 
terno fodisfà à Dio, & à lui fi riconcilia : ma la pena del 
foro efterno fpetta alla publica vendetta, &allafodif- 
fattione della Republica . Ceffa però sì fatto pericolo, 
... C c c quando 
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quando Mierecico viene dai Sommo Pontefice à {folli* 
co per via digrada > ò di difpenfa . • .7 

C L I V. f 4 

E Sfendo giuncanti, òttuleficij di natura lóro chtdu*, 
percioche in cri nfeca mence vintcruiene l’inuoca- 
tionedelDemonio , peccano mortalmente i Giudici, 
che , ò percuriofità, ò per verificare il delitto , ò per 
qualfiuoglia altro > ancorché buon fine, comandano, 
è permettono , che alla loro prefenza gl* Incantatóri * 
o Malefici effercirino qualche opradmcaad, ò malefi- 
ci;’. %oij ‘ir-; tytfi 


C L V. 


N On può alcuno richiedere , ne comandare ne vfar 
forza al Maledico ,che in effetto finólga il hialefi- 
- ciò con altro maleficio ,?fìapureffo Malefico à far ciò 
quanto fi voglia apparecchiato! effendi ciò intrihfeca- 
mente cofa cattiua : e perciò male oprano i Giudici, 
„ che sforzano il Malefico à togliere il maleficio , edam- 
dio con qualche legno di bencdjtcione , non effendo 
quella bcnedixtione del Malefico altro-, che vna censu» 
formula, e cerimonia, di cui fi ferue egli per patto gii 
col Demonio fatto &c. 

C L V I. , ,1*-** | 

I L Giudice delia Santa Inquifitione , auuenga che fap- 
pia , che colui , eh* ha à giurare in giudicio, non dirà il 
vero , deue nondimeno farlo giurare , perche effo ado* 
pra in ciò la faa autorità, e per l’officio che tiene, hàle- 
gitima caufa di firlo , douendofi egli fcruire di tal giti- 
ci ramento p^r, formare Iegidmamente .il proceffo . 

L* affo- 


». 
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v^vYrrsfr - ?C L V I I. • «1 : •« •' r. • •-; » . 

*Arfo!utiohc data ad vn*h'è r fètiéo ò dall* Inquifitore * 
m òdalVefcòuq, odali’ ifteflo Sommo Pontefice , 

“ non è valida quando* CfTo hereoco fintamente fi con- 
•'uerfc > & àneòriffe <?gh pofeid di cuòre fittconofeu, , 
non perciò re (la afToluto , effendofi il Giudice da t alfa_» 
caufamoflbad affoluerloj iSche in nmn modo haureb- 
- be facto , s’egli hauèfTe còtto fcitito, co (lui perfeuerare_? 

* nella fua pertinacia : e perciò, fè bene dicefT pentito in- 
ternamente , edà Dio riceué il perdono della colpau 
• j refta però ! il cafò riferuato pef la fudettactnfura , dà 
t meftiero , eh’ egli ricotta al Santo Tribunale ; J 

C LrVf ; I* I il*'' oaw-ii-H itr 

S E Theretico veramente pentito , ad ogni modo mali- 
litio frinente tace qualche hcrefia, non bilame, chtf 
*’ per iencenza ven^a afloluto dalla fcommunica , rioiu 
- s intende però afToluto dalla cenfura , fé non per quell* 

* herefie, che ha confefTaro , e circa falere re ila il calò ri- 
feruato. Ma fe ciò per dimenticanza è auuenuto , egli 
riceue TafTolutione dalla fcom munica per tutte*, e dato, 
che non reflafle afToluto, può da ogni Confeflore occc- 
- nerne TafTolutione . 

c l 1 x. 

S E Theretico haurà confefTato tutte Therefie , ma à bel- 
lo fludio caciuto alcuni atti eflerni di momento da»# 
lui fatti intorno ad alcuna di elle , come ( per eflem- 
pio ) d’hauer pigliata la Cena alla Caluin ittica , calpe-' 
itaci i fanti Sacramenti , ò ingiuriate le facre Imagmi, 
non refia afsoluto dalla fcommunica per detti arti 9 
' Ceca, etiamdio 
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etiamdio occulti : percioche non mo/b’ad'cfferne vé- 
ramente pentito . E per tanto c neceffario , che finiiH 
Rei finti , fe vogliono ottener veramente nuouaaffo* 
lutione, ricorrino humilmente à gl' Inquificori, e /pie* 
ghino la lor Unione, e l’herefie occulte, ouero gli atti 
occulti di dette herefie. , * . ^ 

: CLX, *■ •' -V-t 

A LI' huomo battezzato , ma nutrito appre/To gl' Infe- 
deli, ò Heretici , deuonfi proporre le colè della Fe- 
de Chriftiana , e Carotica fufficien temente » per indur- 
lo à credere . Ilche fatto, fe egli rifiuterà di credere ca- 
tolicamente, e chrilhanamencc > s’haurà , e riputerà 
per Heretico , ouero Apoftata \ 

C L X l. . 5 — % 


1 Catecumeni , quali hanno già col cuore abbracciata la 
Tanta Fede Chriftiana , le auanti il Battefimo fi parto- 
no ò in tutto , ò in parte da quella , non però fono He« 
retici, ò Apoftati , ma I nfedeli , attefoche non fono an* 
cora per il Battefimo incorporati alla Chiefa, ne hanno 
foiennemente profefiata la Fede : e fe pur ha àdirfi,che 
fiano heretici , non fono però foggetti alle pene degli 
heretici, conciofia che non fiano capaci di feommuni- 
ca, ne loggetti alla giurifdittione della Chiefa , di cui 
non fono per anco fatti membri • 

C L X I I. 


Q Vando vn Mago, doppo hauer fatto eglifteffo Io 
ferino del patto col Demonio>c lafciatogliclo nel- 
le mani, torna a penitenza , non è neceffario, ad effetro 
, di feiorre il detto patto , che fi rompa lo ferino , attefo 

che 
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che ciò (I fa ottimamente con U vera» e foda penitenza 
» del comincilo peccato % . 

C L X l I I. 

S E vno fintamente fi farà battezzato, non hauendo in- 
tentione di riceuere quel fanto Sacramento , e poi fi 
partirà dalla Fede, non (ara propriamente hcretico, an- 
corché la Chiefa, à cui non è nota cotal fittione , lo pu- 
nife a come hcretico , attefochc, e (Tendo il Battefimo 
inualido , egli non fi rende capace d’herefia, ne di cen- 
fure, ne di loggettione alla Chiefa. 

C L X I V. 

C Olui , che veramente haurà voluto battezzarfi , e fa- 
I rà fiato battezzato , ma il Battefimo fu nullo per 
difetto di legicima materia , ò dell’ intentione del Mi- 
niftro -, e nientedimeno terrà egli , d’efTere fiato vera- 
mente battezzato , e come battezzato fi diporterà nell 
cfterno , coftui , partèndofi dalla Fede farà vero hereèi- 
co , e dourà, come tale > effer punito : & oltre à ciò dal- 
la Chiefa potrà efiere sforzato à riceuere il vero Batte- 
fimo. 

C L X V. \ 

V N’ hcretico attuale ritenendo eleggendo libri daJ 
lui medefimo compofti » nc quali fi contengano 
herefic , incorre anco per qucfto capo nella feommu- 
nica. 

C L X V I. 

Q Vandovn morto refta pienamente conuinto dhe- 
refia , à gli heredi diienfori di lui none lecito in-» 
modo alcuno appellarfi , nc la loro appellatone deuo 

accettarli 
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. jj ,.’ 

' hcccìarfì , prrcioche ne anco liftcflo heretico conuih- 
co , fc viucile , dourebbe, appellandoli. éffer lencito j' ,b 

C L X V I I. 

| • ^ _ • 

I L Reo cofirumace , che ptìfcia venuto nelle forze del 
Tribunale , e dal Giudice interrogato , non rifpónde 
ma pomatamente fi tace; può condannarfi, comepér- 
tinace , e conuinto . : ? * r! -d v o 

C L X V I I I, 

S E il Reo contumace farà morto, non ancor paflato 
1 anno dalla data Tendenza di fòommunica controdi 
lui , non dourà condannarfi come heretico . 

C L X I X. r 

Q Vel Reo, che, hauendo da fanciullo crédutò Ihere- 
fie , non fi farà nell’ era puì matura da Quelle volu- 
to mai dipartire , non ha pdrciò più benignamente' a 
punirfi : anzi quanto piùgrauethente pecca colui , che ; 
piu lungamente dimora nella colpa, tanto anco più 
feueramente deue efler caftigato ; * • -« 

C L X X. 

L A contumacia cagiona , che il Reo adente fi ha per 
prefente; onde anco può lecitamente condannarfi: 
tanto più , che chi fpefle volte ammonito non fi cura-* 
d’ ìfpurgarfi > mofira di confeffare la colpa , di cui vien # 
imputato. 

C L X X I. 

T fV tto ciò che dall’Auuocato s’allega prefente il Reo l 
tanto è , come fc dal Reo ftefTo vemfTe proferito:' 
eccetto fe perauentura l’Auuocato errafTc circa il fatto* 

6c il Reo perciò contradiceflè . - : ' ^ 

Se 






\ I 
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... C i X X i 1. - .. 

S E alcuno ricetterà , ò in altra maniera fauorirà gli hc- 
retici formalmente, cioè, in quanto heretici, ancor- 
ché non denuntiati , mtf.però da lui perherencicono- 
feiuti, incorre nella fcommunicai ne à tal'cffecco è ne- 
cedano, ch’egli fia hereti.co : perche reftando catolico, 
ben può voler fauorire l’herefie formalmente . Ma fo 
egli foffe herecico , rimarrebbe di doppia feommumea 
legato, come heretictì , e come fautore • < 

C L X X I I I> 

1 Fautori , difenfori , e ricettatori degli heretici non de- 

uonohonorarficonlafepolcuraEcclefiaftica : e chi- 
unque ardifce di fepelirgli, foggiace alle pene di quelli, 
che fepeliicono gli heretici fteift. . 

C L X X I V. 

C Olui , che occulta vn’heretico , acciò non venga al- 
le mani della Corte » fe non fegue l'effetto , & àd 
ogni modo il Reo vien pigliato, e carcerato , non in- 
corre nella fcommunica della Bolla in Qana Dornini , 
qual s'intende effer fulminata principalmente contro 
gli heretici , & accedòriamente contro i fautori, i quali 
perciò » non feguendo l’effetto del fauore dato » non_» 
incorrono nella pena taffaca principalmente ad effihe- 
retici . .*■ .. . , :V :t. .f :i\? 

C L X X V. ; , : i -, 

L ’Ape dada, inquanto formalmente è vn dipartir/! 
da tutta la Religione , ò Fede giàriceuuta , non è 
differente dall’ herefia , che fi parce da qualche artico- 
lo > le non per lo più, e per lo meno : ma perche cotal 

circoffunza 
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circoftanza notabiliffimamente aggraua il delitto di 
' herefia , deue ne ce Sanamente nell vno > * nell* altro 

foro confcSarfi . .« 

> C L X X V I. » r U 

A Po (lata dalla Fede fi dice effer ancor colui , che Veri- 
fica » ò co manda altrui, che facri fichino àgi* Idoli, 
ouero al Demonio : e può come apoftaca punirli pari- 
mente colui, che paSa à i riti degli Hebrei, c de* Saraci- 
ni , ò facrilega mence reitera il Tanto Battefimo . 

C L X X V I I. 

I L conofcer le caufe di beftemmie hereticali conuiene^ 
in tal guifa à gl’ Inquifitori , & à gli Ordinari; , cho 
non può Giudice alcuno fecolare intenderui : ne fi ha à 
dire , che in ciò vi fia luogo alla preuencione . 

C L X X V I I I. 

N On pocendofi le cofe magiche , negromantiche , e 
fuperftitiofe esercitare fenza patto, ò tacito, ò 
elpreSo col Demonio , è da notare, che la malitia del 
fudetto patto, òinuocationc del Demonio confitte in 
ciò che hauendo Iddio infino al cominciamene© del 
mondo dichiarato nemico sfidato, e-capi tale diSua_> 
DiuinaMaeftà, edcll’huomo altresì elio Demonio, 
e profetando l’huomo efpreSamence nel Battefimo 
cotal’ inimicitia , viene pofeia in virtù del detto patto , 
& inuocatione à far lega col nemico giurato del fuo 
Signore , e commette vn’acco di tradigione , e d’apo- 
ftafia . Tanto più, che il Demonio per l’oftinatafuaj 
volontà al male pecca, & oftilmente opera in ogni 
• fuo atto volontario . Laonde non fi hà da trattare il 

Demonio 


I 


«r 


Oì: 


*iì i 


Decima Parte. 39$ 

Demonio feno$ comcfienffimo, c crudeliffimò ne- 
w ■ . mico di Dio , © 4 cll ; huomo . 1 4 *tb>c 

CLXXIX. 

Vando ii Demonio inqiiaJcbc perfona inde monis- 
ta dice , d’efTer bmipaa d’vn defontcu dice femprc 
TT&ugia » perche ranima del morconoiliencra in altro 
« corpo giamai > ne delie farfi quello, ch'affo Demonio 
propone, ctiamdjo che folle cofa buona : attefòche an- 
co le cofc buone da vn tanto nemico prcfcrittc, tendo- 
no alla rouina noftra * -E quindi anco fi deduce , cho 
: non deuono così facilmente imitarfi colóro , che allje^ 
volte hanno per vicenda patcouito ; che il primo di lo- 
ro à morire douefTe apparire all’ altro , per certificarlo 
/ del fuo flato , sì peni pencolo d’illufionc diabolica.» , 
come anco, pelila vana curiofita * che in cotal pattò in- 

tcruicnc ♦ > fHttfelÉfiUkiÉL 

C L X X X. 


N On è lecito ne da i Maghi, ne dagli Aftrologi ricer- 
care ouefia no te/br^perchcmon poffono ciò fape- 
re i Maghile nonne (piano dal Demonio ve gli Aftro- 
logi àcal’effecto fi feruono? pure dell’opra di lui. 

. : : C L X X X I. 

Q Vando nel Santo Officio fi tratta del modo di pro- 
cederete di. punire i Rei, e fe fiano legitimamencc 
cunuinu.ò fe rilaifi.c fimili cole, deuono gl’Inqujfitori 
appoggiarfi al parere.de’ Signori Canoniili : ma quan- 
do fi tratta di propofitìoni , e d’atti , fe fiano hereticali , 
ò nò , algiudicio de' Padri Teologi conuiene affoluta- 
u mente riferirle fecondo la lor dichiaratione regolarti. 

D d d Ancorché 
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^ c l XXXII. 

A Ncorche i pupilli, & i minori noti pollano lenza l’au- 
corica de* loro Curatóri , e Tutòri acculare alcuno 
ellendo nondimeno hoggidì fucccfla in luogo de|l ac'- 
cufa la denuncia , ciafcurtoindilHntamentes’ammctte 
al denunciare: e perciò abeo i pupilli>& i minori, se ve- 
ramente che pallino il qttartodecitao anno deilaJoro 
età , per telhmoni leghimi s’hanno à giudicare 
CLXXX1I l. > 

Q Vando fi cica il Reo pardon dannarlo , deue la cita- 
Clone farli in fpecie adaudiendam f mttniiam , e non 
generalmente ad auditndarH <* voluntatem ludicis . 

C L X X XIV. c i 
A fenrenza condannatoria contro all’ hererico ha da 
porli in fcritto, e poltra publicarli : ne larebbe vali- 
, fe il Giudice prima la pronuntialTe in voce » e poi la 
faceflc ridurre in fcritto*. 






C L XX x V. 

S E contro al morto acculato , ma pofcia per manca- 
mento di proue a’ifoluto, foprauerranno altre proue, 
hannoli à congiungere ii>fieme le nuoue , e le vecchie» 
ad effetto di formarne vna piena, c concludente per 
punirlo *. 

I C L X X X V L 

C olui, che pofeia delTerli cominciato à formar in* 
quifìtione contro di lui , quali diiììmulando d-et 
Isrfi rauuifto , ricorre, cciamdio conlagnme, al Veico- 
uo , od all Inquilitore , e chiede d’ellt r afToluto nel fo- 
ro intcriore , non deue aicokarlì > perche non clfendo* 
- - * - • / » più. 





\ caruifi : ima eonuicne contro di lui procedere giuridi* 

• nm^nrp nr»l fnrn i*flT»rinr^ : r *> *.-i 


'nitentU , au- 
dalla fco ro- 
manica incorfa per il delitto d herc/Ia , crtendo ertari- 
fcruata al Sommo Pontefice , e dalla Santità Sua con- 
certa tal* autorità d’artòliierc (blamente à i Vcfcoui , & 
Inquifitori nclforo efterioré . ! b , ■ 'i 

cLxxxvni 

S E il Confcrtbre ifteffo nel foro- erteriore affermerà,’ 
che vn penitente, e confclfo,ò morto,© viuo^ habbia 
humilmentericcuutala penitenza, e di cuore adempi- 
tala , non gli s’ha incontinente ì credere > perche facil 
colà è , chc-vn tale , in confortandoli, finga bum lira, c 
contritionc: c perciò il Confcrtbre della Vera peniten- 
za, e contritione di lui, che à Dio folo è nota , non può 
r render alcuna chiara tefttmonianza .' Non però hne- 
r ga, che cotaratceftatióno. del Sacerdote non debba à fa- 
uor del penitente operare in modo, che affai più piace- 
uolmente con erto lui fi camini, fpecialmente fclsu 
c bontà, e (dottrina del Sacerdote lo detteranno . 
ioq ^ % arridi trC LjX X X \ iX. ih ! i , 

N EI fanto. Tribunale dell’ inquifitione è tenuro il 
Giudice** officio , oue (limi , l’innocenza del Reo 


ritrouarla, ancorché il Reo non ne facefle ìftanza . 



i poterli in alcun moddiCtiamdio dopo la fentenza illef- 
fa , difeoprire , ad vfare.ogni diligenza , e vigilanza per 


Ddd 


Non 
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„ C X C. tT)j * '•<> • • i . ; ' • . 

N On hanno à darfi le difcfc allVinquifito> quando ei 
voglia prouare , che alcuna fpecic d’hcrcfia y-cho 
veramente c herefia, non fiatale :.anzi l’Aùuocato, 
-»• che ciò volefle torre à difendere , fi inoltrerebbe benè- 
fico, non volendo,che vn’heretico raimfefta in raatc- 
ria di Sacramenti, ò d’altro dogma, venga caftigato; 

... . C X C MI '-i !> -). • 1 

N On potendo chi viue haùer hèrede* non può , no 
deue tampoco il Fifco chiamarfipropriamento 
herede dell* herctico condannato, acuì vengono in vi- 
{ ; facon fifcati i beni Min egli con tutto ciò prò pria me n- 
i te fi dice v èc è-fucce flore vmuerfale nc‘ beni del fopra- 
• detto heretico . . : i / - ^ 


, : :.C X Gi'I td’i 1 1 ' ><• » i ' 1 

Q Vando.i Rei dalle fc utenze interlocutorie fi appel- 
lano ( delie ben pòffono fare} come indebitamen- 
te grauati, bifogna>, ad effetto* che s’ammetta la laro 
appcllatione , che fpeeiScacamente alleghino nón folo 
il grauame y ma anco tecàufe di cffovqualipeiò fiano 
reali , e luililtetatk. isìi tou 




irci 




D AI decreto di tortura in caufod herefia può il Reo 
appellarfi pérfagione eh quelgrauame > che poi 
non gli -fi potrebbe tòglierò pettfappellarione dall*!» 
diffiniciua; ma fela detta appcLlati 0 «e è calunnio fa , & 
il Giudice d’altra parte vede pchbdal proceflo rifulnno 
i legitimi indici} alla cottura, non dee ammettergliela. 

. ;.i ,,,jì. 3X1 03/1 li Slij'iOOllS « 4. ■ OT 1 
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cxc i v. > ■ ■ * ; 

Omeche di rado.» venga il cafo , che il Reo alleghi 
^ (bfpetcìorinquificore^ecohaecaleloricufi, norù 
pero gli fi proh'bifce il poter farlo auanti la fentenza_» • 
Ben* c vero , che fà medierò vi fia qualche grande, & 
importante cagione , come di capitale » ò aluien g-raue 
inimicitia , ò di cofpiratione, ò di grauame dal Giudice 
recato al Reo nel far la caufa; e turtó deue allegarli nel- 
la ri cu fati o ne.* &airhorail Giudice, tic ufi to doura non 

Ì nà profeguir la caufali ma notificare il fatto al Sacro- 
amo Tribunale dell* Inquificione Romana . 

C X C V. ■•■P'.-? 

Vefcoui nel fare , c conofcer le caufe di Fede , deuono 
tener lo Itile, che in fimili attioni adopràno gH nqìii- 
fitori, il quale vien’elpreflo parte nel corpo delle leggi» 
e parte nella co moli (fio ne data àgi* Inquilìcorc ileliì» 

. c x c v i. i : 

A Vuengache il Giudice focolare non poffa inframet- 
terfidiconofcere.alcunacaufadiFede, eflendo il 
delitto d herefia puramente; Ecclefiaftico, non'gtfvifQ 
però vietato il carcerare gli heretici ad effetto di rimetj-, 
terli , il più tolto che può , fenza punto indugiare , al 
Giudice Ecclefiaftico. 

C X C V I I. 

S E il Giudice fecolare richiedo in caufe di Fede da i 
Velcoui»ò Inquifitori , non vorrà immantinente-? 
dar il braccio opportuno, incorre \ f fi iure nella fcom- 
’tnunica , e le in elfaanderà pervn' anno concinUanddfj. 
potrà condannarfi , come heretico . 

Conciofia 


i 
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CXCVIII. 

C Onciofìscof.1 , che il rilaflo, ò conuinto, ò confeflo, 
debba darli al braccio fecolare fenza afcolrarlo. 
eccetto quando negaffe d'efler rilaflo , e faceffe iftanza 

d'efler lentito, non fa bifogno , che fi citi alla fenten- 
za_>. 

C X C I X. .. v • 

A Prouare il delitto d'hcrefia nel Santo Officio fiam- 
mettono il figlio contra il padre , & il padre cón- 
tra il figlio, la moglie contra il marito » il marito con* 
tra la moglie , il feruo contra il padrone , il padrone^ 
contra ìlicruo . 

C C. 

C Ome che i teftimoni Angolari non prouino l’here- 
Aa ad effetto di condannare il Reo in pena ordina- 
ria , fono pero baileuoli à cagionare , che gli s’impon- 
ga qualche ftraordinaria pena , ò penitenza , & anco la 
purgatione Canonica. 

C C I# 

N On deue abiurare in publico colui, il quale non più 
che leggiermente A rende fòfpctto d’hcrcAa . 

C C 1 I. 

L A feommunira , nella quale incorrono gliherecic! 
ipfo ture 9 non richiede alcuna precedente ammoni- 
clone , ma l’iftefTa legge , per cui s’impotìe , feruc per 
ammonitone . 

CCIII. 

N luna fcommunica, ne ancora quella, che s'impòne 
a gli hcrecici , c de turo diurno , ma folamente de iure 
j E cclefioflico 
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Eccle ftalico . Ben’ c Vero, che in certi cafi è de iure diurno, 
che Theretico da tutti venga fehifaco . j\ 

C C i V. 

N Òn incorrono i figliuoli d'heretici le:pene lorofta- 
- tuite qualunque volta nudano giudicialmente al 
a. Santì^Tribunaled’h'erefia de* loro padri, e fannogh car* 
< ' cerare , ancorché eglino follerò nati doppo il paterno 
^delitto. ! 1. 

CCV, ir 

F igliuoli d’heretici propriamente , e formalmente.* 
s’intendono effer quelli, i quali nafeono ap unto nel 
tempo, che i loro padri fono attualmente herecici, non 
prima che cadano neU’herefia : onde i figliuoli nati 
auanci l’herefia de’ loro padri » non fono figliuoli d’he- 
rctici , fe non materialmente . Contro à quelli * non> 
' contro à quelli militano, le leggi penali ài figliuoli 
* d’heretici impofte-. * . . . . . r . . . ,, 

COVI. ; : 

M Eritano gli heretici più che gli adùlteri , & affaflini 
di firada effer puniti r conciofia che molto peg- 
giore , fenza alcun paragone fia Tadulceno , e molto 
piu infelice la morte dell’ anima , che ladulteria, e la.* 
«- morte del corpo . Et in tal materia bclhifima e la fen- 
tenza diclgran Padre S. Agofiino . Cur adulterici leoibus 
puniantur, (pfr facrtlegia permittantur ? An fidem non feruare 
leuius ejl anima m Deo , ejudm f cerniti am *uiyo f E quella del 
glonofo S. Girolamo . Htreticus homicida est , <pui animasi 
hommum noxijs 3 (gf lelhalibus fenfìbus interjìcu ; 

QÌJUMÌIj, r.i 0 K 

. 1 2 » 1 " ' ' v 1 - * * • w w 
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.t ccvu . ; : 


N Oh può chiamarli hcrctico nlaffo ad effetto d'efferj 
come cale, punico colui, che non ha mai abiurato 
alcun' hcrefia. tutto che non vna, ma più » e più volte 
fi a ricaduto nella detta herefia , ne deue rilafciarfi al 
* braccio fedolarc, purché egli voglia pentirli; come ne 
t anco può dirli tale colui !, che occultamente ricado 
neH’herefia doppo l’aBiurationc ; ma è accettano , che 
ciò corti Iegitimamenre , ò per propria confeffione in 
giudicio , ò per concludenti proue de* telhmoni, ò per 
euidenza del fatto . : i . 


C C V I I I. 


C Olui, che doppohauer abiurata l’hcrefià fi rendei 
fofpetco d’eflerin quella ricaduto, non dee hauerfi 
altrimenti per rilatto formalmente , ne come tale pu- 
nirli : e ciò regolarmente fi pratica dagl’ Inquilitori 
d'Italia j ne vi è legge alcuna in contrario . 11 limigli* . 
ante fi dice di colui , che, hauendo abiurato de rveìoc- 
< menti , perciochc di nuouo fi rende fofpetro d’hcrefia , 
di nuouo abiura puranco dc'ztekementi t ettendo necefi r 
». fario , che chi ha come allatto ad cttcr caftigaro > fiari- 
* caduto nell herefia da lui primieramente abiurata , ò 
• còme heretico formale , ò come ve he mente mente*» 
v (ofpetto . . « ■ : i i ì s 

v ;• u . C O Iv X.’ * : *»' *■' i n ■ 

N Onhadaftimarfi heretico rilatto ehi ha abiurata.» 
rherefia come fautore d herecici * e)poi di nuouo 
gli fauoriice. non coftando , ch’egli perciò fia mai ca- 
duto in herelìa formale ; ne meno deue cller riputato 

ulc 
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tale chi doppo la purgatioite canonica importale per 
licue fofpitione d’hcrefia farà caduto in hercfia , ma io- 
lamenre colui, chefi farà purgato come vehemente- 
mente fofpetto : il che s’intende quando egli fia ricadu- 
to nell’ iftelTa herefia.,idi cui già fi è purgato , e non in 
altra. .) - ] .• • : p' -p>l ; : 

• . < ?i C G X. ! ■ r • 

Q Vello, che già fi è detto , che k qualunque abiura de 
schernenti tutte llhferefie é fepo/cia cade in altra lie- 
te fia , che in quelle * nelle quali egli era<prima caduto , 
fi dice tuttauià rilafld , già non auuiene dixolui , ohe fi 
purga come vehementemente fofpetto ; perche egli 
i non fi purgageneralmente da tutte l’herefie , ma fola- 
j mente da quelle ideile quali è fiato diffamato^ 

C C X L 

C Hi lènza l'ordine del Sacerdotio vdiràla confe/fio- 
ne facramencalc, ma non però artbiuerà il peniten- 
te, non incorre la Bolla di Clemente Vili, mancando- 
L.ui l’intiera , e. formai ragion edcl Sacramento della Pct. 
nitenza r, che confifie non ne* foli atti del penitente-* , 
ma anco nell’ aflolutionc facramentale . 

C C X I I. 

N Onfidà fede alcuna al detto de'rertimoni e fa mi- 
naci fenza il giuramento , il quale fi ricerca à faro 
fcienzapubhcanclla caufa, che fi tratta .1. *1 d 

GCXllI. 

P Vo 1 herecico eflcr prefo anco di propria. Vpriuaéa au- 
torità , quando egli è maniferto , e fi teme di fuga-» : 
ma egli è pero molto più ficuracofa il denunciarlo al 
: u ♦ > £ c e Superiore 
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Superiore ad effetco.che con publica automifia prefo 
c condegnamente caftigato . -, f ,f\ 

uC C X IV/. 4:i 

L A fentenza condannatoria degli heretid non deuo 
-contenere la condannatione degli articoli hercti- 
cali , fopra de 1 quali eglino fono flati procedati . ma _, 

fupporla : e così ha da proferirli , non fopra la qualità 
1 degli articoli, ma fopra il fatto.ifteflo .. . 

C C X V. f j 

^I^Omeal coftituire vn' huorno fedele , e catolico firi- 
cerca , che , hauuta egli notitia , che il tale , e tale» 

. articolo vien propello dalla Chiefa à douerfi credete , 
■•^volontà pieghi l’intelletto àconlèntirc così perdo 
contrario, a formare vn’ heretico lì richiede; che, hauu- 
tah l’iftefla notitia, la volontà inchini l'intelletto à non, 
; < confentire:. 

CCXVh . : r > 

N : Oncncccflirio àcofticuirc vn heretico 1 eh-ci vo- 
glia dirittamcmc,c fcmplicementc opporti all’au- 
• corica della Chiefa., ma baila opporgli/i con quatti no» 
glia intencione , cioè, o per cupidigia di guadagno* ò- 
per dcfiderio di gloria >.o perbrama di qualunque altra 
cofa temporale ; perche in ogni modo égli nega.il fon- 

. damenco (ufficiente a credere , ch’c i autoritì irrefraga- 
bile della Chiefa,. i ; * , . j; ;. 6 " 

ccxvn 

N 'On retta deffer pertinace heretico colui, il quale*; 

credendo il contrario di quello , eh* egli sà'tenérc 
. la Chiefa.,. dice d’efler apparecchiato ajl* emendarti, 

• , • * - - purché 
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purché rimanga con u in taf dalla forza degli argomenti, 1 
1 *c gaglitfi*dia delle ragioni per la Fede j perche in quefta 
guifa moftra di non acquetarli , ma di voler refi fiere* 
«; all’ autorità ye celti monto della Chiela ; Il limile deuc 
dirli di colui } ch)è pronto ì credere , non alla C hida , 
ma à qualche huòtoo dotto, per la raedefima ragio- 
ne^. 

^ ; c c x v 1 1 r. < y. r 

N On meno pertinace heretico è colui , che nelle co* 
fe non ancora difEnite dalla Chiefa s’appiglia con 
1 animo si tenacemente ad vha parte , ed è si fattamen- 
te di (pollo à difenderla , che niun conto ,ò (lima vuol 
fare della Chielà in calo , eh’ ella diffiniffe il contrario * 
c tale anche è colui , thè tanto fermamente fi accolta-» 
» ad vn opinione , la quale fiima effer di fede , thè non i 
pronto à credere il contrariò ancorché là Chiefa lo 
decer min affé . 

irjUnvOiC * I X* 




D Annali la memoria dell heretico morto , auueftga 
che , viuendo* non fi* fiato diffamato d herefia . 

1 1 : C C X X. 

Q Vandò contro ad vn morto fi agita la caulà d’here- 
fia , tuttoché , viuendo , non fia mai fiato indicia- 
to di cosi fatto delitto , i figliuoli di lui nientedimeno 
• incorrono nella pena delia pritiatione de’ beni -, che-» 
perciò, trattandoli di cosi gtaue lor danno , fi citano 
ttel giudicio d ella cauia * 
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c c x x L. 

D Euc i Ivcro Catolico denunciare gli heretici, ancor- 
ché haueffe loro prometto , data la fede,.& ancho 
giuratq di no.n nudargli non cttendo cocal prometta « 
o giuramento di niuna forza , ouero obligationé. 

, C C X X I I. 

G Li herctici, fe ben poi fi pentono, percioche riman- 
gono ipfo iure priuati dogni beneficio Ecclefiafti- 
co , c di tutti i lor beni , non gli ricuperano altrimenti 
perla penitenza . j[ 

CCXXIII, 

L A confeflione del Reo dubbiofa» incerta, e generale 
non batta per condannarlo. k ! > ! } 

G C:X X 1 V. . , * dm* 

D Ve femipiencpuoue , co to’ è adire,, le depofitioni 
ifdi due ceftimonj Angolari fenz’^teuna ecccttionc, 
non poffono , ad effetto di condannare il Reo* con- 
giungerfi in guifa* chj: facciano vna piena ,c conclu- 
dente proua* 

c c x x V. 

L * Heretico , il quak fi moftra penitente , fe ad ogni 
modo quando vien riconciliato alla Chiefii ; in* 
realtà delfino non è tale, non rimane veramente affa* 
( luco E perciò * quando fi affolut vi fi pone laiclaulo- 
la , dummodo ex f orde rcdtfrtt , (gr tmunclam pcmitcnttam Jer • 
uauerit . uUl - j :• f-rjiYì s bi\ : < «- •*' £ 

c c X X -, V. l. f 

L * Heretico penitente non può, ne deue più da alcu- 
no , le non ingiuriofameme , effer chiamato herc- 
i '< 1 tua 


1 


« 

I 



» 


•r<r 


DcdraaPartevo.'ì 405; 

tico : hauendo la. penile nata lanata, é del tutto leuata de? 
. ' cuor didui la macchia bruttifììroa di cotal delitto » 

a C C X X V I I. 

N dOnpoffono i Giudicifecolaii^doucaìdo eglino, cf- 
» feguir li: Temenza deli’Ioquifirore co tuta ad alcu- 
no heretico.mutar le pene impoftele ia de tea ferite nz a, 

c :c x:x v :i ri t 

N .On può lTnquifitore datla torturasi Reo per il de- 
litto d’here/ia lenza il Vefcauo * ne il Yelcoup 
lenza Tlaquificore > eie altrimenti aimi&ne , |a/cQnfef- 
, fianc da'cotajl torturi fcguitaèiutlla^wiirejCtiamdio, 
: eh* ella folle (biadai Reo più volte rarificata; elTendo- 
. git ila ta data lenza giuri d itti o ne alcuna* e perciò inde- 
( bitamentc •. 

. C C X X IlX. 

A-purgatione canonica hoggidì simpòne fol «Tiri eti- 
te ài Velcoui , Sacerdoti , & altri firn ili > la bupna^ 
fama de* quali è molto neceffariaal Popolo Chriftianoj 
ma non già à perfone vili x e pie bee : e molto meno à 
quelli , che difendono da infedeli. 

r • ' m r ’ ' OCX XX. ^ 

Endefi l’innocenza di colui , che fi fcolpa , òttima- 
mente prouata quando il teftimonio in mietilo mot • 
tts con fefla , che depoie il: fallo. contro à lui • j 

C C X X X I. 

D Icefi alcuno diffamato d’hercfia quando è fama, e 
■ voce publrca communemcntc appreffo tutti , òla 
maggior parte della Città.Vicinato,ò Villa.ch’egli hab- 
. bia predicata, ò difefa l’herefia,ò in altro modo adenco- 
ie*n Non. 
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C e X X X I I.! «ibi -Km . 

N 'On può ,tie dcue chiamarli fautore d’héretkri pro- 
priamente , ne foggiacc alle pene à i fautori d*he- 
f retici impoftc, colui, chhauràfauorito,dife fo,ie ricat- 
tato alcun heretico , le non corta dell’ herefia di erto 
legitimamente 




W Pipc C X X X I I I. 

Q Vando vi è dubbio , fe» hauendo la moglie ricettato 
il marito heretico , il fratello labro fratello h^feti- 
» co, & il padre il figlio heretico, ciòhabbiaoo fatto,non 
per 1 herefia , ò per cagione d erta > ma per afffettione-> , 
- ò tenerezza del fangue , fi prefittile, che 1 habbiaho fat- 
to più torto per affettione del fangue, ché perca n(à P 
deli' herefia ) onde vengono ad ertere fcufaci . 

C C X X X I V. v 4 

H Anno i Dottori f enei vero con ragione ) per sì 
atroce il delitto d'hcrefia , che rtimano più graue.» 
erta herefia incorfa per ignoranza , che lhomicidio 
^ xommeflb con dolo. / c u j L 

' ' C G X X X V. 1 : 

C Olui , che proferifee parole efprcflamcnte herctica- 
ii -, fe fi dubita dell’ intendone cattiua , deuc prefu- 
* merfi,che più torto con cattiua, che con buona intenr 
tionc l’habbia proferite, mentre eglunoo pxouail con* 
trario. ! X ) X f) X '>* ,, 

» . : 1 c c x x x v ir f / 

I L delitto d’herefia perla fua grauita,ed enormità non fi 
preferiue mai, come ne anco quello dellapoftafia • 
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£ ■ • . C C X XX vii: 

Di si brutta , c di si horribii nota il delitto d’herefia , 
I L j che chi lo commette incorare neli : infamia iuris, 
fatti ) c pèrdo noi! fiprefume costageuolmeiue , alcu- 
f no effer herecico : e chiunque dice , quelli, ò quegli ef- 
: fer tale , conuiene , che Io proni- 

C C X X X V I I P. 

^ E alcuno , doppo hauer abiurato come leggiermente 
folpctto à’herefia,cadera in herefla formale, e pofcia 
colerà pienamente del delitto, di cui fù giudicato leg- 
giermente foipetro ,dourà come rikflb efler punito. 

C C X X X I X. 


H Eretico pertinace , & impenitente è colui , il quale 
giura di non voler giamai dipartirli dall* opinione 
falfa , che tiene contro alla Santa Fede Catolica > come 
anche colui , eh’ è negligente nell’ informarli da huo- 
* mini intelligenti, e dotti della verità della Fede - 
? CCXL- 

H Eretico- rilaflo, & impenitente deue dìrfi colui, che 
non adempie le cole comandategli dal Giudice^ 
nella lèntenza della fua riconciliatione quando fono 
atti contrari) alla fua colpa , rverbigratia , fe non vuol 

v fcriuerc contro aH’hcrelic , come le fu ira- 

. , 

4 -*■% a. . 4 j>I | I V * I i t j , * - 4 . g * « r . , . .. 

: > v ^'Uvi4 U v 1 j w » _ v . . » v 1 . » • (]] 

CCXLf, 

G Olui;, che per timore ,‘ò per forza hauràapolfotato 
dalla Fede , all’hora folamente viene icufato quan- 
do il timore, e la forza è graue, com’èàdire ,di mor- 
te , c di tormenti t ma non già fe folle lolame >to 

d’infamia. 


predicare , o 
follo. 
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d'infamia , d’cfilio , ò d’altro minor male . E s* egli nel 
primo cafo, celante il timore , non ritorna fubito;, ma 
tace, enonconeradicc deue effer riputato hereticoi 
e nel fecondo cafo ad ogni modo rimane fofpetco d'he- 
refia : &auuenga eh’ eifugga la pena ordinaria, non* 
però le fi toglie la ftraordinaria . E il vero, che Tempre 
deue meo rigorofamente e (Ter punito . 

, c c x l i i. 

Q Velia donna, che feientemente haurà contratto liia^ 
trimonio con vn’ heretico , è fofpetra d’herefia , 

C C X L I I I. 

E Gli è tanto neceffario , che colui , il quale haconfeA 
fato nella tortura il delitto, s’ egli ha ad effer fon* 
dannato, ratifichi doppo vn giorno naturale nel triodo 
già detto la Tua confezione, che, s’cgli fubito doppo la 
tortura loffie ricondotto al Tribunale per farlo in ogni 
modaperfeuetare , te egli, con feffando i ratificaffe , fa- 
ria detta ratificatone inualida ; ; conciona che la per fe- 
ueranza , che per le leggi elpreffarocntcìv» fi richiede , 
in ciò confifte ,:chcil:Rco non foktncntecpnfef$j>iè 
volte, cioè nella tortura, e dauànti al Tribunale, ma an- 
co in diuerfi tempi. Ma , mentre ch’egli confefffcffe^ 
fubitamente doppo la tortura , non vi lana diuerfiti di 
tempi , nepiudvna confezione perlacontinuicà , c 
conneZione degli atti, e del tempo ifteffio . Oltre che, 
non effèndo ancora ceflitoil dolore jofferto. per lotor- 
. mento , il qual fi ptefume, nel detto (patio d'vrt giorno, 
c d’vna notte effer ceffiato, parrebbe, eh’ il tutto (eguif- 
fe per timore degl’ tftcZì tormenti . 

...n- L. ' 1J •' Se 
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O.Q X LI V. 

S Ealcifnò nella, tortura da fe medefimo cénfeffafféjf i 
come fi dice , maria , (g^ monte* ^ e , per ellempio , di 
4 hauer in luoghi diftanxr guadate molte facre Imagi ni , 
abbruciate le Chiefe, demolitigli Altari * tcorameflì 
altri fomiglianti Iacrile^ij7/d6’ quali non vi fotte inatti* 
• f pUffe vitrmihiiboHndicro j è neccttarioi cheilGiudicfe 
mandi à prender informatione del corpo di dettr delit- 
ti » potendo cflere, che il Reo per forza de’ tòrmenti 
habbia confettato quelle cofc » che non hebbe mai 
ó penficro d’operare . ro t cr. Ir, i « , • ri : - o 1 

, h/-: ACC1X L V, 

A Vanti che il Giudice venga all* àteo di tortura contro 
à i Rei, deue auuercire di non dargliela quando per 
o altra via potta hauer da efii la verità : )i 7 ' r 

C C X L V I. > 

E Gli non fi contiene difputar publicamente co’ perfi- 
di heretici , ma-in carcere con le ammonitioni do* 
4 Giudici, e con la dottrina de Teologi sforzarli di con- 
uincerH : perche* quantunque fianò pertinaci , chi sa 
però , che nsexatìa tandem non det illis intellettum f j 
. C C X L V I I. , f 

L A tortura richiede indici; precedenti tali , e di tanta 
forza , che paia non mancarui altro ^he -Ucon^el* 
(ione del Reo. .1 J. C .J 


D 


i C C ’X L V 1- I I ’lu . r l :A :iG 0 

Eue la tortura efler così temperata > che il Reo to 
mentato ficonferuifaluo* ò all’ innocenza i ò ai 
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ccxlii 

L Reo , che folamente condotto al luogo della tortura, 
ò quitti fpoghato • ò pur anco legato , fcnza però effer 
alzato , confetta» dicefi haucr confcffato ne* tormenti , 
e nell’ cfamina rigo rota . » 

t C:jC L. .1 : : : •) ' 

S E Vn Reo nella tortura ben tofto dirà, Tormentatemi 
quanto volete , perche , s*io vi fleilifm à dièci afcni, 
non direi niente ; perche non sò niente r e fono inno- 
' ccntiflimo t non douràperoiil Giudice incontinente^ 
farlo deporre, e rilafciarlo , ma procedere innanzi, ò 
più , ò meno rigidamente * fecondo la conditone del 
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— Reo, e la qualità del delitto* mi 

C C L b '■ 

N Voui indieij. fono quelli , che dai precedènti fono 
ditterfi di fpecie,ò di foRariza ; com’c à dire : I pri- 
x ; mi indici) erano della mala fama del Reo > cioè, ch'egli 
'» fia herctico &c. Soprauiene poi vn teRimonio,il qua- 
• le depone d’hauer vifto il Reo conuerfare con heretici, 
i o altra Cùt a limile *, quello è veramente iadicio-ououo. 

Ma fe prima vi folle Rato indicio di fama per lo detto 
di più te Rimoni , e poivehiflero altri teflimoni fopra_, 
TiRetfa fama , quelli -.non farebbero nuoui indici/ • ma 
proua maggiore del primo indicio .. . > 

C C L I L .MBlig) . 

C Onfeflà alcuno in, tortura auami la fentenza di- 

ce y eh? egli ha errato nel confefiare , può coRui rU 
oocare ferro r iuo t Certo sì , . però (blamente quando 
Terrore fia non iuris , Jèd faftt , percioche non.pare colui ' 
• l ’ k veramente 


# r 
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^ ;.;t - 4*1- 

•* veramente corifcffarc, ch'erra nel facto » e còca! errore 

nòn può nuocerle fino alla fcòtenza: anzi il Reo con- 
1 dannato per la fua^ortféftiont io tortura ciliamdtble- 
1 gitimamente ratificata, può doppo la fentenza moltrar 
terrore , cd innocenza Aia» - 1 

C C L 1 I 1. 

S E alcuno incolpato di delitto , non però inficiato à 
tortura, fpontaneamcnces offerìfee i ì tormenti di- 
cendo , lo rmn^òcommcffo qucfto delitto ,-tWoffe- 
to di volere ftar faldo alla torturi , datemi la tiorda^ , 

* può il Giudice efporlo a i tormenti già éhe il Reo cosi 
vuole ? Non può in modo alcuno . Prima , perche vii* 
huomo per libero che fia/non c però padrone delle fue 
membra. Secondo ^perche lapoceftàdi cormentaro 
altrui e di mero imperio , ne può il Giudice edere i tarla 
fecondo la volontà d vn’huomo priuato . Terzo , per- 
che non può alcuno commettere ad altra perfona pri- 
uata, che lo percuota : e tale è il Giudice mentre fuori , 
c contro de* termini della ragione opera, ò vuoPopera- 
f - 7 w.rorne farebbe , fc, non vi effendo indici; , e/ponertè 
alcuno alla cerda,che perciò meriteiebbe effer punico. 

C C L I V. 

L A tortura, che fi dà al Reo, ouero al ecftimonio, per 
hauier contezza del delitcò , nomcffendopena , ma 
rimedio rveritattm , non arreca infamia i ma 

bcivsì quella, ebe fi da in pena del delitto commcdo • 

■ i . ' • : € L V. ' ■ ' f 

C olui, che incolpa alcuno di qualche delitto, fperial- 
mentc d bercila, fe, non hauendo egli vere prouc, 

fff i ^ nc 
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ne in4icij fofficienti alla coreuta contro al prete (o Rq# 9 
dirà. Signor Giudice, ponete me , & N. alla corda» eli 
ip voglio prouarle in faccia » eh’ egli è colpeuole , non 
i 4cuc in mpdp alcuno effer afeoleato. ,, t fJ « 

CCLVI, ; 

Li* arbitrio del Giudice fi faccia tutto ciò » che dallau 
legge none determinato. ‘ 

CCLVII, 

A notnipatione del complice in tortura opera, cho 
l’incqlpato da lui , purché altrpnde , ancorché me- 
no lcgitimamcnte ,e fufficiencemente indiciato ,.pofla 

„cffer tormentato . *. 

CCLVI IL 

< • « »• • • ' j .. « - * • #. j \ . 

Vero che la folenhità delle. leggi ( n9ldjfponga , egli 
, : è però di ftilo e confuetudinelodatiifinu , che il 
^fyeo , hauendo confettato nel Santo Officio vna, ò più 
herefie , s’interroghi anco nella medefitna tortura > fo 
ahi tenuto dell’altro. j . - ^ v - 7 

i 1, UVÓiRU p fi G ; IX. 

E Sfendo vietato al Giudice di d^r la corda al Reo per 
mancamento d’indicij , s’egli tuttauia mollo da ya- 
no (limolo d’honore per hauer la verità, ad ogni modo 
comandale , che il detto Reo fotte pofto in vn fondo 
ole, uro di towp y ò flette di mez’ inuerno ignudo , ò $ 
moritte ( per cosi dire ) di fame, e di fete , malamente-» 
adoprarebbe , e meritarebbe quelmedehmo cafligo, 
che gli fi dourebbe, fe fiaueffe al Reo data propriamen- 
te la corda . . . 
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CCLX 

S E il Giudice nel TYibunaledcirefamina fuori del luo- 
de’ tormenti dirà al Reo, O tu confelfa il delitto ,ò 
io ti farò condurre al luogo de’ tormenti e ti darò la_. 
corda, confeffando ilReo , quefta fua confezione dt- 
' raffi fatta per timor della corda? Nò: perche c licue-» 
territione , e fembrapiùtofto vnacotal giattanza del 
Giudice, che altro ; le però il Giudice non fofle hiiomo 
terribile nel volto , & vfato di dire si fatte cofe , c man- 
darle ad eflecutione ; perche in tal cafo la confeffióno 
leeoita dourebbe dirli fatta meta torrncnlorum . / . or 

b C C L X I. 

A Lia tortura, che fi diai Reo, non deue elTer pre lènte 
l'Auuocato , ma fidamente i Giudici, &: i Notari , 

. douendofi ella dare in fecrcto . 

C C L X I I. 

• i''-- • *<1* h : “1 1 : - : l 

A NcorcKe l'indicio contro al Reo venga prouato da_, 
dueteftimoni, non però deue il Giudice indiftin- 
tamente torturarlo» (e non in cafo, ohe i detti te (limoni 
. , habbiano depofto cofe verifimili ,.attefa la qualità dell’ 
indicio , e la condirione della perfona . 

^ ' C C L X I I V • 

/^vVando alla condannatone del Reo fi richiede pie- 
y } na, e concludente proua del fatto , fe il Rèo prima 
che fi formi il proceffo fugge per timor della Corte-?, 
perche non vorrebbe effer catturato, e poi chiamato al 
, giudicio prettamente ritorna, c comparifcé , la fuga_j 
non fa indicio contro di lui , nc gli arreca pregiudicio 

veruno , perche chi Albico ritorna , fiprefume efferfi 
, dipartito 
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dipartito con animo di ritornare : ma fé poi chiamato 
non viene al giudicio , ne comparifce, all’ hora la fuga 
fa indicio , e prefuntionc'comro al fuggitiao . 

* r ’ ; c c L IC ì v. 

E Sfendo il delitto d’herefia^CQ trario alla commnnefr- 
i Iute di tutti, può l heretico(ficomc già è detto ^inter- 
rogarli fopra i complici in genere: percioche il Giudico 
intende per falute di tutti inquircrè'anco fopra fcopli- 
ci,ilche non può farfi,fe noti fi fradica affatto il delitro. 

C C L X V. 

P Vò il figlio Catolico al padre heretico in eftrema rie- 
ceflità co (limito , acciò non fi muoia di fame , fou- 
uenirdicibo * purché tal fouuenimcrrto non fia in* 
danno, e fouuerfione della Fede, e della Chie'fa , ouero 
non diuenga perciò Thcretico peggiore appretto Dio . 
E diciamo, non effer ciò illecito, perch* egli è pur pof- 
fibile, che rhcreticoj viuendo, ficonuerraallaJedo, 
ne dobbiamo d alcuno difperarcigiamai. 

CCLXVI, 

S Ono fcommunicati tutti quelli , che fepelifcono gli 
hcretici , ne pofTono etterattoluti , fc prima con lo 
^toro proprie mani non hauranno difotterrati gli empi 
cadaucri de* federati nemici di Dio , e della fua Fede. $ 

CCLXVIL — 

F Ràlc pene, che doppo morte fi danno a gli heretici, 
v*è pur anche quella , che nel luogo, dou* eglino fo- 
no flati fepolti , non fi ha a.fepciire alcun’alrro giamai. 
Vedi atrocità .deir bere fia , che anco , in riguardando i 
lei , fi punifconoTiftcffe cole inanimate . ' 

Nelle 
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cctxvju 

N Elie cofe conneffe, ò continue prouano i teftimoni 
fingolari; come fe,pereflempio,deporranno con- 
tro ad vn Reo non Sacerdote d’hauerlo vifto vno vfcir 
. d^lla-Sagredia apparato, ladro cominciarla Meda , é 
così degli altri acci di quel (acro fan to facnficio . 

C C JU.X I X. 

N On.poffono gli heredci far ce flamenco etia/nad piar 
^caufas y & il Leftamènco latto dall’hcrecico è.nullo, 
n? può per la penitenza dilJui/joualuiarfi : anzi doppo 
eh’ egli è riconciliato non può urlano celiare de* beni 
acquiftad doppo labiuratione . 0 , 

C C L X X. 

Euono gl! Inquifitori <x proprtQ officio interrogare fte- 
ftimoni le hanno qualche caufa d’inimicitja con- 
tro al Reo tanto ègrande„e.notabi:lc reccetcione d’ef- 
fà iniraicitia fpecialmentenel Santo Officio . 

C C L X X L, 

I L te (limonio infame , ancorché (I ammetta à teftificare 
nel Santo Officio , non può far indicio à tortura > per- 
ii cjoche fa medierò, che i tedimoni fiano diaccia fama. 

CCLXX1L 

A Ncorchc contro al Reo vi fiano nel Santo Officio 
indicij indubitati circa il fatto, deue nondimeno il 
Giudice, venir ài tormenti per hauerne la verità, noo, 
douendofi perciò il Reo tener, per conuinco, e facendo 
tnccauia medierò aprir la drada al Fifco d’interrogarlo 
fopra 1 intentione, o credulità, ne potendoli à ciò veni- 
te, fc il fatto non c prouato, ò il Reo non è confcflb • 

Quella 
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CÉLXXI I li 

Q Velia pfèfu Melone fi giudica più valida > e meglio^ 
la quale più s’accofta alla verità. »■ - : 

C C L X X I V. . c ' i 

A ffermano dt comrtlune fentenza tutti gli autori 

rapproiiaènthe Tvfò , che, quantunque il Reo nc i 
tormenti per forza confeZi la venta, quando però legi- 
timamenté ratifica la fua confeifione , egli lo faccia li- 
bera , e fpontaneamente , che perciò tal confezione.? 
debba come fpontanea dal Giudice efler accettata» - 

C C L XiX V. >'>b 

Q Vell’Auuocato , il quale, tonofeendo apertamente, 
il Reo effer veramente heretìco, ad ogni modo lo 
difende , è infime, e degno di graue punitione ; e però 
non dené tlcggerfi in Auuócato fe non perioda da be- 
ne , & intendente delle leggi : & hrlfi à darle il giura- 
mento, che non recherà fe non giufte difefe, e terricc- 
iati i meriti dellacaufa 

C Cl X X V L II 

I N deteftatione del grani Zittio delitto dherefia, fe ben'e 
gli heretici hanno figli catolici, nondimeno fi publi- 
cano , ò confifcano , com'è già dettò , i loro beni , ne fi 
ha riguardo alcuno a i figliuoli . * ■’ * v 

C G L X X V>I L ^ 

G Li heretici, fe ben poi fi pentono , percioche tpfiiure 
rimangono priui d’ogni beneficio EccJefiaftico , e 
di tutti i lor beni , non gli ricuperano altrimenti perla 
penitenza. 

- Ah j .• •- ‘jon li 6 cOJitt'òio é »ou ó:i ;ì fi 
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XX V lui I. . 

V ò ?if padre, caco] ito diferedàrc ìL figlio Eretico r ene 
o ; ba giuftiffimafcagiooepcr ratrocitàdcl delitto . i 
3] ; • C GjiJL X X I X. tòb ; 

L figlio educato nella cafa del padre herètico , fi prefu- 
me fimilc di coftumjt'alpadce /c per confeguente he- 
ftìrlfob munii ;! cimoi rviourjv/i' T 
ìj cC ;6« L .XiiMuXitii , iL% Ai , y 1 

A LI* hereeico» il quale» dòn (èrba ilVnità delta Chicfa , 
non può cfler d’alcun giovamento alla faluce * ne il 
£attefimojne:releniofina>ne la morte iftefla per Chri- 
fto i conciofia che fuori della Gfitefa non vi fia ialucc^ 
dicendo vnitament*: tutti i Santi Dottori, che non po - 
. , ufi effe partueps àwn* charitays , qui botti* eli Chrifhan* 
r imitasis . 

o^iLufo Ikb oitrrdCliGjt^kiXi IX tXrj ■£: r 

Q Vando il delitto ònotorianoiw' ha ltfogo^alla tor- 
tura,tna deve Venirli alla condannatone del Reo. 
n )• ■} • • .)lovr,C C L X) X X 1 I. i 

I ^Er le p.roue ricevute nell’ in qui fittone generale for- 
mata contro al Reo , non fi può * ne fi deue condan- 
nare elio Reo lenza nuoua npetitione de* ceftimoni , 
'jnp n effendi Cip lcdc^difare nc anchecontro d R^ó 
r ^ecialmeme inquifieo . , L r ’iz A. 

CCLXXXIIL 

pVOuendofi imporre ad alcuno la purgazione canoni- 
. ca , neccffàrio , che contro al Reo non fia_# 
pienamente prouato il delitto , & egli venga diffamato 
da perfone non vili, non infami, nonnimiche, non, 

' G g g maleuole 
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maleuole, raagriui, dàbeneihahóreiadi,e coftumate 

nuMin-buoh'«pinionr>r)Kawv, £ OfaiiàHbWtoSli coiS 

dannarli alla purgarlo He óàaoaidn fer graue fcandal 
• iidalui datovi - <j hb ah j li! >ri c ; nk J 


L 


.jìooC^ aL it» alimi! >m fj 

hccettione contro aiteftimoni delFifco dètìéno 

effe r tali , chedel tucto rlbihitìo il loro fortificato 

E qufcft' effètto opetaiio> (inimici tia capitale^ lècon- 
giure , le fubomatioai , e limili . I/altre-pollono bè&. 
-! diminuire alquanto la credenza H dètóde!>tefttffloSi 
ma non toglierla affatto . ■ , > ilo ,, n ; a »l 

• ^ »d> cfoiOCÈjJif X‘XiXJ‘ViT»s»inirobns) b 

S E il ‘ReoilWcitamenté tortura tOj'e'boflfrfro'n^Udttr-. 

tura lara rilafsato, e riporto in libertà ; e doppoqual- 
che notabile inròuai^diftn^ókhièmato.dal Giudice 

*tcori»pamà^oritan»amente),')eda4uidyùouo in iflrA 
•degli antichi indicij.'intcìtogatoijifcnttairomjrajt (Sazi 

timore di ella , coftfòffetó cfò che l’alfo volta confcfsò 
rneltà tortura *1» cdnfeffione di lui fi haurà per libera, è. 
•rfpomanea* il a i < óa q fl m i ^. jp.2. It.oijiiv » j, 

rnilij ih •© .©lisi X X X V 1 ’l.oari oli . "iiafi 

r ^fc^^ttenl’(j«:ettio»i^i ond'ialtri feà r Và pria ilegiaro di 
A non poter in. altri delitti effer efptirto alla tortura , 

de u o no ce ila rein il dclittod offeia nraeftà, maffimedi- 
Ul na , eh è il delitto d’herefià , per cui fi fa immediata^ 
.-ni ente ingiuria à D 10 nella propria perlonadi Itti VI 


•itili. I 
1^1 


, tir; :/ì , 
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ne 7ì uocosnwQ 


• r 10U sTuJzÉalltìtQJi i . ilOi! Saloli 


Di u 
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Ci c 


Nella 





DJ, W p U ^«j^lli,^^Wft rkdj 

fifnajiignijà j e condiuone d«d_Rco>, ; c3 beffi, ne - 

•i*i!UJ fi J odofiftP ,4 oiKj <$ detoni clanico 

QE il Reo affeote,cfffUfà ? ^ akf»f 1 Ki^aA ule< tj i d bp i ù 
teflimoni contesi fcniEaÉlcjjqnsTpccettione, fofle dal 
; Giudice lenza niuna precedente citati, on, e; cò tùia n na- 
to, haurebbe coral condannatone luogo ? Nò .• perche 
non eflendo egli afcoltato , ne ance per Procurerei) > 
ne potendoli difendere , nofr^q&jviwtdfM MI t > cola 



T# 



. | y v M. ; ». i » ^ ^ or' ^ ^ 

n gg* pilo confa tuentlf W r? 

d t ^s^^PtaQ - ! ^ J&iXifcXl Jj<X>u ‘ n - j l) 

E enfierà euidcntenq&c nel Santo Q/ficiòiChe alcuiio 

^ ,.pÌPf59^e fia fiato herecico , & egli fiaaflente dal luto- 
go.oue hà commcffo il delitto» potrà nondimeno ciler 
prefo,e punito dotte nqn haurà proferito alcun herefia. 

G C X C. r o. -ut 

E Se l’heretif p, pendente la fua caufa , diuerrà pazzp, òl 
JCJuriolo, eh’ hauraili egli à fare ? Douranpofi per ca- 
. pi* de’ beni citare gli heredi > ò aflegnarfi.i i detti beni 
curatore, e tener ben cuftodito il Reo, ne condannarlo 
fin à tanto , eh’ egli ò fi rifani, ò muoia nel furore b per- 
che , rifapandofi , potria per aUepc^r,! nhauerfi,, e con- 
uertito, ritornare al grembo diSanta Chiela. Ma po- 
llo , eh’ egli pure fi muoia nella pazzia , fi terminerà la 
•caufa come s’egli foffe morto nel furore . 

orrori. ^ 8 S 1 
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D A certe circóftanze» C'alile 

l no l’altrui herefie, prendefi argomento del caétiua 
animo di colui, che le nferifee : e perciòdeue Con gran 
cautela in ciò procedere il Giudicò , affinché e fi guni- 
te a ilReo , efi conferuino i buoni . 

ÉH' € G'tX-C I 


1 


T 


Rà le proue , con le quali il Santo Officiò fi reca à 
terminar le caute di Religione, Ottitna, e fermiti!- 

m m a S* 1 a • . j* vi I * _« /alia 1 t » il La L I 


, ma ò quella, che, fi ha da i teftimoni degni di fede -, pèr- 
&!■■■ iggiandofi cosi fatca proila alla notitìa, ò feien- 


che appo^^x-.*^^ 1 w*. — " — I-’r* ~ 17.17“* 

• .M degli huoroini^onUìènediligentchieftèdt'dnfidèta- 

rc 3 di quanta autorità eglino fiano . Onde t /aggi Dot- 
tori leggifti dicono, che ne’ oóftiixi<5Vli tlfeù^ttÒ Ti^uar- 
darfi la conditiòhev la r cIi^niVà, té ricchézze, la pouerta, 
vl!aintelfià,.l4ntóidtta , la bontà* h màiimi il'féflb. rctìì 
& altre fomigliamieofe , ficoraè giàèftato còcco inai- 
. tri- luoghi . 

C C X G I I f: 


n 

,1 


Iò che volgarmente fi dice , che al teftimonio</r<ffj- 


™dit» non deue dfcrfi alcuna fedé> nòn s'ìritende di 
quelle cofe , le quali egli fteffo ha vdito dal Reo contro* 
alla Fede , ma diqiielle , eh’ egli ha feri citò dagli altri , 
che rapportano d’hàuerle fentite dalli* ifteflo Reo: per- 
ciò che in altra maniera non potrebbe il delitto pro- 
na rfi per mezo de* ccftimonii Icopréndofi 1 herefia non. 
tanto-pcr li fatti', quanto per le parole . 

i , . -ii^ ' '*rj n 1 >< ,<j i . 

'rtlot il)»* 1 * UJ1-M 
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T Antopiùtfficace è lateftim'onianza de* congiunti 
contro al Rei, quafoco eglino più lontani fono daU 
< la fofpitione d’odio , e maleuolétiza verfo fui *, ma ben 
a. fi -rendono anche di maggiore, e più- Tenero 'caftfgo* 
‘•mericcuoli quando ardiTeonOjtcftimoniando, affermar 
contro all’innocente lor confanguineo ilfalfo * pereto - 
che in quella goifa offendono non pur le leggi ferir te , 
ma Tiflifla congiuntionedelfangue , & il legame del 
naturale amore . 

C C X G V. 

S E vn Dograatifta , ò Sedotto re-haurà feparàtam'entte^ 
infognata l’herefia a gli huotninidi tutto vn Popolo, 
potrà dal teftimonio d’efìi, non oftante cotallòro fin- 
golaritànel teftimoniare , effer oonuintò, e come Te- 
r dottore caligato non mene che il ladro , il quale hi_/ 
varij luoghi à diuerfi teflimoni foparati hauràmoftra* 

• i r i f . « * 


Vpllò , che alcuni Dottori di gran conto dicono , 
V J che molti teflimoni fingolàri poffonb prouaró » 
alcuno efTer heretico tn genere > deue ( Te io bene (limo ) 
intenderli così che , certificando efl»,-d3wuw fencito> 
j* il Reo proferir varie herefie , ma conneffc , e concate- 
nate , e che da vn medesimo fonte featurifeono!, '•verbi 
- gratta ^ diuerfi articoli di Luterani, ò Caluinifli, ò Sacra- 
~ memarij » od Anabatifli , prouano , coftui cffèrdVna-» 
delle fudette fette, cioè, ò Luterano,òCaluinifta,ò Sa- 
cramentario , od Anabaufla , prendendo quella parola 


co il furto da lui fatto . 
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G entri per fetta , che abbraccia diuerfe herefic , come il 
j: genere contiene diuer/e fpecie . , . , • 

c C .X C V I I. 

S E vn |teftimonio fallo, T{e integra,* deminticràft Re fio, 
dourà effer più benignamente trattato, c cauto piu 
s’cgli (coprirà ài Giudici icompagni del delittodifal- 
fìcàcommtffa „ u .>u&la» j ?j>! mo> 

igjs . C C X C V I I I. r 

C Olui, che confetterà, j libri hexeticali appreso diluì 
trouaci , effer ila lui medefimo fatti, e icricti, Ada 
altri, dettando lui, fìcpotfà alcuna giu fta ragione ar- 
recare, onde fcolpi.fe fteffo d.ali’herclta, fari piena meni 
tc conuinto * e dourà per ogni modo Oome hereticQ 
punirli . E fe negherà d hauct egli ideiti libri corapo- 
_ Ih , dourà aftringerfià man ifeftare gii autori ; e noi fa- 
cendo, farà egji riputato dcfll l’autore., :• j w> ; . * 

£1:. C C X C I X. v 

L E parole malamente dette, e feri tee fi prefumono an- 
co malamente premeditate , Che perciò ben diffe 
quel dottirtìmo 

[ [*->. «*» prws mente agitaucrit . jloru 5 . 

( Otir/.ì oi z\ ) OUO&* C C. 

C ollii ,ch* è femplice bf retilo , à fefteffo. fedamente 
PI c noceuoleì ma q*iegh> eh 1 è maeftro.deU’ herefie, 
non pure à le , ma anco à gli altri , anzi à rutta la Repii. 

blica^ cagione d’aloàSm^ MMWIk Adunque non fol*- 

u ^ente come heretico , ma come inimico della Repà- 
. ; bliipa deue con grandiiìimo rigore effer punito \ 

idi oLujUoaiq* siiiJkdi^A hu 1 01 1 
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CONCHIVSIONE. 

T Vmultuofamente » c però anche in parte confufa- 
mente fonoftda noi prodotte L’armi de’ foprapofti 
auuerti menti , quali però (limiamo , non douer edere, 
fe non di giouamcnto à chi vorrà tuttauia feruirfcno . 
In tanto non purefllauuercimenti x ma ogni altra cofa 
da noi fcritta nella prefente operetta , vogliamo , cho 
fi a in tutto » e per tutto, fottopoda alla cenlura della.» 
Santa Madre Chiefa.Catolica > & Apoftolica Romana, 
e.delfacro.Tribunale della Santa Inquifitione, e (Tendo 
noi pronti à dar col (angue , e con la vita i(le(Ta chiarif- 
fìmo Legno di quella fomma , e fuprema diuotione « Se 
oderuanza , che all’ yna, Se all’ altro portiamo, e porte- 
mo fin’ alla morte... 


Dco.Optimo. Maximo , 'Beatiffim* femper Virgini Maria > 
oc Dm Petro.Martyri Uus , bonor 

inomneauum . 
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Della (anta co etri, 

DI PAPA PIO v. 

Contro quelli , che offendono , c .danneggiano Io flato , 
rcbbe , c pedone appartenenti al Santo 
Officio delTlnquifìnon e. 

PIO PAPA V. A PERPETVA MEMORIA . 

Rcfcendo di giorno in giorno , e prendendo 
forze maggiori Tempio coflume di quei 
fcelerari , che con leioro malitiofe inuen- 
tioni procurano di rouinare totalmente /& 
eftirparc il . Sant’ Officio dell’ Inquifkionc ; 
jt cercano d’impedire i Tuoi Miniftri dalTeffecutione degli 
©fficij loro fiamo flati dalla neceflìtà condotti à tal ter- 
mine , che per reprimere lo federato ardire di quelli tali , 
ci è bilognato vfar la sferza di fecero caftigo . È però co l 
con figlio de’iìcfìn Fratelli Cardinali, perdutila generale 
C onftiiutione .ordiniamo, che ciafcuno,ò fia pedona pri- 
llata^ ò Terra, ò Citrà,ò Popolo, fìa Signore, Conte, Mar- 
chele, JDuca, ò ptr più degno titolo lìluflre, il quale reci- 
derà, barteià, butterà in terra , òipauc ntcrà qualfiuoglia 
Inqu’fìiere, Aui.o.cato,Procuratorc, o Notorio. ouero al- 
tro Minillro del predetto Sant Cfficio o de’ Vefcoui, che 
rella iua Dicctfì,ò Prruincia hanno car codVffercitare-» 
Tcfficiodcll lr»quif rione ; ouero amazzarà, batterà but- 
terà in terreo fpjiucntuà qualunque Acculatole, Dcnun- 

H h li tiatore , ? 


• * 

*“ . y, 






— I* 

tlatorc, ò Teftimomò, iti qualfiuòglia maniera prodotto;; 


e chiamato in caufa , e ncgotio di fede > ouero efpugncrà» 
affdirà, arderà , rubberà , taccheggierà . (poglierà Chicfe , j 
cafci ò altre robbe del Sant’Officio, ò fieno co fe publiche» 
ò priuate de’ Mini (tri *, ouero abbrugicrà, arderà , rapirà, 
c con inganno, Se aftutia piglierà, ò riterrà Libri, Leccete, 
Autorità, Originali, Regidri, Protocolli , Copie , Scrittu- 
re , & altri [frumenti , tanto publichi , quanto priuati , io» 
qualunque luogo podi, ò prefi dall’ incendio, rapina, fac- 
cheggtamento, ò in qualunque altro modo li portarà via, 
ouero ancorché fenz arme nell’ incendio , efpugnatione, V 
ò faccheggiaraenco farà cagione di pigliarli , abbrugiarli > 
coprirli, afconderli , ò prohibirà , che fi confcruino, ò di- 
fendino le robbe, ouero le perfone, à chi romperà prigio- 
ne , ò altro luogo deputato à cudodia degl* incarcerati» 
cosi publico , come priuato , ò cauarà, ò farà vfeire H pri- 
gioni, ò prohibirà, che non fi piglino, ò prefi, li torrà per 
fòrza y li riccuerà , occulterà , ò li darà commodità di fug- 
gire , ò commodità , che quello fi faccia . Chi farà adu- 
nanza, ò raccolta di gente, ò darà, ò prederà huomini, ac- 1 
ciò fi faccia qualunque delle fopradetee cofe, ò in altra.» , 
maniera à poda dura aiuto,confeglio,fauorc,publicamen- F* 
te , ouero occultamente , in qualunque delle fopradetee-* 
cofe, Se ancojche n.Qil fodero feguiti gli effetti, c che nef. 
funo foffe oc cito, Battuto, cauato, òfatto^vlcirediprigio- 
ne » ne ritolto alla Corte , e che niente foffe efpugnato,’ 
rotto , arfo , faccheggiacò , ne alcun danno realmente fe- 
guito *,.con tutto ciò per Tautoriià, e forza della prefenre^ 
Canditile ione* ò Cario ne ? fia legato dalla fcommunica^, < 

Hi 
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e rcodilcfa maeflà i fubitó, e perpètuamente priuatodi 
dominio , dignità ,honore , feudo , e di qualunque altro 
temporale beneficio , fia lafciaro in potere del Giudice fo- 
colare , il quale le dia quelle pene , che per legitime Con- 
Hitutioni , olii condennati per lo primo capo della detta.» 
legge fi danno , applicati al Fifco li loro beni , e robbe , in 
quell* ifteflo modo , che per leggi Canoniche è ftatuiro 
degli Eretici condennati , li figliuoli fiano foggetti all’ in- 
famia del padre , e priuati in tutto di qualunque hcredirà, 
fucceflìone , donatione , legato , non folo di parenti , ma 
di perlonc fhanierc *, Et oltre di ciò li fi a chiufa perpetua- 
mente l'entrata àqualfiuoglia dignità. Ne polla alcuno 
hauer luogo à purgarli , ò proporre, ò pretendere qualun- 
que fcu fa,di non haucr in difpregio,& odio del Sant'Offi- 
tio cominella vna tanta fccleraggine,(c per chiare pruoue 
non mo (Ira d’hauer fatto il contrario . Et il medefimo, 
che habbiamo ordinato delli detti di fopra , e de’ loro fi-* 
gliuoli , vogliamo , che fi elleguilca di rutti i Chierici , o 
Preti Secolari , é Regolari di qualfiuogiia Ordine , ancor- 
ché cfenti ,& ornati d’Epifcopalc, ò maggior dignità, 6c 
in qualfiuogiia modo priuilegiatij 7 alche prr autorità dei 
prefente Decrcto,(pogliati di tutti li bénefinj,& ofìuij Ec- 
clefiaftici, fiano dal Giudice Ecclcfialhco in guifa d’Ercti- 
ci degradatile confegnati al braccio fecolarei e come i lai- 
ci Con le fopranominate pene fi pumfcano . Riferuando 
nondimeno à Noi, & alli noftri SuccelTori le caufe dc’Vc- 
icoui j accioche cercato il debito, & à Noi referito, proce- 
diamo contro di loro col deporli , ò col darli altre dello 
fopradette pene,fecódo che richiederà Tatrocitàdel coni- 
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me (fa peccata- EquelHiche faranno pmouadi domandar 
perdono,. &ÌBtercedcre per queftr tali , fappiano'd’cfler 
iuhitex incordi nellemedcfime pene, che fono dalh Sacrò 
Canoni contro 1 li fautrcri degli Eretici fta&lite y ma’ fe aU 
cuno'co-nfapcuole de’/opradctn delirti; ò degi’irtetìlcóm-- 
phee, ò per zelo di* Religione; c> penino, riticlerànl nego- 
tio ancora'occulto ,» ha lìbero dalla pena : Ma’ quanto & 
tutte l’alio luti» ni delh predetti eccelli-, ha bili rat ioni, e re- 
ftitutionfalh Éuna ,8c'honori , defidtrhmos cHe pc^lau-- 
uenirefi tenga quelio’ modex, che li Succefibri no Uri non* j 
le concedine,- le non partati almeno' lei mefi dòpo i’arthn- 
tione di ciak uno all’ altezza di quefta dignità di-Soitìmo* % 
Pontefice, e doppo eflerfi veri Scatole fupphche appretto*, 
il fu premo- officio dell) Inquirtrione quh in Roma : infìi-* J- 
tuito .. E tutte l’arto lutio ni; ha bili tati onr, re ftiEu rioni; che* 
fen za quatta veri ficauonc di’ fupph die ,• come fi è detto,, * 
faranno concette,.non vogliamo, che fiana'dfgjouamcn-' 
to alcuno:: Anztordiniamoichcnonftderoglii'in alcuna* 
parte» ne fi Rimi erterdérogatO'alJà prefente eònUiturio^* djj 
ne,fe non s’intcrferifee df parola in paro laitutcodl fuo con- 
tenuto r che la gratia fia ratta dr certa fcienfza del Sommo 1 
Pontefice, e fegnacadtfuapropria'mano^erogTiijartra dc- : 
rogatione in qualunque altra maniera fatta’ fia nullif, e di 
neffuna forzale valore . Co ma ndte ma dunque attuti li* 
Patriarchi, Pnmati y Arciucfcoui,.Vefcoui ,*& alari Prelati* 
Ecclefiaftici, che fonoin qiialfiuogl ia parte def mondò , 
&à ciafcun© di loro in particolare » che caper le ffefìl ! , ò 
permezo d’altra pcr(ona,bpeTÉ>nerlblennemente faccia- 
no publicare le pre Tenti Lettere*, ò Ta copia Fono ^ c per 
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fcjwrafò’p o(faa<yyprocurir(oychc^ fermamente fi o defilino 
età- ciafeuno nelle fue Proui nòie /Ci età, Diocefi, e luoghi 
alla 1 lorocura (oggetti', raffrenando, ò forzando gl'i nobe- 
dicntiVe chiunque fari refi lfenza,con cenfure,e pene Ec- 
clefiaffechey polpo Ila’ ogni appellatone ,c replicando, & 
aggradando più vòlte le pene y.c fe farà neccffario,. richie- 
dendo’ Faiutodef braccio fecofarcv Non" ottante le con- 
ffiturioni,& ordinazioni Apoffoliche, ne qualùnque altra 
eofa in contrario . E voglia monche le prelènti fi [tampi- 
no, c che ftampate,e tacco feri tee di : mano di qualche Mu- 
rario publico* e di’ qualunque Corte' Eccle fiaiiica’ ,* cì'figil- 
fate co’l figlilo d’alcun Prelato' , habbiano : in' ógni luogo 
fa medefima fède, & autorità, comò fe fi‘moftraffe,ò prò- 
ducette liltetto loro originale.» finalmente con' ogni 
maggior caldezza preghiamo tutti i Prencipidel móndo* 
é'p'ct quella fede y che hanno prò me (To di: difendere nel 
itiegltor modo, altri ngi am o, poiché per caftigo deTrifti 
gli è (fata data fa fpada della poteftà fecolaré , che voglia- 
no interporre t opera, e diligenza, che denotato, tanto net 
dar aiuto alli fopradetcì Mliniftri ,• quanto che doppo Iai> 
fentenza Ecctefialficaynel punire i delitti i accioche gl’ 
iftettì; Mioiftri aiutati da loro, per gloria del Signor Iddio, 
& acòrefeimen to’ della Religione y felicemente ettègui- 
fchino vn' tanto» officio *, per hauerne àriceuere l’abbon- 
dantilffmo premio dell-' eterna beatitudine , che è prepa- 
rata à i defentari della predetta fede' . Ne fia lecito ad al- 
cuno di (tracciar Ta carta di queffa nóifra ordinatione, li- 
g£siaiic>ftatuto ^decreto, comanda mento , priego , vo- 
lontà , fle cori temerario >, e sfacciato ardimento coiura- 

porlele 


I 


43 ° 

porfcle; £ fe alcuno p re fumerà farne praoùa,fappià di do* 
uer incorrere nelTindignatione dell onnipotente Iddio, 
c de’ Santi Apoftoli Pietro ,.e Paolo . Dar. in Roma in* 
S. Pietro Panno dell* lncarnatione del Signore 1569. 
il primo giorno d’Apnle > c del noftro Pontificato Tanno 
quarto . 


^ • 


Or 





>£ Io Pio V. Vefcouo della Chicfa Catolica I 


4« F. Caid. P.fano Vefcouo o’Oftia . 

4* G 10 . Catd. Morone Vefcouo di Porto . 

*b Chrift. Madfuccio V- fc. di Pekftrina . ♦ 

Orbo T»uchlfsV!couod* Abano. 

A. Card. Farnefe Vicccanccllicte Vefcouo 
di Frafcati . 

•b Gin: Bitcìfla Cicala Vx. fcouo di Sabioa_, & 


* 

•b 


Caid S Clemente. 

*b Io G;ulio Cardi i.aK d V- bino, 
lo Fuluio Card. naie di Perugia . 

Io G 10 : Uccio Card, di Mourpulciaoo . 
lo Sz’p one Cardinale di Fifa . 
lo G.acorao Card naie Sauello . 

In Luigi Cardinale Cornarci. 

Io F iippo CajdinaJt B^rOifcra* 

4* Io A 'ionio Cardinale G anueia . 

4* lo Fraucefco Ca drualr P.cecco . 

4* lo G rolantw Cardioale d Correggio. 

* Io Ciò: Fraucefco Cardinale Gambata. 


4* 

*b 

•b 

* 

•b 

•b 


*b 

*b 

* 


4» 

4* 

4* 

4* 

4* 

4* 

* 

4* 


lo N colò Cardinale lermoocta « 
lo ionico d’Aualos Cardinale d’ Aragona. 
Io Tolomeo Cardinale d> Como. 

Io P. Cardinale Santacroce . 
lo Z- Cardinale Delfino . 

Io Girolamo Cardinale di S. Siilo • 

Io AlcfTjndro Cardinale Criuello. 

Io Giulio Cardinale Vercelli. 

Io Guglielmo Cardinale Sirleco. 
lo F. Michele Bonello Cardinale Afe flan^ 
drino Camerlengo . 

Io Girolamo Cardinale d Chiaraualle « 
lo Lodouico Cardinale Madtuccio. 

Io innocentio Cardinale de’ Monti, 
lo Girolamo Cardinale simoncdlo . 
lo Fetdmai do Cardinale de’ Medici . 
lo F. Cardinale Aleuto . 

Io Gn : Paolo Cardinale delefi* 

A. cardinale Cacala. 
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libi , LeRor , Viri fapientis librum SanRiffim* Inqm- 
[ìttonis referenlem praxim , Cbriflianatn r veritatem menti 
apprimè uti lem , ac necejfariam ; Cui r venerabile m Sa - 
criCanones , Summorumquè Pontipcum Conili t ut ione s , undc 
fideltter fuit excerpta , tribnunt auBoritatem , (gfr non lene grani f- 
fimorum DoElorum fententU ponàus adijciunt , inter quos antefi” 
gnanum agnofces Eymericum in DireBorio fnquifitorum , & 
Francifcum Pegnam inCommentarijs , quibns anteqnàm in 
Sacro 7 {ou Ternana Auditorio , in qua Decanus decefit, adfcifce- 
retur > idem illuflrauit DireBorium > prater Pontificias < Bullas 
in todem DireBorio imprefias, alias habes apud Antoninum Dia - 
nam 7 {efolut. moral. par. 4. in fin. 

Si alia ad hanc materiam poìbnodwm exarata defederai, adeas 

Profperum Farinaccium in traB. de H are fi . 

Antonium San&arellum in traB. de ffarefi, Scifmate , Apo- 
flafia, Sollicitattone in facramento Pcenitentia, (jfr de potevate 
Ternani Pontificts in bis deliBis pnniendis . 

P. Anconinum Dianam 7 (efol. moral. par. 4. traB. S. pagz 19. 
(efr feqq. ubi agii de officio , ac potè fiate I nquifitornm , (gjp plures 
proponit > folnitquè qtufliones . 

Cxfa rem Carenarti in traB . de Officio SanRiffim* Tnqniptionis , 
$ modo procedendi in caufis fidei , non modico au 80 m impreso- 
ne faBa Cremona anno Ai OCX LI. 

Io: Baptiftam Larream pofidecifiones Senatus Granatenfis p.zi 
pag.z^o. & feqq. ubi de reuelationibus , An uera , uel falfic > 
dccifmm.SanBx Inquifiuoms conjultationem apponit , 

Filippina 






4 ?* 

Philipputtì. 

num. 4 $ 





fa rubi de confittone .honorum H aretici, & 


filttrum eiufdem , utcmnulMAdmMtnambabonur. 
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TAVOLA 


lY 


©ELLE COSE PIV NOTABILI 

NEL SACRO ARSENALE. 


A Bimelech Inquilùore contro alla- Città 
di S:chcm,c Baal. Parte prima, car.g . 
Ab : uratione degli Hcretici qual deue eflcre . 

p. lo. Auueitimento^ 35 £_• 

Àb uraiione de leui in che modo, p.8. ntf> 
Abiuranonedc vehetnentì per detti, e fatti he- 
reticali in che modo. p. IL. % 3 j . 

Abiuratione de vehementi percofe magiche» 
e negromantiche, p 3. >44. 

'Abiuratione de violenta . p. 8- 15-4. 

Abiuratione de formali. p.8. 169. & 178.. 

Abiuratione non autènticamente, ne canoni* 
camente fatta ili deue reiterare , c cornea . 
p. 10. A. 17. , 345. 

Abiuratione non ballai colui, ch’-è dichiara- 
to fofpetto d'hetelia , ma deue anco dar* 
glifi pena al filo delitto conueaeuolc_* . 

p. io. A. 71. jéj. 

Accidenti , quali occorrono al Reo nell eia- 
minarli » fi deuono fcriucre con diligenza . 

. p. 1. -jo. 

Auegatione deU'Auuocato allàprefcnza del 
Reo c come proferita dal medelimo R.eo , 
fc non contradice. p io. A.171. 390. 

Ammonito’più Volte ad ilpurgaifi.fenoncu* 
ra di farlo , mortra di confefiar la colpa di 
cui è imputato, p. 10. A. 170* 390. 

Anima d’vndefonro noneatra nelcorpodi 
vn’altraperfona.f».io. A. 179. 393. 

Apertala al Demonio, Bc ilmrouarfi ài balli 
diabolici, non fi può prouare fe non per la 
confezione delle Streghe, p i, 104* • 
Apolfifia dalla FedtrChriltiana , in che mo- 
do non è differente dall’ hcrefia . p. 10. 
A. m - 39». 

Apoftafia per la notabile circóflanza , quale 
aggiunge all’ hcrefia » fi diftinguc anco da 
quella. ibid. 

•Apt rtata quale, p. io. A. 17Z. . 39». 

Apoftata diuiene ogni Mago, c Negromante, 
c come. p. i 0. A. 128. . 39». 


Apcftara dalla Santa 'Fede è irregolare,* 

'p. 10. 'A. 109. 6 

Apoftata morto fi deue condannare, & ab- 
bruciare m (tatua, p. iì, * , 

Aportata non è colui , thè per timore defe 
mo j c 7 ,òper mali trattamenti , rimoffa la 
credulità , parta ài riti de' Turchi, ò Sarace* 

Aportata dalla Fede per timore chi, e quando. 

Appellatone è inftnuita irt rimedio dell' in- 
oocenza , non io diftfa dell’ iniquità, p. io. 

AppeUatione fatta dilReo per effergli nega- 
ti 1 nomi de tcrtimom non Jì deue ammet- 
tere. p. io. A. 119. 178 * 

, Appellatane calunniola delReo daTde^to 

quando e legnimi mente radiano alla toi- 
tura. p io. A.193. , , 

Appellinone deli’ Heretico ri!jfro lc",'nmi- 
e pSe°"o a . n „T nDnC 

c petcne. p.io. A. 34, 

AP tonà fi?* dd difcnlorcde,r Kcretfco mor- 
to no fi deue ammettere, p.io. A. 166 *$?<, 

Ara magica p.ffiaa.p.,0. a.„ ??’' 

Aiocoli del Filco coatto al Reo deuono con- 

• 

A fiTorma 5 ' o ‘. C ° C °"' r0 *' R '° m ° d ° 

Af [n CP M d o I F ‘ fc0 all’ Auuòca-* 

fodel Reo.prcfente erto Reo p.4 

Arncoh defFilco contro al Reo non deuono 
contener cola , onde fi fcuopra chi fij il de- 
nu n tutore, ò 1 téli imeni neJJàcaulà . ibid. 
Articoli a fauor delReo pcrje difefe qualr. 

Atiicoli a fiuordel Reo deuono àpprouarfi 
Prima dalflnquifitorc. p.4. 

Ala Io quificore a fracaffu le rtatucdcgrido- 
latri.p.i. 0 •*. 

* i Aflokuione 


Tàuola. 


Molutiooa dalla fcommunica:* qiiali.fi di 
nel Situo Officio, p- 9 $ - i 41, 

AfTplutjonc data .anco dal Sommo Pontefice, 
ad yo* Herctico, che fintamente confdfi le 
fdshiiefi-fCinualida. p. io. A 157- 
Aftrologi fanno il-luogo del tcforo dal L» 
mamo. p.10. A.tSo- Ì 9 Ì» 

Avcftationc d.I Cont'jffjire, chevn Reo,ò vi- 
U0|ò norro.hiboia adempita Ja penitenza 


quei fanti Dogmi, onde viene ammaeftr».-- 
10, fi deuehauere come H eretico, & Apo- - 
ftata. p.to. Aa óo.- J, 

Batu zito fintamente , fe poi fi patte dilla_» 
Fede, non è propriamente Hocetico, p.to. 
A. tdj. ... 

B irtezato fintamente , per i nualidità di Baits- 
fimo, è incapace d nerefie, e di pene per 
effe . ibid. 


UQ. V IIW Il a- r 7 - , - . f . , j %• • 

con contritione, come (i deuenceucre nel Bittezato mucidamente per dritto di matc- 


SantoQlfi:io p.io A.i 83 . 395 

Atti g ud'dali da farli «uano la fentenza del 
Reo affante conuinto d’ hetefia quali • 

p.«. .. A • J° 9 ’ 

Attioni , e p itole hersrical', & apoftatiche in- 
ducono tnch: cn: fi » nfpetcìuamente lo pi- 
none dhe:«fi a, &apottafu. p G »*>• 


ria, ò d'intentione de|.M:nilltp , tenendo 
d’ef! -.t ben bui zito , fi fi patte dilla f de 
è H eretico- p.10. A i64. : 

Bcoedtttione del. Malefico è vna formula—» , 


S ual’ egli vfa fecondo il patto fitto col 


Anioni pubiicne «iella Fede fideuonoccle- 
br te io giorni fcltiui nella Ciucia. 


aualo. p.10 A. fji . 

Bemd H rertei rimmgonoal Fifco del San- 
to Officio p.LO. A. 190. 19 $' ■ 

Beni altrui mefcolati tra quelli, i quali fono- 
confifcari nel Santo Oificio.fi ’dcuo no reo • 
dere al Padrone. p io. A- 7 J 364. 

Beni confidati degli heretict uó fi ricuperano 
perla loro penitenza; p.to A.xxi- J04 
Beni dell hitetico li p abbono fenzi hauer ri- - 
nt, rrniw» *.*. - 8 ulf do i. figli CVOlici n-io.A.i 7 g. 

Autorità idl'ln ]uifi:orcriguird:uole peci* Bedem me hereroli quali lono. p. t. xo. 

potetti del Triou tale . ibid- Beftemmie heieticali foggette folo- al giudi- - 

Autorità dell' Iaqu /icore riguardinole per li ciodell loqjificbre, edell O amano j co 
Perfonaggiji quali le (lerci t irono. p.i.t *•. muli noncombartc preue linone alcuna 
Aauifo imporrante à i Padri Inquficori. i» - G u dice (scolare p io- A -J 77 - 
Auuocato del Reo nel Santo Officio non può Bedemmiaton hereticali caftigati nel Santo 

moftrarc la copia del procella à niuno . Officio, p. t» . _ j-LT* 

,p. r - r | j, j Burlare, ò giocare no toglie il fofpetto d he- 

Atiuocaro.ò Procurator^del Reo è obligato, rc(ii,erabufi i quello, che Mr facetia, o > 
conofcendolo colpeuole « configliarlo i in gioco profetilo parole » e fa attwniii^- 


A.it* il 0, 

Aqtontà dell’ Inquifirore rigaardeuole per « 
fiTe.pt.- t* 

Aucorici dell’ Inq i fitore riguarleuole per 
l'ampiezza de’ priudegi conccffiltda Som- 
mi Pontefici. p- 4 * *• 


conferite il djuto » e donaudainc per- - 
dono._ ibjd*'. 

Aauocato.chc piglia à difendere, non effithe- 
rtfi » quella, che veramente è berefix, deuc* 
eff-ire (limato herctico. p.to .A 190. 390. 

Auuocato ,che fcientementedifcadc l’hercti- 
co,c infame, p.10. A. 175. 416. 


reticili.p.io. A.jt.:- 
C 


3 i*« 


B l 


Attezito, & in età infantile ii'lrito nell’ 
)Jh't ‘.fie,-a£:fici idolc pofeiamecà mttu 


J>!rr.fie,:a{:ficiido1e pofeia in età alita • e>«. £^>-; . rr„ rr ;j m , 

u,d;ue coneR'UlTo elT:r panilo ,m a n_> » Cap: » onde 1 Rei fono giudicati 

già fe n i 1 le fallica : hi però ad ab unte . velie menti per cole magiche* e nc^ 


p.to- A ? 5 .. 

Bauczaio, & .1 età infantile in'tr 
telici fc neil’età munta di crede te-s 




5 
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£ 

- 


C anoni caligano gli Hrretici co! carcere ’ 
.perpetuo in luogo di morte, “ 


p. io. 

Ai 76 - ^ .&• 

C montiti dcuono informare ; leliRciiooo * 

' coQuititi «e le Rtla'fi- p io. A ,; i 8 i. 39 ? • 

Capi} onde fi tendono 1 Rei fofpetti de vee- 
menti per befteznmie , detti falci heteti- 

Clli. n. K.‘, Xt®* 


ì<i 4.. tiene, p. £»_• , *J 0 ' ' 

it-o nel » n s- Capi.onde fi fcuoproao i R*i fofpetti de vio- 
lenti. P- 8. i. * 4 ^ 

' ^P? 



< deliaco fe più notàbili . 

cCapo principale nelle ^fclc dq'Ker e Unegu- . Citatióne- puma \ feconda i t tertfidcJ R<o , 
reil delittoxo(iantefncatc,eIIed<ioue ciTi * chc-non vbid fce. p y • • J4i-&t4«. 

ìnpoccnttvPr^l ’ “}• Citaiione del Reo, che fugge. p.y. i4f. 

Carcerxtionc fola per il delitto cTherefiii# * Citatióne del Reo non conui ito , e contu- 

apporta infamia notabile -al carcerato . -mace, che fi dcucfentcntore come hereti- 

- 3ì f. co.p.8. 300. 


p.10. A- 4 ** 


,* Carceratone! Sinto Officio, thè da fe couf'ef Citatióne deue rcgftratfi nel proceffo con il 
Ceri tlTer ricado» nell hcrt/is . delle quali -. giorno, e termine, p. x/',- ji 0 

mente affatto colla nel procedo , li deue ‘Citatiooc.deueiuucrc termine competer. te • 
riceuere d ntilericordu,-&mchc modo. p.y. j^y. 

p 10. A. 13 1. ' , _ • 3 79 » # Citatione de’ Rei in che^ dJereote da quel. 

Carcere nel Santó'Officio n deue dare coiLaj ladc’ tclhmani.p.y. 136, 

moltacircofpettione. p io.-A.^. jyy. -Citanone de* Rei contumaci * quali hanno i 
t Carcere perpetuo fi dà nel foro Ecdefialtico - Tentennarli, -deue affiggerti ne luoghi foliti, 

perpetra d’-herefia.p. io A. 76 j6f. con ia rclationetdcl Mcfio in atu.p.8 $0». 

i Carcere paprtuo fi può perdona e à quello , Citatióne perentoria del Reo adente* e con- 
dì* hauià confettato 1 hertfia auann chs_» . uintodherclu , ad vdir la Temenza quale • 

gli fimo Itati fatti fapcre « detti dpi tetti- ■ p 'a. . 3 io. 

moni- p.i*>> A 77- . / 361. /Claufola nella lènrenza dèli’ heretico ricon- 

« Carico .dcirinquifitore diurno , ’ ecèlelle^a . oliato , dummòdo ex corde-redier it &c» 

p. r. _ ' ' _4* *• perche viii pone. p.10. A.tty. . . - 4^ 

' Cali da darli àlliConfuItori'per la Congrc- -Compagno nel delitto deHedrporre il coni- 

f anone deuooo contenere tutti h capi fo- plice col giuramento, p.10 a 1 x4» 377- 

antiali del ptocello con candidezza»* • Comparii del Fifco contro al Reo contumt- 
p.9. # _ 339. *ce.p.'8. 198» 

i Catecumeni non t>attczari,aaanél cuore te- - Complice , e compagnone] delitto quale»*, 
dcli.fe por friggono,, o non fono Aportati , i p. io. A. 140. j8r. 

c fe fono tali, non dcuonoxomc tali pu- -Complice , che ha confi fiato il delitto tanto 
nirfi.p.ro. A.161. 388. contro à fe ,quaatocontro al Reo , lì può 

t Catecumeni , per non effer ancor battez iti , confrontare anco in tortura-col detto Reo 

-non fono incorporati aJlaChiefa . ibid. negatalo, e come 170. 


: Catecumeni, perche noti fono toggetti atla^* Complice da confiontarfi col Reo complice 
Chitfijfono incapaci-di Icotmuunica. ib.d. in tortura ffi dt ue prima efiaminarc fopra 
Catolicocomeficoituuifca.p.io.A;iiy.-4o». ■ - — J ■ 

Cedolone per dich arare fcómunicato ilfug- 
gitiuo .dal SantoOfficio. p y. >144- 

■ Celebrante Ja Meda non ordinato Sacerdote, 


fi di al braccia fecolate. p. ro- A.j o. 357 
.-Chiefa fama nel fora intcriore .ammette alli 
Sacramenti il Riladb penitente, eoeli’ctte- 
riore , come impenitente, lo lafcia al brac- 
cio fecolate ,•& mchcjnodo .p. 8- &p. io. 
A.ili-. 18 6- & 36$. 

• Chiromanti a fofpetta di commercioeoi Dia- 
uolo.p.io. A 141. - -381. 

i Chiromantia ptohibita da Santa MadreChie- 
fa_* . ibid. 

•Chiromantia intolerabile affatto quido. ibid. 


la mala mtcruione da lui negata /poi for- 
mato il Decreto di tortura in caput prò- 
pnum confrontarli col Reo . -ibid. 

Complici fuggitiui fi dcuono ricercare prima 
che fi proleguifca la caufa contro a gli altri 
carcerati p io. A. 7. -347. 

Complici, fe bene infami , anco fenza tortura 
fi ammettonoucl Santo Officio a teftimo- 
niate contro del Reo. p.10. A 3. 3 47. 

Condannare hf retici morti -è cola da farfi con 
molta corifidcratione- p.io. A ioi. -371. 

Condannare vn’herético negatiuo non luole 
la Santa Inquifitione Romana , ‘fe non con 
lomma circofpeuionc , e.pieti.tp. io. 
A. too. '|7i. 


iChnfio luprcmo Inquifiiote della legge Euó- Confelfione delle Streghe contro a fe fttflo 
gchca.ji.i. alle volte falfa, e pei quareaufc. p.7. Ì04. 

Ciro Rè de* Pe'fi Inquifìtore. ibid. Confeffione facramentale chi afeoha , non ef- 

«Cuationedc’ieUimoai mxhe modo;p.y, 134, fendo oidmato Sacerdote , deue tfierdatto 
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a) braccio fecolare. p io# A.f o. iiiw mento della Fenitenn/ebéti nega indie n» 

'fio nf. (fi onc facramentale chi afcolta » come tortura, può caftigufi. p. io. A.j 

lopra , (e non alTalue il penitente , non in» Cófil’catioae de'beni degli Her etici è importa 
conrc nella Bolla, p io» Ajj«. ipfo iure. r»< io.A.i 44^: in 383.81: 404. 

Confedione pteifunra rifulrante dalli conta* • Confìfcatione de beni degli Heietici non » 

macia , & infordcfcenza nella fcommunici (ortfee I affetto , fe non doppo la fefttenza . 

oltre l'anno toglie la ripetitione de’ trite p.10. A. 144* # ? 8 3 J 

moni, p.8, J96. Confilcattone de’ beni in caufa di Fede fi ià 

Confedione del Ileo in tormentiti od ratifica* per lherefia formale , non mai pei la con* 

tumacra. p»io A 154. 379» 

Cònfiicatione de' beni s'intende di quelli , j 
quali fono dell' Heretico auanti lacondan- 
natione» p.io» A. 74» 3O4* 

Cònfifcatione de’ beni degli Heretict nor » 

comprende i beni altrui mifchiwi irà quelli 


ta, non lafcia luogo al Giudice di poter 
condannarlo, p.g, 170. 

Conf di >ne del Reo per timore de’ fopra- 
ftant» tormenti ,fenon è rat ficaia io giudi* 
cip, none valida pio. A 8f. 368. 

Confetti ooc per ti.nore.de' tormenti quale • 
p.10 A. 160. 4 > 3 */ 

Confedione in tortura indierà a nuoua tortu- 
ra il Reo, quando ricufa di ratificarla-* - 
p6. i77»' 

Confedione in tortura del Reo complice— 1 
contro a fe ftc(T> fi Jeue ratificare prima.*, 
che fi veng3 alla fentenza. p.ie.A.38 . i5«* 


p.10. A-7f* - 3* 4* 

Confrontare i teftimoni col Reo deùe offer- 
uatfi con cautela, p.i. 

Confronto deicltimom col Reo èoeccffiario^ 
in caufa d hetefia, e quando . ibid* * 

Confronto de’ teftimoni col Reo con quali - 
conditioni, c qualità deuefatfi. p i. 6x. ' 
Confiflionc' dei Reodubbiofa , incerta , e gé- Confangumeo del Reo può sforzati; à tcftitt- 
nerale non baila Dee condannarlo . p. io. care nelle fcofcdhiereua. p.io.A.58. 3^°» ■ 

A tij. .404» , Coniglio de’ Periti è neceHario nelnpetere 

ConfeffQeftrjgittd'cialmenre, d hiuer tenuto la torturade’ Rèi , che ticufano di ratificar * 
htrefie , fe di coral fua confedione è con. . laconfcfflOne da etti £ma nella prima c 
uinto, deus interrogarli anco in tortura-*,. feconda tortura. p.<. ^ 

fe egli veramente ha tenuto le dette fiere* Cònfegn.a delle ciuuoni a 1 Mèdi quale-» ► 
f»e. può. A. 6 9 . 36t. P -,5 • . „ , . *1# 

Confcdore , Medico , e Maeftrò di fcuola , i . Conlegna del Reo prefo ai COltode delle-» 

3 uali hanno abiurato de vehemenri , folo carceri, p.f . iJ7» 

al Sommo Pontefice fogliono reftituirfi Contro a quali pedone procede il Santo Ot- 
a i loro carichi, p. io. A. id. : ‘ 34 9 * ntìo. p.i. • 

Còfeflorech amato acóftffife vn Reo in cao* Contro al teftìmonió arato fi può procedere 


fa di fede, che deuefare. p.io.A.nJL: & 
Confidore, che ha facoitd ampli dima d al- ' 
folucre , non può però adoluete dall here- 
fu , fc quella noe fi mentoua elprefla'men- 
te, p.10. A- 83. 3 dp. 

Coniedotc ordinario può adoluere da lfa_-* 


noa comparendo egli nel tempo llabilito 
p.i.' 3** 

Contumacia del Reo fi deue. acculate dal Fi- 
(co. p.8. >38» 

Contumacia del Reo per gliaonelfi deue ef- 
fcr confidétau bene . ibia. 


(communica vn' Heretico , che perifeot- Contumacia cagiona, che il Reo adente-» 


danzi laftiò di confcdare alcun’ hetefia-» . 
P*J° A. 158. 387. 

ConUlure non puòedèref»thioato•, ne con- 
tro , oc a fanore del filo Penitente fopra_» 
il delitto, hauuto io confedione , p. io. 
Mi* 348 


può condannarli come ptefente » p- 10. 
A. 170."-' 39 °- 

Copia del procedo fi dà all’ Auliocatoin prc* 
lenza drfReò. p. 4. '■> * *$• 

Copia delle le mente ,& abiure fi deue man- 
dare a Roma. p.10. -A. 8 . 347 » ' 


Co de fiore ricercato fopra cofe fwuuteintó- Cofe buone preferirle dalOèmooio fon® la 
fedirne, dese negare liberamente.: ibid... noiltaiuina. p.jo. A*I7?* 39 S* 

vzonfsdore indiciatodapiù teftimoni di buor - 
nc qualità ^ d’hau$x abufatajlfag.ro Sacra- _ • 

. Dauid- 



Le pi 


i j 

l^uidRèdi Giudea loquifuore ada'di* 
JÌI ic i tuli Deide’ FiìiiLm. p. i. 6 . 
Debiti del Reo fatti auaiui l’enore deuono 
pigatfidal Fifco, a cui végono incorporati, 
i beai dell' Hereuco. p-io. A.7S. 

Decreto della vrfita del corpo del delitto, 
quando il delinquente c dato nominato^. 

Decreto di douet elTamina're i reftitnòni lo- 

pra ilcoipo del delitto. p»i/ 4*- 

Decreto della vifita del corpo del delitto , 


uemai- p io. A. ’ ib»d.’ 

di Giudea Inquisitole ad 4" deie Delmo nororio fi puii.ee ferzi tortura^.. 

ILI- rifalli nòdo FiUlLnu p. I. 6. p. io... A.i8i.- • ^ M 

-* *■-'•’ - J Delitto, che non ammette conteftura de te- 

liimoni,& èpi rciòdi fficiuifimo a prouain* 
quando può , e deue elier punito con pena 
ltraordiairia , febeneilKco lo negavano) 
iatònura. p.to.-A.f, 3 4 6 * 

Delitto ordinariamente rimane pct morte-» 
cibato quanto alle pene, p.iL i 
Delitto d’hcrefia anco doppo morte del K$Q 
dcJli vuu * utl W4KV «v«»v, è punibile, e perche . t . ibid. 

ouaudo nou fi sa nulla dd delinquente^ . Dfenuntiare al Santo Officio caute a lui fpct^ 
S u * 4*. tanti c tcnuto.ogn vuo.e folto quali pene* 

Decreto di carcere in che modo. p.j. ! ile- P- 1 *. .. , r lo j 

Deaero ò fentenza di purgitionecanomca de Dénuntratore nel Santo Officio.non fi pvome 
leui. & de vchementu p. 8.L aio &»u. deue chiamare fpia. tbid. 

Decreto di iiuaitatiene> t^iiuocauon<*_j . . Denuntiatcre in caufa di Fede fi conta per n- 

_ Wi8>. ‘ ftimomo-p.io. A. 41. j 5 5 y 

ne Vto -di torturz contri il teftimonio va- Denuntie. nel Santo Oificio.fi fanno lenza-».' 
rio , e contrario atfatto nc i fuoi detri. che preceda la corrcuione fraterna-. . 

Derreto di tortura cótra il teftimonio vario in» Deponente il falfo nel Santo Officio pecca-. 

San parte nelle fuc depofitioni.p^. 184.: mortalmente , e.pon può elier afloluto , 

Decreto di tortuu coatta il teftimonio vario, fònon doppò hauer nuocato il luodsito . 

e vacillante ." tbid. P* a. - ( ^ ^ * 

Decreto di tortura contra il teftimonio i che • Deponente- il falfo nei Santo Officio, è iog- 
neoa in eiudiao U delitto confcffato «lira- getro.aroolce pene temporali . ■ ibi. . 

' ciuiiicialrncnte . ibid. Depofitioue fi deue rileggere aldcponentc * 

Decretodi tonuracontra il reftinaonio, che i s’ egli vuole, p.».- * 7 * 

fi prefurae informato, c nega. p. 6. igf. Depofitione fi può legge! in prefenza di teft:- 

nV>rrrto di tortura contta il teftimonio, che fi ; moni fccret^c nmorati/c e clpedictc. ìbid, 

pretende fubotnato . ibid. Dettò de’ teftimoni deue elici iempte indiut- 

IVcteto d» tortura conila il teftimonio con- libile, p<i. . . .. . , *£• 

i^into d’eflerc ftato prdenw al deimo , che>: Detto del Confcffore m gnidio© dfeofe vdu 
esa P.6«> iM.- te in confezione facramcntalc, no fà alcun* 

Defitto, ché chiamano fatti pcrmaoeotis, qua. indicio contro al Reo. p-»o. A.l j. 348 , 

le nel-Santo Officio. p.i» 39.1 

Delitto d’hcrefia d ogn alno piùgraue , & 
enorme- p.io.A.iq. - 3 *** 

Delitto d herefia puramente Ecdefiaftrco . 

p.ioa- Ar 1 96* ' . . Ì 97 * — y-* ;> 

Delitto d’hercfia' non è prouato pienamente 1 che cornanti, e coni Hli p 4.* iii« 

col detto di teftimoni fiugolari , fe bco^ Difcfe fideuon© particolarmente dare ai K.e* 

molti. p.i o. A. 87 . ’ “ nu «. nt »» « a0n coofefll * . n . . ,btd * 

Delitto d herefia non è pienamente prouato Difcfe li deuono negare al ceftiraowocoa- 

col detto di tre tclUmoni conteui meno uinto, che nega. A; 137.- iSq.‘ 
idonei, p. 10. • ibid. D.fefc li deuono oegare al complice, che non 

Delitto" d’ herefia incoifo per ignoranza p-fi^ vuol riudaro i compagni deldelmo da-, 
atroce deH’homicidiOcommelIo con dolo. ■ lui co^dlato , e perciò deue torturarli. 

p jo.A. 114 - 4 0 * 9 P* ,0 ‘ 

Delitw d’hcufia, c d’ipoftafi* noofi pieterl- Difdc fi dcuouo dare al Compljcc^cheh^da 


ll.UIWIV. ^vnuv *1 * » ~ ~ # J IVf ! 

Detto d’vn complice contro all’altro in tor- 
tura , perche faccia indicio ad mquircn- 
dum , fi deue ratificare ad bancum runs . 
p. io » a 139. 38 x. 

Ditele nel Santo Officio fi danno a i Rei aa 


•I 


\ 
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tormentarli ad effetto d’aggrauar il de- -p 

fitto , ò per faperne alcuna qualiti . p. io. TJ* Autori degli hercrici quali, p. f. ttfm 
A.ijó. jSo. JT Fautori, difenlor/, e ricettatori d’hereiic 

Ditele nonrii deuono concedere a! Reo » che non deuono hauer fepoltura Ecdefiaffica. 

. vuol prouare, non effer her.-fij q ella, che p.io. A.175. 
veramente c tale. p. 10, A. 190. j 96. Fautori d heretjci nofffono.qucllt «che 
.Du-le non li copcrcono a 1 Reo , che deue_-> ; rifcooct vno,di cui non coflajegitimamcn- 

. ta<-menta: li. perche ò non riipo.idc,ò dub- tel here/ia. p. co. A 13^ 

b acne ntc nipoti le. • p. 6 . 18 1 • Fautori d herctici non fono quelli, che fauori- 

Diffamato d h creili quale. p ie. A.iji.^oy, feono 1 hererico pet afferiioo del fanffue 
Depurate con gl» herctict pubicamente non ;p-to. Attjj, 

.corniti * , e ciò che deue futi pet et nuer- Fedele .che confelTa, od è conùinto ,Wau« 


tifli. p 10. A. 146. 409. 

Dogmatifli.-feduitorsquando noni! deuono 
1 riceuere a mifericordia. p.io. A 79. j66. 

Doujenican .e Franccfcani Inqut/itori.p.i. 7. 
Domenico Santo Padre de’ Predicatori In- 
qui licore cootto gli Alb geli , & altri nere- 
tto del fuo tempo . ìbid. 

•Donna, die fcien’rcméte li marita ad vn’here- 
tico.cfofperta d hcrcfia.p.!o.A.x4i. 408/ 
Donne nobili lì pollo no elTaminarc io cala • 

P x * jx. 

Dubbi j nelle cofedrFede , quando fiano he- 
retici , e come tali debbano punirli . p. 1 o. 
A- 54 ? jji. 

Dubbio nella' Fede, quando, c come fi deue 
riconciliare . ibid. 

B 

* Ccetnoni contro al Fifco quali * p. io. 

A. 1 84 » 418. 


errato in qualche propofitione canopizata 
m Santa£hiefa , ii deue fentanuare come 
hrretico. p.10. A.X4. 

Fedele niunolcufato di non fapeie le propo- 
fitioni tenute pubicamente m San*a Chie- 

Fcrnine prfflono farli abiurare da dodici anni 

in sù. p. 1 o. A.ji. 

Figli d hercr.ciTTeriueJaoo giudicìalmenteÌÌ 
paterno delitto, non incorrono le pene lo- 
ro llatuite p 10. A^iq^. 

Figlio allenato in cala del Padre heretico £ 
prclume htrctico. p.10. A 179. 417. 

Figli d’heretici quali formalmente fiano i 

•p. 10 . A •xoi. 399 ?' 

Figlio catohco quando poffa fouuenirdi cibo 
al padre hcrenco cofluutto in «Iberna nc- 

.CCjliiii* p.10. A*r6^. 414 

Figlio contro al Padre, buon ttftimonio neffe 

~ . .<**«»• cauf- dtFede. p. io. A 1 991 jWM ?g? - 

Editti generali del SanroOflìcio deuono prò- Figliuoli d’heretJcirla/Tideuono foesfare 
mulgarlìfeoza mutar la, forma preferiti a_. te alla priuatiooc dc‘ paterni beni . p. , 0 ^ 

dal Supremo Tribuna le. di. ' o. a o,. ■ » ^ lo- 


dai Supremo Tribuna le. p. r . 

Elia Ioquifitore contro Ji Profeti del Dianolo. 

EtdrV Inqui/itore a renderà gli Hcbrei i/cuito 
.del vero Dio loro vietato. .p i. :ibid. 
Effamine del ceflimonio quando è compirò . 

.D. 1. y- jS. 

Effamine fiplenne de’.teffimoni.non fifa nel 
Santo Officio, p. 4 . lo7 . 

Effammare .tedimoni negotio importaoufli- 
rao.p.a. - 

Effaminare teffiraoniii deue fare fenza niuna 
ruggine d'animo. ,bid. 

Eflibmonc degl .interrogatorij per parte del 

Reo.eregiffro d’effì nel proceffb:p.4. 1 ij. 
Effoicilli come deuono regolarli nell’ effot- 
cizarc gli offclli quanto alla materia de_V 
malefici), p. 7 * 


Ar S I» ìo 6* 

Filco del SantaOfficio non è herede dclfhc- 
rctico , ma fucceifore vniucrlalc nc’ beni di 
lui , e perche, p. 1 o. A. 19 1 . 

Torma di riceuer latinamente la /ponranòL* 

• comparinone di va’ iicrctico formale^-. 
'P’J* io?» 

Torma della vifita del cotpo del delitto.; 

P ,x » # 40, 

Torma dell’ cfamine dafarli a iteflimoni pet 
verificare il corpo del delitto, p.x. ,*41. 
Forma dell’ attcffarionc^dcl Notaro perlai 
loptanìUrnzaHellaprimanioelie auent- - 
daHuogo lOue'li fa 1 atra u la di Poligamia. 

_ P*i 19J. ' 

Forma d’cffaminarc iteflimoni, chefuróno 
.prelènti a i matrimoni d’huomo, e di donna 
poligami, p.7. i«o. 

Form* - 


Potma di esaminare 
p ?< 


dfc Ilècofe più notabili 

il Reo poligam ^ ' 


IO 

W* 


G Tacjb Pittarci lòqulfittre. p.i. y, . 
*G oca tote ; che giocando prefatóre—» 
beftcmie hereticalj, fi rende fofperto d’he- 
refij, e deueabiurare. p.io. A.j 1 . . JYS. 
Gionata l *qu fitorc concio il tempio dei lai- 
lo D o D igons. p.i.. &;• 

Giofifxt l.jqmficore controlli bofehi ai l 5 e- 
monij confa a iti ; ìt>,d. 

Giouaoni BitulU Liquifitore. contro Hóro- 

de. . 7. 

Giouanni Euingetirta Inqtiifitoreadifefade!- 
!a d:uioità di Chetilo. p. c. 7.- 

Giuda Micibco laquifitore canteo li nemici 
dcl fuoDfo.p i. é, ■ 

Giùdice la /co dene fèmpre vbbidire alla fen- 
tenzi, e proceflò deli Toquifitorc nella—» * 
caufa del Reo dato al foro tuo . p. io*. 

Gtudicc laico può non vbidireair Inqu «lico- 
re , le quello gli nlafciaalReo auancila_*. 
temenza . . ,b l j.- 

Giudice laico può carcerar l’hsrcrico ad et. 
fetro di-rimetterlo più<pcctto , che può , al 
Santo Officio, p.10 A. 1?». 397 ■■ 

Giùdice laico, che non vuol dare il buccio 
a i Vefcoui,& loqqifuori io caute di Fede è 
àpio iure fconvnunicato. p.ie.A.197. . 197 


Gmd ce eflamt’undò noft deue entrar* in ìra # , 
ma bene hiiicnfvobo p ii tolto iig-d.» , 
che grari'-fo. p.iojuy. -31S» 

Gndice deue far giurare in caufa di Fede il: 
teltiìnonio , che si, non voler du il- vero. 
P-I o a h 6. jgg» - 

Giud ee neirt/Timinireinrofrura *1 Reo pto 
vlferiori vetirate, feteppnnceutione, che—» 
deuelare p6. , yf. 

Giudice nel tormentar li Rèi dcuehmeie_> 
l’hftrologio da p.o luete , e perche » p. 10. 
A* 44. j $ 6 $ 

Giudice quando puùindurrccon la toniuail 
compagno del delitto a deporre il compii- - 
ce col giuramento, p to. A i 14. 377. 

G udice non puòprocedere con io ad v u_# • 
Strega per il dert o d’vn’ajtra Streg a < iotor- • 
noacofa oecorfanel tempp,che queda ac. 
tuakhencc fi tromua al bailo del D.monin, 
eperche. & p.io. A r i.j - 

Giudice ha in arbitrio di.teucire in tortura , ò 
fuori,iI complice, etiamdio infame, Certifi- 
cante conno il P.cc. p,io. A 3. , ^ r 

Giudice, che ha citato canonicamente il Reo"* 
contumace a compirne in terminerò ; deue 
tentéiiare,lèUi>cnenou c cópjiiajPva ( J,Oì. 
Giudice deue tentennare fecundUmAjItg^ti, 
& probità, p io A ih- 375. 

Giudice nei rjceuere amil:ricordia vn’hpreci- 
co fcntentiato , e dato al braccio tecolare , 
deuevfarmolta cautela. p.io.A^ ' 3 65. 
Giudice quale nel torturare vo Reo , che non 

1 8 io 


Gludicelaico fcommunicato pet h mor nega- „ UJ4C UC1 lultut 

co ri braccio in caufadi Fede ,• le pnfirtcj, . # vuote ifpondere. p.6.- , * . • 

nej.a feommumea per vn anno, fi deue .co- Giudice non deue tar f andamento fopra li-» 
e heretico condannare. j tok trouatedai famigliati del prerefoma- 

lcficiato ne’. mattraiFi.A: àltre-madcruie di 


«3 heretico condannare. ib;d. 

Giùdice non deue hafict famigliarità colReò. 

p.to. A } 9. , «ILl 

Giudice nel. Santo Tribunale è obligato ex 
officio in ogni tépa ricercare oue può tro- 
vare l’mnocéza del Reo p.To. A. 189. 39?. 
Giudice è oblrgata a ritrouare etiam in parti . 
lontane, quello, che il Reo dice a fuofauo- 
re nelle difefs. p.ió. A .C.' 3 tf. ' 

Giùdièe pecca mortai tnenre.fe inqualfia jglia ^ 
modo permette, fi facctno alla (ua prcfenzi 
incanir. p io. a. ij 4. 3 8<?,- 

Giudice malamente opera , comandandoci^ 
Malefico , che con vn maleficio 'ne fciolga 
vn altro. p.io.A.ijy. ? 38 6. 

Giùdice non deue carcerare vn denunùa^ 
co lenza le debite tufurmationi • p. io. ♦ 
A*ié 9 J 384 .: 


Iji, ò pur così pctlembiantc vomitate^* 
dalli fp.ritati,e perche, p.7. 1^7. 

Giudice non deué fate alcuna (lima delle pa- 
role del Demonio -proferite per bocca del 
mal,: fidato intorao al ntalefiao.p.7. 198, 

Giudice, perche alcuno lia fpit tato.nou deue 
imtnantf'nente.far gótdicio , che ciò venga 
da maleficio , e perche . • ibid. 

Giudice- non deue permettere', che alcuno 

E erfuada alle Streghe carcerate quello, ch’- 
anno a confettare; ne meno prometter 
loro impuniti .dd.doliito.fc conlcfieranoo. - 
p- 7 - 100. . 

Giudice non deue parlare con le Streghe car- 
cerate dc’metiti della caufa , Ce non in giu- 
dicialraemc cilaaunandoie • • ibid-. 

Giudica. 
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‘Giudice non deue fuggerire rofi alcuna alla 
alla , che (.-fiammata . ò de plano ,'ò 
■ in tortura comincia a ccofciìare la verità . 


p. 7» . , ' *04» 

Giudice nell’ diamine rigorofa no 1 deue in- 


jermgar la Smga del delitto »n Ipecie, ma 
folamrme che dica la verità delie cofe_> » 
delle quali è indicar;. p.~7. zoj. 

Giudice non date cfferiicilc a ripeter la cor- 
*• tura alle Streghe , le la caufa non é grauiilì • 
ma, nc conuienc in tal calia ciò fare fsoza_» 
l’ordine di Roma . ibid. 

Giudice non deue ageuolmente credere alle 
madri,ò nodrici poucre, che 1 lot bambini 
fimo Itati guaiti dalle Streghe, epoche— » • 


p.7. 104. 

Giudice, riceuma contro ad alcuno la denud- 


ila , deue prima d ogn’altra cola auucrtire, 
e conficcar bene la qualità , e conditione 
del denuntiatore, e perche, p.x. 19. 

Giudice non deue mai riccuere per fcrirtura-» 
reltimonianza alcuna di perfona afTente,ma 
efiaminar di preferza 1 tcllimoni. p.i. 31* 

Giudice non deue tormétare alcuno con i'ine- 
dia, fame, ò fete, e perché £6 fSx. 

Giudice fecolare non può mutar le pene itn- 
polte atl’hererico. p. io. A.xxvé • 405. 

Giudice può arbitrare doue la legge non de- 
termina. p-to* A. 156. 4ix. 

Giudice, che non può legitimimente dar la-, 
corda al Reo , non può ne anche per farlo 
confinare darle qualfiuoglia altro totmen- 
to. p.io> A x5 9- 411. 

Giudice, come ha a procedere con colui, elle 
in riferendo Valtrui-hcrcfie inoltra cattiuo 
animo, p.io. A. 191. 4I0. 

Giuramento fi deue dare daH’Inquifitòrc al 
compatente per denuntiare ,che dica il ve- 
to. p.a. xj. 

^Giuramento del Reo nella purgationreano- 
nica- p« 3. ni* 

Giurati doli nel Santo O Kcio deuono tocca fi 
con le mani li (ami tuangeli. p.r. xf. 


a 


H &bteii donei teftitioni contro alli Chrì- 
liani iu caule di Fedc.p.io.A 1*15. 
Fuorei poffono renda teltimomanza conno 
ad vn alno Hcbreo , e contro a queiChri- 
ftiani, che padano alla lor fetta • *bkf. 
Hcbtei ,& Infedeli in che modo foggeui al 


Santo Officio. # t r f 

Hebrei deuono alle volte abiurare, quando, e 
•come, p 8. jtt. 

H-tefia p d d’ogn’aliro delitto fi commette 
di nafcolto. p.io. A 70. 

Hercfie -diffemmate con perìcolo di danno 
alla Repub!ica,fi pnflòno inquinerà fe ben 
liautore è occulto. p.io.A^ijr. 384, 

Heretici qualilono..p.i. 14. 

Heretici fono volpi di Sanfone nell’ effami- 
narfi.p.to. A.fj. 3^3. 

Heretici hanno mille arti a non confi Ilare il 
vero. ibi 

Heretici etiamdio occulti fi deuono denun- 
ciare forco pena di fcomraunica . p. 10. 
A. 137.^ j8c. 

Hercuci etiamdio occulti quando inconono 
nell irregolarità, p.ic. A. 109. 

Heretici fifingono bene fpt fio emendati per 
ingannarci Carolici. p.io.A.u. 350. 

Heretici emendati, fecerrifiìrnamente non fi 
sà,cffer veri Ca tolte i,'fi deaono'dcnuntia- 
re ai Santo Ofbcio . jbid. 

Heretici penitenti in cafo di morte poffono 
elkr a fi olmi da ogniSacetdote anco bc- 
reticoidouc nonc.pafoua idonea . p. 1®, 
A. xp. jji. 

Heretici , quali non nudano auanti l’abiura- 
tione turrc i'hcrc fic # fibri > complici,& altro, 
fe. poi feopetei di lungo heretici le mietano 
in giudicio,come deuono fpedufijp.8. 3$ 6. 

Heretici taluolca'fintamente ab uranc. ibid. 

Heretici, c folpew d’herefia deuono abiu- 
rare generalmente tutte l’hercfie. p. 10. 
A. rxo. ' 376. 

Heretici Rilaffì ( penitenti,* impenitenti «.he 
fiano ) douendòfi dare affaccio Iccolate, 
non hannoad ab u'are.p.io. A.lx. 3 'ifc 

Heretici Rilafiì confelfi , e conuino , egiufta» 
mente condannati, non fi deuono alcofta- 
rc, fe fi appellano, p.10. A 34- ; jjjj 

Heretici RiJalfi rìceuonli più tolto a peniten- 
za , che a gratia ncJ Sauto Oificio . p. 10. - 

A- 81. . ' . . . \ 6 y* 

Heretici più die gli additai , & homicid» 
maitano d’efler diligati, e pcrche. p. 10. 

A . :.06, ' m 394 * 

Heretici norirlEfli in quanti cali- p.to.A.107. 
A.icl! A. 109. & Ano. 40®. 

Heretici pettinaci quali p.’i o.A. t i7 &A.t’iS. 
c 30 6. Irem A. 

Hetctico , Maometano , Giudeo fi Pagano 

volon- 


i 



delle cofe più notabili . 

Volontariamente fattoli ,uion deue trouar P-io« A. 15 8. ■ S*' 

credenza, tedi- e, hiuethauuto buorfain- Heretico formale fi deue cortnr.gere a neo- 
tendone, p.10. 3 59- nofeerc ogni tenitura di fua mano, ettadio 


Her tic o d uei uro per ignoranza deue riuo 
«ire Ferì >r Tuo. p. 10. . ì 6 3 \ 

Hcretico , che per dimenticanza ha lafciato di 
deporre qualche herefia, c afloluto dalla — • 
feommun caper tutte» p io. A iìAl JJLz^ 
Herenco mamferto non può eflet fauoiito da 
chi fi fia. p. 10. A. 9 *• ì$ 9 m 


non Fol’petra, per farne pofcia,bifognan do, 
il paragone, p.$. 


a. » 77 - 

Hereiico formale, non fponranco comparerà 
te, ma però pcntito.deuc abiurare inpubìi» 
co con l'habitello. p.io.A 9. 347. 

Heretico formale nou mai conuerrito li dette 
chi nua. p io. a. 91. abbruciar viuo. p. io. A. 97 » 3 ' ■ 0 » 

u^w^ttuale.chc tiene, ò legge libri here- Heretico, che fi teuopre doppo morte, fi deue 
ricali di lui comporti, incorre anco perque- tentennare,&: abbruciar iu llarua.p. 8 . 3T7. 

ilo capo nella tee nun ca.p. io. A.46?. jflg.' Heretico , che hi ingannato alcuni , alloluto 

r - »■- - •— in articulo morus , che deue fare. p. 10. 

A.éZ^ 

Heretico artbluto nel foro della cofcienza_» 
aoco dal Sommo Pontefice , acculato poi 
□elforo eitenore fi deue punire come he- 
rctico. p.10. A.ijj. 

Heretico aflòJuto dal Sommo Pontefice per 
via di grada , e di difpenfa , non è più (og- 
getto ai foro efieriore . ibid» 

Heretico fi ammette a tertimoniare in fauore 
d'vn Catolico , non già d’vn’altro Hereti- 


Heret co fi itamente conuernto.e fententiaro 
è («cellario , che ricorra di nuouo al San- 
to Officio per l'affolutione dalle cenfure . 
p. lo A. 157 * 387- 

Hiretico ricettatore d’heretici incorre perciò 
ia altra fcommuoica. p io. A.itì^ jj u» 

H: letico impenitente , e pertinace quatta . 

p.10. A 37^- 

JHcretico, che femprefù ortinato, fe nel punto 
hteflb.che fi ha da proferire contra di lui la 
feotenza, dice di voler vfcbidire, fi deue ri- 
ceuere a mifericordia. p. 1 o. A.78. 16 

Heretico neeniuo non fi deue riconciliare. 

, p.10. A *** . IV- 

Hereiico negatmo quale, p 8- ap4* 

& p.10. A.ioo. ; 17 1. 

Heretico caduto in vn’herefia^, fe poi cade in 
vn’altra , è Rilaflò. p.10. A.81. 36? • 

Her dco non Rilafio quando fi riceue a mi- 
(ciicordia p.io. A iji. 

Heretico, che già rilurtato al braccio focolare 
fi pente, può il Giudice, fe vuole, riccucrlo 
a mtfericardia. pio.A*78- 365.' 

Heretico conuinto fi deue dichiarar tale per 
fsntenza. p.io.Ajjy*. . 3S1. 


co* p.10. A.116. 


• 37 f»L 


W' .... . y r * V 

Heretico può efler prefo d’autorità propria. , 
c quando p.ro. Aon- . ^ ... • 

Heretico più lic uramcntc conpubiica autori- 
tà fi prende, che con priuata . ibid. 

Heretico come fi formi , ò colf ituifea . p. 10. 

A.iid. _ józ. 

Mere beo mmto, ancorché in viu non indica- 
to, ne diffamato, fi condanna. p.10. A-zt?, 
& A. aio. 40J. 

Heret co non veramente pentito nonrcftaaT- 
foluto. p.jo. A.iaja 404. 1 

Heretico penitente perche non deue più ciiec 
chiamato heretico. p.10. A zi 6. 4^4. 


Heretico. che nega d hauer parlato,e creduto, Heretico incorre 1 infamia di legge, e di fatto- 
contrala Santa Fede, fi deue interrogare , p.ìc* A ; » 4 °?.? 

te ha creduto quello era termo ne’fuoi libri, Hercuco nonTi prciume muno,fe non fi pro- 
c fcruturc heiencal. pj. 8f. ua, ibid* 

Hcretico, die nel corfefiar l’herefie nelafcia Heretico rilafio quale, p.to. A. 140. 407« T 

con maliua vna, ò più , deue efler condao- Hereiico per lacommun falute può, e deue-» 
nato come negatiuo. p.io 370 - intcrrogarfi iopra 1 complici io gcncrt-». 
Iletetico, che nel conf. flar l’hcrefie tace gli p.10. A. 164- 414. 

atti hercticali anche occulti, non è afloluto Hetetico per la penirer za non ricupera i beni 


li»"* WVVM»..»"'-.. V ' 

dalla fcommuoica per quelli, e deue torna 
re al Santo Officio. p. io.JLxj£. j 87 . 
Heretico non confcllo intieramente , & a do- 
luto , non è però artoluro , fe non dalla-* 


cor.fiicatih. p.r -A.177. ~ 4 \G . ' 

Hetetico non prende alcun giouamento^illa 
falute eterna da qualfiuoglia opera buona . 

limi , uuii ^ j^eiu «ituiuiu , ic non uaii.i p.iQ i A - 80 . _ ■■ * 417- 

fcommnaica per l’hcrefic confeffattL-» • Hercrico,il qual diuien pazzo, ò furiofo, come 

K k k fi ha 
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fi ha di trattare, p.to. A t9»? 419. 

Hrrctico anelito d.-U hrrefie come dcua_j 
trattarli. p.io. A.joo. 411. 

Hcrerico non pjò teli ite ne anco de' beni 
acquiilatidoppolariconcilùtions. p. io. 
A» 169* ftf** < ‘ 41 Si' 

Heretico non puòrinualidare il tellamento 
da lui fatto perla penitenza . ibid. 

Hircano Inquificore contro al tépiodsl M >n- 
teGarizm. p (. 0. 

Homicidio , ò altra delitto fpettant* al foro 
fecolare , inddenremente confrfTito dii 
Reo nel Santo Offieio , non fi deue porre 
nella fentenza,c perche, p.io. A £t. ìói* - 

L 

I D Jio primo i e marauigllofo Inquificore . 

. p.r. 5. 

Iddio folo Giudice, e riguardatole dell’ ani- 
mo. p. 1. 5 y . 

lehu Inqu litote contro l'apollata Ioacham . 

p . i . • ' * ' ■ “ 6^1 

Incantatori quali fono, p t. 18. 

Incanti, e malefici] fono di lor natura catriui 
per l'inuocatione del Demonio, che intrin- 
fecamente v’tntemiene.p.io A. 154. 383. 
Indici] , che fi hanno nel pioceffo contro alle 
Streghe , d^uono Jori) di nuouo opporli ' 
g'udic*alraente prima che fi venga contro 
adefle al decrero di tortura, p jj - ■ ioj . 
Indici], che fi poffono liniere contro advoo*? 
eh* riabbia mal trattato qualche facra Ima- 
gine] tutto che non fia (lato denunciato- del 
lawo.pt. ;■ 43. 

lutici] nuoui Belle caute quali fimo ^ p. io. 

A tj'. 4 , 0 . 

waicio del fitto ènecelTario fi* prouaro per 
dueteftimoni. p.10. A.iyi. 

Indulgenzi plenaria a gl* Inquifitori p.r ogni 
atiopirfecto da eflifatco meaufa di fede. 

P* I • I t • 

laiu! »en« plenaria a gl' Iiquificori, moren- 
do effi nel loro carico . jfc»id. 

Indulgenza plenaria a g’’ Inquifirori è cono, 

mune a i Vicari] , C > ifultori , & ihri Offi- 
ciali. p.[ , . ft. 

laoulgenn di rre anni comu ne a i denun- 
ciatori , relli-noai , fautori , & aiutori in_> • 
esula d Fede, ib i. 

Indulgenza di tre anni per ogni.c luatfiuog a 
atto nel Sanco Odi ;io. t ibltl 


lainvei nominati dal Reo nel primo coftiruto’ 
come fi deuono trattare. p.i, 48% 

Inknicitia capitale del cefbmonio opera, che 
ne anco in tortura , ne in articolo mortis , 
fe gli creda contro al Reo inimico . p. 

A. 1 1 1. ^ 7J*. 

Inimico riconciliato di frefeo non è creduto 
contro al Reo. p.10 A 1 ijl ■ : j 7it 

Inquificore delegato dalla Santi Sede Apo- 
flolica nelle cofe di Fede , e di Religione , 
tiene il luogo del Sommo Pontefice , e lo 
ripp'efenra. p.t. f\ 

Inqu licore nell atro giudicale è a fembianzà 
ai Dio , che nd Piradifo terrdlre caftigò i 
nolfti primi Progenitori, p.i. 0 g, 

Inqu fitore alla dignità del petfonaggio deue' 
accompagnare vn‘ Angelica purità del Pa- 
ra^ lo. p.i. 

Inquificore può dare Indulgenza diventile 
quaranta giorni alti preferiti ad anioni di ’ 
Fede. p.i. • 

Inquificore dsue tenere maniere piaceuoli nel 
fir confcflirc li Rei, p. io. iA.^ V 
Inquificore procede contro i motti, ’pTtrwj}^ 

&p8; i- J'‘*ì r 5 «I- 

Inquificore a qual fi re, ed effetto vibra la fpa- 
da del fuo potere, p.t* ' 

Inquificore l'pauentofo a i Rei \ e dilettofo a i 
buoni . ib:d- * 

Inq nficore confifca i beni ,epriuad’honori, 
ed gnità, & anco della vita iflefTaicofpe- 
uoh d hcretica prau irà ; ibid- 

Inquificore fe non può in propria pedona an*' 
dara yificare il corpo del defitto, chi- ha da 
mandare* p.t. t 4? 39» • 

Inquificore, non come Giudice, ma come Pa- 
dre, deue tener conto di c.ò che fà perdi-* 

f« fc le’R ei. p.4- : tiy, 

Inqu fitore a Ile giro per fofpetto che deue_* ‘ 
lire. p. io: A. <)V. . * . • _• «a ' 12 7 * ‘ - 
Inqu licore deue conferuar la giufl/ria in ogni - 
lua arcione. Prtfit. . x. 

Inqu fiore diue procedere contro gli hetetici 1 ; 
et iddio emenditi, fe non vi è cettezza del- 
la loro emendinone. p i o. A. z t 350.’ 
Inquificore , htuura notiti* del delitto , deue 
lubuo incominciar il proccfTo. p.t. m* 
Inquificore deu? fcr deferiuere minutamente 
dal Reo il teflimonio nominato per nemi- 
cò d: luijcórnefe mai non ne hauclle fapjiro 
cola alcuna, c perché, p i- j o< 

I.iquffeore può alle- volte dar la tortura», 

lenza 
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COfapdlìoU. p.l<s.k lff. 186.' 

Libri herctici trouari apprcffoTautOfe d; elfi 
fanno» di egli Zìa creduto hctetico . p.io. 
À» t : 7. • # 377* 

Libri erronei con maggior deliberatone fi 
fenuono, che non n protcnlcouo parole—» 
h ereticali . ibid. 

Libri heretici non fi poffono ferirà licenza-* 
tenere folto qualfiuogtia pretelle . p. io. 
A- 143. 1 3 4» 

Luogo doae già è fiato fipolto vn’ hereuco» 
non può più fcruire per fepelnui altrui . 
p.io. A .167» » 4 * 4 » 

M 


M 


Aghi quali fono. p.i. iS, 

Maghi» fautori » ricettatori , e feohri 
loro, quali, p- i o- A.i 7 - # 1 Ili- 

Maghi, incantatori,»: iodouipi fonocompa- 
gni de’Demonij. p.10. AiltL ( 36 S. 

Ma ehi. Incantatori, & Iudouini fideuono 
Icommumcare . ibid. 

Maghi &c. non fideuono ammettere a tefti- 
monianza • *bid- 

Maghi &c? fono dalla legge diurna con le lor 
opere interdetti (otto pena di morte* ibid. 
Maghi &c. fono infami . ibid. 

Maghi non fanno atti di magìa fenza patto , 
ò tacitò, òefptefio coi Demonio, p. 10. 

A. 178. . , J i 2 ** 

Maghi fanno dal Diauolo,doue tono 1 te tori . 

p.10. A.i8o. k . 393’ 

Mago, od altri, clic patteggiò col DiauoloTdi 
che ha bifogno per fcioglicre detto patto. 
p.10. A.itfz» 3 ^ 8 » 

Mala credenza contro la Fede nfiede ncH’ani- 
mo. p.z. ‘ 

Malefico non deue fciogltere vno con l altro 
maleficio, p 10. A. ih» 

Mandato di cattura, p.j. -li?* 

Marito, ò moglie ,chc lenza la certezza della 
morte, quello di quella, o quello di quello, 
palla ad altre nozze , è lo/pctto d’hcrdia . 
p»io» A«4?* 3 i 

Marito, che prende la «o&’ie altrui, e moglie, 
che prende il marno d'altra , fi punirono 
Come quelli, che, hauerrdo vna moglie viui, 
ne prendono vn’altra. p.to. A.46. jjó- 
Mafchi minori di quatotdici anni non hanno 
ad abiurare, p.10. Ajr. . - : 353 » 

Ma «a tu Inquiurore a ioltentarneruo dd.a-* 
/anta legge, pt. 


Medici, e famigliar! dì cafa dVuono eflamimrfì 
giuridicamente fopra l’inf rmiii , ò morte 
leguita nella pedona del pretefo malcficu- 
to, prima cne fi proceda contro alle doone 
accufate di maltfic o. pi» ' " 12^ 

Medico, ò Chirurgo deue nconofcere Iimpc- 
dimento di quello, che fi ha da tormentare. 
p 6. 9 ^ fida. , 

Medico ,ò Chirurgo, che riconofce V'impedi- 
mento di colui, che fi ha da torturare, deue 
riceuer il giuramento di filentio . ib:J. 

Medico fi deue chiamare quando i| Reo è fò- 
praprclo da qualche accidente nt'tounenti. 
p 6. ; 167?' 

Memoria dell heretico morto fi deue condan- 
nare. p S. , ' j_ij. 

Mczi deiriuquifitore per eftirpar 1 hcrefie-». 

P-^ . . 8» 

Modi quanti puòadoprare Hnquifitore per 
hauercognitione del delitto p i. 14. 

Modo di procedere per via d accufa di raro 
vlato nel Santo Officio . ibid. 

Modo di procedere per via d’accufa limile a 
quello per via di denunna. ibid. 

Modo di procedere per via di denuntia p d 
vfitato nel Santo Officio, p.z. 

Modo di nceuere la dcpofitiooe , ò denunna 
ordinaria . ibid. 

Modo di riceuerc la depofitione di perfona_* 
non conofciuta. p.x. ' 7I. 

Modo di formare ir procerto per via d'inqui- 
rtrione.p.t. jo. 

Modo d'eli arninac il tefiitaonio citato,ò chia- 
mato. prì , * ' • ** * : 

Modo cL’ iiare.il giuramento doppo ferina a 
depofitione-p.z. 19. 

Modo di conolccrc vn ufiiroonio, che non_» 
vuol dir rt vero. p.i. 

Modo di verificare il corpo del delitto , di cui 
fiano rltrafi vclligij. p.z. 39. 

Modo d’efiaminarc vnRco in materia di cole 
magiche, e negromantiche, p.z. _ 47 * 

Moda d cffammire rtRco folamcnte citato , 
ma non ancora carcerato. p.z» # S i* 

Modo d'eilaminit 1 Rei giàcarcerati.p.z. 4 J. 

Modo di ripeter refTamealReo.p.z. Si* 

Modo d’eua mina: il Reo fopra rmeentione* 
p.x. '•* _• ?f* 

Modo dì confrontar due complici fuori de — * 
tormenti, p.z. 

Modo di confrontare iteftimoni col Reo, che 
«tga il delitto, p-a. 6 z. 

Modo 


/• 




v 


Modo d» far gudicialmcBce ncouuCcere vn-. 

RcO.pl* , „ j i a 6i ' 

Modo d> far riconofcere vn Reo dii teftì no- 

mo.ctv'd-ue tenti fi fecreto p-i* _ 1A* 

Modo d‘. laminare gli hatMi fontui. 

77. 

Modo di paragonar le faiuure d'vaa lUff t-_* 

79- 


de Ile cofe più notabil i . 

Modo di offeruirfì negli accidenti , che fo- 
ghe a j auucoue nei negano della tortura, 
p .6. . ìi*. 

M>do a’tffjoiinar in tortura vnReo ticono 


Modo di farriconoicere f-rini laereticali, oue 
• .1 HMltn lento di mano del 


non è il paragono d’akn fcntti < 
Reo. p $. 


SO. 


M >do d fit riconofcete vna lettera dall auto- 

*e di cffY p- 3* . . 

Modo d\ff i.nmare lhetenco intorno alla». 

credulità delle cole doutenute oc luoucnt- 

Modo dtriceuere la depofuioned vno fpon- 
tanco comparente, p-3» . .. 2 ^ 


Jllfl u a 

le i to da vn fido in giudicio. p <5. 

Modo di coni ornar vn complice col Reo in 
tortura quando »l Reo nominante peraltro 
deue tlpnrfi alla tortura, p 6. . 169. 

Mudo dicuifronwi nella tortura il Reo com- 
piute nominante col Reo con plice nomi- 
na; o , quando il Reo nominante per altro 
ocn Ji d.uc torturare, p 6. I 173. 

Modo a t peter al Reo la tortura. p:£. 175. 

Modo di t.ceuer dal Reo la rat fi. ariane delle 
caie da lu; confidiate in tortura. p 4- 17 6. 

Modo d. ripeter la tortura al Reo , che, ha- 
ujnd j prima conici! no pur nella tortura ì 
non vuol poitu ut tìcare. p 6. ' i77- 


M^d.Sre al Reo à riperitione de te- Modo di dar la cottili* al Reo , che ò non ii- 
Modod^inoureai ew r *F ipoode , .6 uol la pienamente 1.1 g udicio# 

Itimonv# p 4* , * g . . * 

Modo di far conofeere al Reo , che Cola eia 

ripetitions de’tcltunom . 

Modo di rceucre, c regiltrarc in atti gli aiti- 
Coli del Filco contro al Reo per latipet»- 


tionede' teffimoni. p 4* 

Modo di r p:tete i tcitunoni del Filco nel 

proctlTo. p>4. . tl ^r 

Modo di ripetete 1 teftimom in prefeoza del 

R.^'0 P*4« ^ XO* 

Modo di profegu re il proccffo , ricubnd.» il 
Reo li riputinone dc teltimo n.p.4. iti. 
Modo d cibai r le d f.le ai RenjM. ibid- 
Modo di rcg.fttarc gli alcoli a buoi del 
R ^ ^ *~7* 

Modo°d tflaminare i tcftimooi a difcfa fopta 
tutti gli articoli del Reo. p«4» U 1 * 

Modo ai v fitare i libri de Rei. p.?- Ii8. 


Modo di regittrare nel proceffo 1 libri heicti- 
cali trouatt incafa del Reo. p-5- 1 39* 


Modo duilalciar il Reo dalle carceri coùlu 

curii pi- . . ,bld ; 

Modo d eliminar il Reo m tortura Copiai! 

14S. 


fatto, pd. . , , 

Modo d’cffamtnar U Reo 10 tonura fiopra ho- 
cencione qualunque volta hauràpuieio_» 
tortura coi Celiato il fatto, p 6« 1 S i* 

Modo d’effum.nat il Reo in tortura prò vlie- 
rori ventate ,& luper intcntione.p 6- 1 
Modo d effanunn 1! Reo io tortura lolamtn- 
te fupsr intentione. p-6. . 

Modo d’interrogar ilReo in tortura Copra 1 
complici, & alue heitfic.pd. 


. ; Yf.> 


p 6. 1 $0* 

Modo di dar la cortina a i te ili moni varicó- 
uadj. luoornati, e fimiC- p 6. fy 1 * 

Modo di p oced(.rcó;role .')tr«ghf.p.7. fg 1 - 
M ado d’elnmnar de plano V Stttglig.p7.zc0. .. 
Modo d; terminai li proci ffì nel Santo Oflt- 

CIO» P.3- - IO). 

Modo^Tfàr la purgatione canonica . p 

’ 109- . , , ir» fino a a 

Modo d fat la ritrartaiione, w riuocarioue-, . 

P -Sj! s 2, J y é 

Modo di fpedtr vn Rjeo contumace non eoo 
unito, p 8* 29;. urlino a 509. 

Modo di rp-dire vn Reo afleure conuinto di 
herclij.p»3. joj.’iu finoa jij. 

Malo di Ipcdire li fpor.tinei corrpircnti. 

p.8. £ j 1 7. mftno a jì7 r 

Mododvfar la Co ngrega rione, 5^9, 

Modo di allolucie 1 Rei dal’a icommun ca . 

P 9* ;*■ 34ì-J4»-&3 4Ì. 

Modo di dar il tormento del fuuco p 6. iùo. 
Modo di dar il tormenta della ltanghct.a^, . 

p 6. 161. 

Modo di dar il torméto d die cannette, ibid# 
Modo di batter 1 fanciulli nel luogo de’ tor- 
menti, pé. * ièj. 

Morti poffono , e deuono e ffer denunciati nd 
Santo Officio» n -®- > 

Modo di arcuare tabiuratione» p.8 . 2 1 1 . 

Modo diattitare l’affolutione dalla Icommu- 


<1 1 


* Jjfl 
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« 


.1, r 


K.ihnc- 


I 


Tali ola 


N 


N Abucdòriofor Re di Babilonia Inquifito- 
n contro Mejùchitb. pi. tL 

Negròrtnltefi hanno patto tacito , ò efprcflo 


coi i>anodio. p io. A. 17#. 


m- 


N -»a-utc la Santini ita Trinità , la Diuinitàdi 
di Crtillo 1 laf'uiConcettione di Spinto 
ì jìjio , la morte, che pati per redimerci , e 
la perpetua vcrgiuità della Santini na Ma- 
dre di D.o , deue riiafeiarfi al brac.io ftco- 
lare. p.10. A^o- * JS 7 - 

Nagatiui pi :ra no i libera l’innocente dall’ ac- 
culo de filli reftimoni. p 4. _ 1 zjl 

Negatiti; del denuntiatore lìdeuono far co- 
Ilare io ptoc.fi".>, c come. p.z. ~ z 6 . 
Nomi d;‘ nemici , e de’ tellimoni d3 elfirni- 
narfì a fauordel Reo , fi deuono porre—» 
fotto g'.i articoli fatti a fauote d'eflo Reo . 

p V- ' . 1 id. ‘ 

Notaro del Santo Officio deue eficrinftitui- 
to dall’ Inqmficore. p.i. r i^. f 

Notaro deue fcriuere tutto quello, che dice il 
teftimomo , tanto coatta , quanto a fa u ore 
delReo.p.a. 

Notaro, accettate dal Reo le difefe, deue ta- 
re predilli riamente la copia del procedo . 

■ p.4» ' »i 'Vz . 

Notaro nel tépo di tortura deue fcùuere ogni 
parola, e mouimento del Reo. ijo. 

Notaro deue fcriucre ogni mommento dal 
Reo.che fi vien meno in tottunj>,g. hà&Z 
Notaro, douendófi ripetere la tortura , diue 
porre nel fi ie deU'edamioe quelle parole, 
animo tamen àie. p£,. | 17^ 

Noraro dcueregtUrare tutte le coferitrouare 
nella vifita della cafa , e pedona della Sire- 
ga, tanto a fauor del Fi/co, quanto a gioua- 
mento della Rea. • 197. 

Notaro deue difendere tutti gli atti de’ tetti- 
moni /purgatori nella purgàtione canoni- 
ca. -pi- 1 17 * 

Notaro deue diftendere i voti de’ Ccnfulcori 
nella Congiegatione. p-g. 341. 

, li i i: * 

O 

O Bligo dell’ Inquìfitore nel carico della-. 

Sanra Inquifitione p.i. 13. 

Occultatoti decretici ad effetto d' impedir la 
giuilitia , le ciò realmente non fegue , non 
fono Icommuniciti. p-io. A.17^ 39 l * 1 

Orificio delF loquilitore nell’ wgrefio alfuo 


carico quale, p.r. 

Officio dell’ Inquifitione non vfadi far pagar 
la ficurtà a quello, il quale compare fponta- 
neamétedopo iltermine.p.io.A.ro3. 
Orificio dell’ Inquifitione è lanto, e però come 
tale fi deue «arcare. Prefit. l§ 

Oppugnatori del Santo Officio qualùb. ri * r .’ 
Oracoli del lupremoT ibuoale foucote ÌTrice- 
uonodagl Liquilicoii. p.10. l4 y. 

Orauone da reciuifì auauu la Congregano- 
ne. p£, 340. 

Oratione doppo la Cong-'egatione.p 9. 
Ordinario, civ è il Ve fcouo.òfuo Vicario de- 
uc c. et ptelcnte alla tortura. p.<?. £ 
Ordinano non può afioluercolui. eh’ è feom- 
municato dairin<juffitore.p.io.A.^k«a. 
Ordinano , & Ir qu licore quali p7ncp..fidnò 
mutare r.clie l mt^nzcdr’ Rei -da t/fi con- 
danuati,e quali nò- p.io. s A^< 

Ordinario , & Inquiluore deuouo promulgar 
infieme le iaatcQZC condannatone, & alfo-‘ 
lutone. p.10. A. ìoj.j 

Ordinario, & 1 ìqu licore i fieme deuoooca- 
lligare 1 falli tcllimom nel Santo Orificio, e 
fuoomatoti loro. p. 1 o A^ cu 
Offa di colui, eh’ c morto hqretico, fi deuono 
ddlspelire, ài abbruciare, ^ t f t 


ii ■•-V'' a t-SI S>3I ; ■ 

'P 

P AdrecatoJico grullamente priua il figlio 
h eretico dcllheredita p.io.A.i78. ìxjà t. 
Parenti fino al quarto grado indufiuè non f 
fi immettono nei Sauto Officio alle difefe 
de’ Rei. p.10. A 4.- ! .. ' „ 34$. . 

Parole , e fatti hcreticali arguirono nella»# 
mente malafede, p.z. J 

Parole dubbie fi deuono pigliare più tollo io 
fenlocitolicojchc hettticoi ma nonlem- 
pre. p.10 A 97.' 

Parole cipullauieme herericali indubbio!! 
prefumono con mal’ animo prof.me__» . 
p.10. A.Z35, 4 c6. 

Parole malamente dette , elciitce, fi prvlu« 
mono malamente premeditate . p. io. 

. A 299. t • . .. 

.Patto d apparirli l’vno all’altro doppo mor- 
te non fi deut fare. p.10. A.i 79* r .. / 9 
Patto ò tacito , o tfpreffo è tra il Mago, Ne- 
gromante , Incantatore , & il Dianolo . 
p.l o. A. 1 7 o. l . ì9z. 

Patto tri fi M a g 0 &c* & il Demonio , in che 
confiila . ibni« 

Pena 


— - 


delle cofe più. notabili. 


Pena fph'ruile, non temporale , fi perdona-» nito in g ud.cio non hfeia le male propefi- 
a i Rilafli penitenti. p Al.*:: ìM» rioni- p. io. A. 90. • . 4 

Pena importa nel foro 11 terno fodlsfà à Dio, Pcouare con tdtimoni più in rumerò , e fre- 
mala pena del faro ellerno alla Rtpubli* gliori di quelli del Filco la neganua del 
ca. p 10 A «5*. < 38?. detto , ò fatto d.l Reo ha gran forza a t.i- 

Perfi iiah. retici d.fcritta- Prcfat.x. r. uor di lut. p.jk f . 

Pc.fi lia heretica non ilmorzata nei principio, Pròne nd Santo Officio perche deuono eficc 


quale rie fee nel E ie. 

^ • lift 


ibid. chiarirti oc. p.io, A -6 5 Ju 


O Ai 

■Ir 1 * 


Pertinacia collimile l’heretico formale con-' Ptouenell'tnqu fition generale non fono ^ Al- 
luni nato. p. io. A. jt. 353 - caci fenza la ripetitTorfe.-MO.Ay:: , 4 ‘ 7 - 

Pettiiiaciache cofi fia. ibid. Prouilto di Chiela Patocchiale.dopo cff;r in- 

Pietro Aportolo Li q a ili tote conico Anania . corto nell herefi?, riconciliandoli, deue ha- 
p. j. , ; 7, ■ , biluatE al titolo perla Sàota Sede Aporto- 

Pietto Martire Ioquifitore contro i Mtnir lica. p io. A.104. i 7 .- • 

c | lc , . ibid. Pupilli, e minori, non «£3 di qimordeci anni. 


PfoV. Inquifitore, e fooif.tti egregi in m ite- 
ria d. Fede. ibid. 

Poligamia qual' c , e come fi deue procedere 
.incorai d sfotto. P- 7 » \ 138 - tifino a 194. 

Potérti* del Tribunale delITnquifttione gran- 
difli na. p t. 7. 

P.edicatore . c ptofelfore d’herefie , fe dce_> 
non hauerle creduce , no > fi deue afcol- 
care , ne meno liberare dalle pene^ p. to^ 
A147. 584. 

Prcfenutione, e regiftro degli articoli del Fi- 
fco contro il Reo in che modo. pi 4. 1 1 1^. 

Prcfuntion: tanto più validi, quanto p.ù vi- 
cina alla verità p.to. /W 7 j_- 4 iy 

Procedo ofrénfi jo , e ditenfi 10 fi d-'u; pale- 
fate a i Coniatori auanti la toituta-» . 


li ammettono nel Santo Officio al denun- 
ciare fenza Tutori, e Curatori , e pcichc__> . 
p.io. A.iSs. ^ 394. 

Porganone canonica nel Santo Oificio quale. 

p. 8». ' éoo. 

Puigatione canonica a quali pedone loia- 
mente s impone, p.10. A : 9. 454^ 

l’uigatio.ie canonica s impone al Reo di pa- 
rete de Signori ConfuUon p.8. 2 io. 

Purgatone canonica da quante cofe deue cf- 
fei preceduta, p.10. A (4i 7» 

Purgauone canonica richiede teftimoni com- 
purgatori d -*lr ift.dli dignità, e conditione 
del Reo. p.10. A ^37. r iti- tt-jr . 419^ ‘ 


CL 


^^Valedcuc efT; r l'Inquifitore nell’ attionj 


, p- 6 143. ' 

Procuratore, ò Auuocato cfvarmto a parla-- 
re col Reo per la ripetati© ìe de’tertimoni, VjJ dd fuo Tanto carico, p i . 
deue prima pi ertar il giuramento di douer C^uii doppo- morte deuono condannarfi , 
tacere, pii io?. P-8» # 317. 

Procuratore, ò Auuocato in che luogo d-.ue Quali teftimoni fi polTmo chiimare dagl* 
parlarecol Reo. p> 4 '. 5 ibd. Inq nlitotinel prof-gu r le caufe.p t. 

Procuratore , ó Auuocato deue ammonire il Qumecoie deue far collare l’Inquifitore—» 
Reo a dir la verni p 4- iij* nella depofitione, cheli dà nel Santo Of- 

Propofitioni , onde fi conofcono gli hereoci fi C| o. p.*'. < 16. 

fotmaji, p.8.' a 5 T • mfino - 6 <. . Qifel(ii che fenza licenzi tengono libri prrhi- 

promeCTi , giuramento , ò dat 1 fede di noa_> Ùiti non contenènti herefie , fono l'commu- 


rtuelare gli heretici , non obligano . p. 10. 

A iai. 404. 


meati , ma non fofpctti dilettila . 
A', joì. 


Protetta del G : udice nell’ efamine rigorofi_* 
vtile.eneceflaria. p .£i> itj. 

Protefta generale non ilcufa quello , che fcri- 
uendo afferifee cofe , le quali si efi'er con- 
tràrie alla Tanta Fede. p.to. A 89Ì - 359 » ♦ 
Procella di pretendere di non dir male , non 
ifcufu dall' cffsre h eretico colui, che amino- 


R 


p. io. 

37 1*- 


■J^At ficatione di turte le cofe confinate 


ne tormenti deue tlF r conforme, alme- 
no iofortanzà, alla corfdfione. 175. 

Ratificatione dell- confidate ne' tormenti 
quando fi deue fare- ibid. 
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Tauola 


fiatili catione della confelfione in tortura-» 
perche fi fa doppo vn giorno naturale—». 

p.io.A.i4j» 4°8* 

Redola ,W i!è captus bene retennis .quando 
è buoni, p.to. A. 149 . J&4> 

lle’acio.ic J J Metto, d'hauet citato il teftt.no- 
nio, ò 11 Reo, quale- p.f. «J5. 

ReJatio'ie del M .-dico, ò Ch : rurgo circa l’ im- 
pedimento del Reo» che deue tottnenurfi, 
fi detta dtftender nelptoc.ffo . 1 66 , 

Religio te fi prefirilce alla parentela, p. 10 . 

A. lì? 360. 

Reo ?i deue citare ad vdir perfonalmeue la 
femenzi.p.io A^j. ì>o. 

Reo fi deue citare ad au Jieodim fernet turn , 
non ad audiendim voluntatem luJics. 
p,IO. A. 185. ; 3'P 4. 

Reo carcerato in caufa di Fede deue ottenere 
il Confettare quante volte lo richiede— # . 
p.to. A.u8« Sip 

Reo in quanti, e quali cafi deueofferc fculato. 

p»4* 1x4* 

ReVtenuto di mala vita, e fama» deue coa-> 
tutto Ciò hauer le difcfe. p t jj - 

Reo» che, purgati gì* ind.cij in tortura, vicn’ 
a (Tolti to ai) mftaacia iudicij, fideuenla- 
feiare feoz’ altra feotenzi a(Tolucona_j . 
p.to A. 1 4 y ♦ r jSj. 

Reo come polla appellare dalla Temenza in- 
terlocutoria- p. io. A. 191. '• j 1 ,6. 

Reo doppo la tortura nlalciaro, ò fenzaTila 
canonicamente purgatoci deue nódimeno 
condannare nelle fpele. p.io.A.7jr. I 64* 
Reo confitto, ò conumro del fatto fi deu t— » 
immediatamente cfammare iopta l'iot-n- 
tione. p 1. t y . 

Reo in parte coifdlo de’ del. tri , & in parte 
conuinio , & indiciate, fi deue tormentare 
prò vlteriori vedute» &luper mtentioue 
nfpeuiuamente rouladouuca protetta-, . 

p. *. rjj. 

Reo , ancorché confetto , e pienamente con. 
uinto, fe nella tortura prò vlteriori ventate 
non gli è proiettato de robore iur<um Fi- 
feo acqu.lic oru.n & c- & egli nega il latto, 
retta affoluto . ibid. 

Reo , che in tortura ha confettato il fatto , fi 
deue anco m tortura interrogar Urbico lupcr 
incentione.&complicibusu p^j ^1.5 5 • 
Reo confetto del fatto non deue cormeotarfi 
fenon (opra rintentions. p. 6 « { ^ ■ 157. 

Reo confetto dell’ bercia e della credulità » 


deueetter tormentato (opta complici,?.: 

altre herefi", Sc iti che modn.p.g. itg. 

Reo confetto, e pronto ad abiurare i’hetefie, 
f« muore cacoJicaraeote auanti l’abiura- 
tione , come deue ctter trattato. p*io. 
A. 18 _ ? 49- 

Reo confetto , ò Ir gi (imamente conuinro di 
herefia, non può, ne deue effe rrihii.i* co 
dalle carceri con tìgurcà.p. 10 a.ijo» j8.' 

Reo gagliardamente mdiciato d herefie 1 ac. 
cor che non infamato, deue però effer cor- 
ni en rato, e perche. p.io. A.7o4j 

Reo .de a:o anco fidamente in guifa,ch egli 
fi renda non più che leggiermente fofpt*- 
to d Ile re fu , le c tat ) non compare , e per- 
ciò lcommumcato pei fide per annum nel- 
la Icommumca , fi rende foljnrtto violente* 
mente d’hercfia. p 8. z j r . 

Reo contumace condannato, dichiarato, & 
abbruciato in ila tua , mentre non fia Rilaf- 
fo.comparcndo, ò effondo pigliato, come 
fi deue trattate p. 10. A.84. , 6 - 

Reo contumace caduto nelle forze del Santo 
Orlic o,le giudiculraenre interrogato con 
penimela tace, e non vuol nfpondere , fi 
deue condannare come pertinace, e eoa» 
umto. (.>. 1 c • A- 1 1 > 7 » ,t j9oJ 

Reo contumace mo to non ancor pattato 
i’anno dalla data fentenza di fcommuoica 
contro di iui non fi può condannare come 
hcretico. p.io- A u>?,. 

Reo attente , p^r la comumaa'a fi ha per pre- 
IcQtCjcii può Condflnjfc.p. io® A» 170» f 

Reo contumace fi deu ./commumcare giuìli- 
tìcatamente.pjì, ' 

Reo contumace per vn’ anno dopo fa feom- 
niunica tuimiuata contro di lui come fi de- 
ue trattare, c fpcdne uel Santo Officio . 

500. 

Reo contumace , che doppo Tanno della-, 
Icommumca di lui incotta fini preio , à 
comparirà , comefi deuelpcdtre nel Santo 

OffiCIO. p.S. kg ■ : j C 6« 

Reo contumace, e feommunicato , fe doppo 
fanno muore in itile Icommumca , fi de- 
u: condannare, & abbtuciare mttatua_»* 

p.8- . jia* 

Reo, che fugge dalle carceri , anco rompen- 
dole , non deue perciò hauerfi perconuin- 
ta ò per confilo. p. 10. A.iy . ${i. 

Reo, che fu £ge, e ron pc le carceri dJl Santo 
Officio , fi deue puoi re Secondo ia qualità 

del 


t 


de» delitto . ibi 4. 

Reo che fogge, fe non fi può rilnuere,fi deue 
, trattare come contumace ^impeniten- 
te. ibid. 

Reo, quando fi teme di fuga, ò pur c indici* • 
to d« delitto graue , deue ifl'cr Icr.ir- cita- 
tione carcerato, p. io . -■ , jiS. 


delle colè più notabili. 


p.ic.A.isj. • . - 377*r 

Reo, che non vuol rifpondere,ò dul>b r 3mcn« 
te ffponde,come fi deue tra ita te .p^ 1 ììp. 
Reo, cì: e, incominciato il procedo, chiede au*», 
che con lagrime d’efier ; doluto nel foro' 
intcriore , non deue effer limito « p. io. 
A,iSd« . 


Reo fuggirìuo dalle carceri del Santo Officio, Reo affoluco diffinitiuarrcntc , cucro, à pi*. ; 


fe chiamatOjcfcoratnunicatodura vn’anno 
nella fcomtnuniea contumace, quale dourà 
llimarfi nel Santo Officio, p 8. 151. 

Reo fiiggitiuo, e contumace, colHtatio negli 
ordini facti, aitanti la fcfltc2acondànatona, 
fi deue dal Vefcouo degiadare. p.S, >.'3=7. 


fenti inftanna, loprauenédo proue p ù pie ■ 
re, fi deue condannate, p. io. A.19. ;jo. ( 
Reo, che dopo la penitenza publica ardifee df 
riuocarc la confittone, ò dicCjd’eUcre fiato 
condannato ingiufiamente, fideue punii:; 
almeno come temerario, p io. A.y 7. 3C0. 


Reo fuggitalo, e contumace incoilo ìpfo iute Reo potuto ttraordinariamente perd.fertodr 
nella icommunica per impedimento da lui proue , foprauenendo effe , deue riceucr ia 
dato al Santo Officio, non fi deue per tino- peua ordinaria, p 10.A. io. 
ua temenza fcommuoicare , ma citare , e Reo , dita la denuncia, quando fi deue cattu- 
petchc. p-S- _ . , 3°à. rare fer2a prima vfar diligenza d’t fiammate 

Reo complice effammato lenza tortura co- 1 telamoni. p.io.Arc7. 

me principale quanto a le Retto, c confetto, Reo carcerato dal Giudice malaroenreffi rtic- 
non ha bifogno diratificatione per effer ne poi con ragione, le coatta diluifcpr?. 

condannato, pio. A3 8. _ Jfyjt- uegono indicij a cattura. p i’o.A.149» ^4.. 

Reo complice, e negate in che modo fi alti in- Reo canonicamente purgato , fe ricade nell’. 

ge a confettare, pi. 5 7.' hetefie , delle quali fù immutato , fi ha peè 1 

Reo, che dice d’hauer creduto il fallo , RI- Rilatto. p.>o. iki fg. 

mando di creder quello, che crede la Santa Reo nel purgarli canonicamente deue giuri- 
Chela , deue tormentarli lopra la detta fua re d tflèr innocente delle cofc oppcfieglr » 

ìntentione. p.10 A-yi. p 3 . ~ iii.&ztfS 

Reo confitto, ò conuinto di propofitiontte* Reo, che vuol puigaifi , deue auanti l'Iccui- 
~ .«-K- - fitorc nominare tanti rcfiimoni fpuiga- 


mcrarie, ingiurile, e fondatole , in che-» 
modo deue Ipedirli nel Santo Officio. 
p^ioiA^» . 11 °' 

Reo, che fanciullo apprefe 1 herefie,fe in ma- 
tura eti non vuol' cmendaifi , deue effer 
caligato, p-io. A. 169. 39 ®. 

Reo, che ricufa d'abiurare de formali, ò dc_j 


m 


roti, quanti loto tiflai nella fentenza_, * 

P ìQg. & zi» 

Rto può appellare dal decreto di rottura ù 
ciuia d haefia,ccome. p. io. A. 19?, ?<? £„ 
Reo auanti la Jenccrza pio allegate lòfpttto 
WÈ 1 Inquificorc, e quando, p. 10.A.194. 597., 
vehementi , fideue condannare come im- Reo anco minore di ay.anni non deue e fière 
penitente, p.10. A 83 v> ’ ■ ì 6 7 ' *f°wo ariceuere il giuramento per l'atta 
Reo, che proferita jTiervfia, di prefente cor- di tortura. p.io.A.ixi. 377, 

regge fe Ritto» non fi deue condannare» . Reo, che in tortura dice d'hauer qualche in*.- 
^p.io. A gt»/ . iZ 0, pedimccto corporale, onde r.ó polla tttee 

Reo ricaduto ne’ medefimi errori, comparcn- tcrmemato, fi diue deporre dal toimcmo, 

do fpontamentc, e con preltezza confefian- e chiamar il Medico, p 6. j<5j. 

doli , -non fideue calligare comeRiIatto. Reo.chevien meno nel toimenco , deue etti t 
p.10. A 80. . 366. dcpolfo dalla corda, p. 

Reo, che preuenuco da indicij, e confettato il Reo, che non ha pericolo alcuno de] ppofac- 
de litro, vorrà riuocarc in confi flione, per- adente venutogli oel toimcrto , fi deue di 

fittendo in detta volonté,come fi deue fpe- nuouo far alzare nella corda, p.e. 

■. ;di re. p. v i Reo,chcperrclat ; oncd£lMcdicohaq*akhe 


p» « ^ A « _ J / » » •. 

Reo, che chiede dilarione a rifpondere , fi de- 
ue sforzare a rifpondere di ptcfentc_> . 


pericolo per Y accidente venutogli nel tot- 
tnéto/icue effer ijcódotto alle carceri- ibi. 
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Reo, che hi confettato ne’ tormenti, deue ra- 
nfirarc Tiftcffa confitti© i: fiori de* cor* 
menti. p6. 17 6, _ 

Reo dicendo» che conférma, e non muta coli 
alcuna detta ne! tormentoni 1 ratificato be* 
ne la fua conf.lfione* P-6. 177. 

Reo, che ricufa di rat ficare, e vuoi riuocare le 
cofeda lui confettate ne’cormcnti ,d.'ue di 
nuouo tormentarli • ibid. 

Reo.chene'cormeoti afferma li buon inten- 
rione circa gli atti , ò paro!c h rtet cìli , & 
*apollatiche, ancorché nò debba ettcr chia- 
na ito herctico.od apollata formale , non 
fi liberi però dalla fofpuioae d'hercfia , ò 
d’apoda fia. p 8. zìi. 

'Reo , che no i loia mente non èconuìnro, nu 
jproua l’innocenzi fua, e la fi firS de’ tedi- 
moni fideucdiffimiuamentc affolucre.-» . 
’p.ft. io 6* 

Reo non conuinto, ma contumace, che dop- 
;po l’anno dell’ incotta feo mauri ica bada 
condannarli, li deue citare prima ad vJire 
la fua fentenza. p 8. f 00. 

Reo conf.ff >, ò conumto, ancorché neghi la 
mila ac Mici , deueabiurare conforme-» 
alla fofpitione contro di lui concetta.,. 

’p8* % ili. 

Reo citato io termine prefitto a rìfpondere di 
cofe, delle cjtnli è ind<a.ato, ma uó conuin- 
<co, fedtfubtdifce, è fofpetto devehetnenri, 
'e li deuefcommunicare. p-8. \$j. 

Reo contumace, e dichiarato gii p-r fenten- 
zi feommunicato, Te, pittato Tanno » non 
farà comparfo doppo lacitacione vltima in 
termine pefiffo, fi deue condannare , co- 
me fotte neretico. p^S / joi. 

Reo, come di fopra,(i deue rìlafciare a! brac. 

ciò fecolare con ia datut di lui* ibid. 

Reo contumace, non conuinto, comparendo 
■non ancor pattato l’anno della fila contu- 
macia, come deue trattarti. p^L* jo 6. 

Reo attente conuinto d hereLj non lì può 
Tentennare , fc non precedono tutti gli atti 
rgiudiciali.ch: vi fi richiedono, p.8, I°9- 

Reo conuinto , die non può auauti la morte 
inerirli , fe tnuoreimpeoitenre.e negitiuo, 

'aeue condannarli doppo morre.p.G. j i<T - 
Reo deue euacuare tutte le circoftanze, quali 
fono nelT interrogationi. p.i. .f-t. 

Reo, 'dicendo d fnuer nemici ,‘fi deue ciò ri- 
cercate cllragiudicialmcnte. p.x. t*. 

Reo indiano da va fola tdtimoaio d’efier 


quello, eh' è deporto , fe ciò nega * fi deue 
tormentare, e quando, p.x. 70. 

Reo indicato de’ complici infpecie deue in 
tortura fopra quelli elfer interrogato anco 
in fpecie. p.tf. . * 1 

Reo torturato prò vltetioriveritate, fe nella 
rigorofa efimme nega le cofe, delie quali è 
già coofeffojò conuinto, fi deue fenuer^ 
quanto dice, ma non come in rifpolia data 
al Giudee- piL : jf^L. 

Reo per d fetto di corpo , ò d'età fi tende in- 
capace del tormcgto della cordi.p 6. 160. 
Reo , che non può nceuere il tormento della 
corda , fi deue per deaero condurre ad al- 
tto tormento, p-6. 

Reo demnttato nel Santo Officio , ma dai 
tertimoni nonconofouto.fenon per villa» 
fe nega il d ditto, deue e fiere da elfi «cono- 
feiuto in jilldlCtQ. p.r. -• 

Reo nconolciuto da i tertimoni può QeU'atco 
di effa ricogli rione interrogarli, & j detti 
loro, come anco quelli di elio Reo, fi de- 
uorio fcriucre. p.i. < gj. 

'Reo, che aéga la Icrittura di fai mano, fe non 
vi è il paragone d’altra (cottura pur di fua 
'mano , fi deue egli lare fcrtucrc, tic io cht-» 
modopj. 80. 

Reo, che negl d fapere fcriuete, fi deue dico 
conuincere, & m che modo. pj. 

Rcgo , che nega di fapere fcriucre » e poi ne 
vien conuinto » retta grauato del delitto . 
p.j. Si- 

Reo, die domandi d’ informarli circa la ripe- 
none de’ tetti moni , deue ottenere <1 Pro- 
curatore, ò l'Auuocato. p.4* 109. 

Reo innocente deue cottantifiimamente ne- 
gare, p« non infamar fe fleffj. p.4. 1 ijjf ' 

Reo doppo le d Tele, & auanti la tortura , e 
fentenza, può domandare, che f Auuocito 
ferma in lu o. fju ore . n 4* ** - » j ». 

Reo, prima chefir pollo in prigione, fi deue 
vifitare. p.y. ;ij7j M 

Reo, che in tortura domanda d’effet deporto, 
con offerirli pronto a voler dire la verità , 

T incominci a dire nel counenco « « poi fi 
drponga. p.£. 9 r* 

Reo , che in tortura confetta la verità del lat- 
to, deue paranco in tortura interrogarti 
Topra Pintcntion-.p.^ - j mii 

Reo, che deporto dalia rottura confetta il de- 
fitto , fe nega Tiorentioae, deue ettér a?2i- 
*co Della corda » & interroga c 0 /opra di ella 

«intenùoufi 
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delle colè più notabili. 

iotecticoe. * ibìa. patitee, rimani indicato a ibid. 

Reo decuntiato di delitto fadli permanenti*, Reo confi flo in tortura , le legìtìmamente ra 


fc mentre lì attende a verificare il corpo 
del delitto vi è pericolo, che fe ne fuggi , 
deue prima che li faccia cotal proua impri- 
gionarti, e con quai cautele, p. a. 4l. 

Reo indiciato di beftemmie hereticali deue 
prima effaminarft in genere, fe ha proferi- 
ta alcuna beftemmia hereticale contro à 
quell’articolo, che vien tocco da così fatta 
beftemmia. p.x» fe- 


rrica, libera diedi cffercotalfqacorf.f- 

fione p io. A.274. 4 1 d. 

Reo confèlfo nella tortura indebitamente^» 
datale, e per ciò anco rilafciato, fe poi cor.- 
flfla , in qual cafo libera fi dice la fua. con- 
fezione. p.io.Ax8f» 4, 8^. 

Reo in caufa di fede , ancorché in altri delitti 
eccettuato, perche deue tormentar/?. p.i«. 
A.x 35 . ibid. 


Reo conofcìuto in giudicio come ha fuccdfi- Reo affente , etiamdio coruinto , non puù 
uamente ad elTrminarlì. p.x. 71. & ji» fenza citattone condannarli , c perche—» . 

Reo citato deue comparire perfonalmcnte, p. 10. A. 188. 419. 

non per procuratore, e perche, p. j. 1 3.6. Reo può effer prefo, e punire fuori del luogo 
Reo , che confetta in tortura fenzaindtcìj, oue ha commeflo il delitto d’herefìa-,. 

etiamdio che coftantiflìmamente perfilta p.10. A. 189. ibid. 

□ella fua confezione, non può diragione Reo quando per libri hereticali deue haucrli 


effer condannato, p.<J< 


pei heretico. p. 


4X1» 


Reo , ò teZimdnio torturato , deue fubito eh’ Reo , il quale non ha voluto ratificare la lua 


hauri confettato effer depofto dai tormen- 
ti. p . 6 . 1 

Reo leggiermente fofpetto non deue abiura- 
re in publico. pio. A.xoi. 3 $S. 

Reo , che abiura folo come leggiermente fo- 
fpetto , com’egli polla dipoi effer rifatto . 
p.ioi À.xj8« ^V ’• ■»Q 7 - 

Reo quando non indiciato confetta da le in 
rottura delitti griui, che deue fare il Giudi- 
ce. p.10. A.X44. L * 4cp« 

Reo, ancorché non alzato nella corda , quan- 
do li dice effer confetto ne i tormenti . 
p.10. A.X49- 4»°_ 


confezione fatta in tortura Snella feconda 
rottura perleueta negando , purga la pri- 
ma couclfione, e deue lafciatfi ai.dare__>. 

p - 6 . ' ' j 7g. 

Ricettatore d’heretici, ancorché non deoun- 
tuti,ma però da lui per herc c conofeiur, 
c lcomaiunicato. a.. 71 . 591 , 

Ricettatore d hercnct può anco effer Cao- 
hco . ibid. 

Ricettatore d’heret ci è priuo di fepòltura-. 
Eccltfiailica. p io. 

Ricettatore d heretico notorio deue calti- 
garfi, e quando, p. 1 1> A • \6 1. 


. _ . _ . . 

Reo , che in^tortura dice di non voler confcf- Ricogmtione del Reo dai tclìimonio quando 

far nulla , fe ben vi flette molt’anni , come « fa- P- *• H* 

deue effer trattato, p. 10. A. x^o. ibi d* Riconciliato dall Inquuitore con 1 «ffolutic- 
Reo confetto in tortura quàdopuòriuocar la ne dalle ccnfurc , deue arche facramcntal- 

cófeffione come crronea.p io. A. 15 a. ibìd. mente confluite gl lift Ih ai Sacerdote ■ . 

Reo, che, non indiciato a tortura, fponcanea- p .io.A.xa. . 

.mente s’in"erifce a i tormenti, non deue cl- Riccnc icerc il Reo , che nega d effer quello , 
fer afcoltato. p :o.Aq;. d cui rifa mcntione nei precetto, ciuccl- 

Reo , che per Amplici minaccie del Giudice lane. p.a. 

fuori del luogo de’ tormenti confetta—»» Rilafli dcuono hauer lefucd fefe»e quando» 


quando, e come fì d.ce d’haue* confi (feto 
metu tormentoium. p.10. A. 160. 1 4 » 3 » 

Reo , contro al quale rihanno india) prouati 
da due tellimoni , quando deue tormen- 
tarli. p.10 - A. z6i. ibic); 

Reo , che fugge per timor della Corte , fe poi 
chiamato ritorna, non refta perciò indi- 
ciato. pio. A-i6j. ibid. 


P-4- JJJ. 

Rnatto con la medefima fentenaa fì ammette 
à :: Sacramenti, c lì d.chiara itr pcnireot t— > . 
p 8. # ; 06 * 

& p.10. A. 81. . 

Rili ffo impenitente, &of>inato affatto ri de- 
ue prima dalla Temenza ammonire,^ efer- 
tare alla penitenza- p.8. __ xpi. 


Reo , che chiamati doppo la fiiganon cono; Rilaffo, aucoiche penitente, fe auanri l tfpe- 

r M , . •••■• - -* • - • • 'L i J a d.t.cne 
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«Trioni fi muore , deue-nìentedimeno con- 
dm.narfi Jippo morte. 

Rila fio quale, p i».\/LSa* : ' 5j>à' 

Ribflu, coauimo legrtimamente, ò confefli in 
giu Jicio , ò nò , déuc rilafc.atfi al braccio 
(•colare, p. i o. A pj* J 7* I 


mo Pontefice , incorrono nette pene degli - 
heretici « ib.d. 

Scarnatici venendo all’vnione di Sanca Chicfa 
denono riccuctfi benignamente, ma con.» 
ciòaftringeifiancoad abiurare il loro ictf- 
tua . ibicU 


B.-'lIffi, che deue diti! al braccio fecolariu, Scommunicapercaufa cThetefia ètale»cheda 
non fa bilogno, che li erti alla l’cnccnza_j . ella, non già nel foro intcriore, ma neli^lte» 
p io. A iM- Ì9h ri0lc » poflono affoluere folamenie ilVe- 

Rilaffo , checomanda di poterprouare , non fcouo,e 1 Loquifitore. p.io. A.ì 87. # 
elTer tale, fi deue afcoltarc. p-4* > 31» Scoowpnnica , che incorrono gli heretici , non 

& p.io. A. 198. 39®- tichiedeammonitione.p.io.A.aov 

Ripetere i tcitimoni effiminati per il Filco è Scommumca muna è de iute diuino,roa cecie* 
ncceflario nel Santo Officio , le il Reo ^ hilhco. p.io. A zoj. 


fe il Reo 

vuole, p.4* . , . _ 1 07 • 

Ripetitione de' teftimoni deue fard con gl 
interrogatoti] del Reo • *bid. 

Ripetitione de’teftimoni molto difficile, ibid. 
Riperitione de'teftimoni lì deue fate dall In* 
quifiwe illeffo . ibid» 


Scommumcaci pcinaiitff repelliti heretici con 
qual conditone polTono eiler affolliti • 
P* io. A , 166 . . . 4 ià < : 

Scoprire gii CKcrj, Seherefie celate nella men- 
te altrui , importa fommamente al nego ti a 

S“‘ a ? de :P^. • 


Ripetitione de’ teltimoni li fd quaudo iJ Reo Scritti herencali di propria mano del Reo, 
è negatiuo • ibid.. danno al Giudice materia , e ragione d’in- 

ikpH. 4. 3 0<? ; tcrrogailo, s’cgli ha creduto quello, che_j 

Ripetitione de’teftimoni c negata tanto al contengono, p.j. 

confeffo di propria bocca , quanto i quel- Scritture , che ne luoi ferini affirifee cofe > le 
Jo, che fi predirne tale perla contumacia. quali si cfller contrarie à Santa ChielLjì 

p.8» 3°tf* non oita n telafua protetta generale io con- 

Ripetitione de’teftimoni fi deue fare, anco ex trario , lì deue punire comcheretico perti- 

o (fi ciò, quando le Streghe negano ogni co- nace. p.xo. A.8p. 369. 

fa in giudicio , malfimamcate s’ellcno fono Scciecezza nel Santo Officio è il oetuo delle 
Pouere. 0.7. • *03. caule.p.i. . jo' r 

Riipofte de* Rei fi <Jeuono diftendere intera- Semprouc diie non fi congiungono mai à 
mente con le loro proprie parole.p.s*_f o. farne vna concludente, p.io. A.ix^v 404. 

Robb? trouate a i Rei fpectanti alSanto Otfi- Sentenza de leui in che mnHuTnSrma f . 

ciò fi regiftrano minutamente, p f. IJJL- p. 3 . xax . 

Rogito del Notaro deue porli in macie ewa- Semenza de vchcmenri perbeftcmrtic ,atù,e 
tions p.y. 1 31 ’ P>* ro le hcreticali. p.8. 117. 

Sentenza de veementi in materiadicofc ma- 

•S. g^he, e negromantiche, p.8. 

S a , -, Sentenza per/orpitionc violenta, ma» a 4^ 

Acerdoti Confcffori non poffono aftfolue- Sentenza per fofpùione violenta hoggidì non 
re j ne aooq in foro pocm tenti* , dalra_^ vfata. 
fcommunica per caula d’hcrcfia. p.10. Sentenza di purgatiooe canonica. gar.Jj 

30 j- car. , 1Q . &c t, 1 r . 

Salute dcJJ’anìme c il fine , e Io feopo princi- Sentenza contro alReo contumace, e fcómu- 
pale del Tribunale della Santa loqm/icionc. meato per vn’anno, e poi comparfo, ò pre- 

♦.Sor r ... io, econfeflo nel Santo Officio, p.8. ili. 

5 auiRernqu.fi core controi Maghi, Incanta- Sentenza dheretico formale fpomaneo com- 

^ ton,&I,idoumi.p.t. _ parente, p.8. 1.; a 3 t. ? 17 & 7 sl. 

5C, rn!fi ,C ‘ lo3gittl aI Santo °ffi;to ,&in che Ss* 1 lenza d ligglca formale nonnlaHo, c pe-; 

modo.p.jcr.A^. } 6 i. urènte. p. 3 7; 

reumatici pcrunacuidU ddunione dal Som, Sentenza a sportata formale dalla Tanta Fede 
• Chriftiana 


delle cofe più notabili . 

Cbriftiàn* rioft r!!afTo,epenitcte.p.S. ■ ucrofprtflr -nomi di quell? » che fono mcrt- 
Jencenza del Reo RilafTo , ma penitente» . coitati nelptoceflb.p.xo. A. ie6 ■■ j 7 j * : 
p.8. ' 1 — iMf* Sentenze condannatorie, fe prima che veugi* . 

Sentenza del Reo non Rifallo » ma impeni» no pronunciate non fono fcmte > fi rcr»fb- 
tenre. p8* i 37 « no mualide. p.io A.iS 4 » > 94 * 

Sentenzi del Reo Rilaffo i & impenitente^* . Silentio fi deue comandare fetto giutamen- 
pjj. i£u to, e pene arbitrarie , al dwriUntiatore_j . 

Semenza del Reo Rilaffo.&itnpcnirentede- p.i. r ,*$« 

ue contenere, efpjcgarc i oltinatione di Soboroatore d’alcuno a deporre il fi lo nel 
lui io non credere a gli auuifi datigli da_» Sito Officio fi dee pumre.p.o.A ^ j.i. • i 
pedone pie. p 8. 293. Sommo Pontefice ha con ceffi l'autorità u ai- 

Sencenza aflblutoùa dififoitiuamente al Reo loiucre dalla feommumea per cauli d Ig- 
noti folamente non conuinto , ma fcolpato refia folamente a i Vcfcoui, & Ipquifitosi , 
affatto, p, 8 < v 2og. e ciò-in foro exteriori. p.io- A. i8_ls. ; 'v. 

Sentenza de! Reo negatino , che conuintoch Soprauiuenza delia prima moglie , ò de! p;i- 
herefia dice d'dTet Catolico. ^8; * ’ 294. mo marito, come fi dcuo prouare in mate- 

Sentenza dichiaxatoria di fcommunica contro ria di Poligamia. p 7 » 
al Reo contumace non conu;oto.p.8. in 9 * Sofpetti de vchementi fi deuono afToiiir Is a 
Sentenza condannatoria d’eflo Reo contu- cautela dalla feommumea. p. 3 . c _ v ^| 7 « 

mace non conuinto, che no nè mai com« &p.p. 34 J • 

parlo, p 8. * 302 . Sofpettivehementemcnred’herdi.\ ,«apo- 

Seotenzà di degradatone del Reo contumace Italia abiurano alle volte in publico , ma_. 

Coftituito negli ordini facri. pj). jjoS* fcnza l’habirello. p. io. A 10. • ^7. 

Sentenzi condannatoria contro al Reo affen- Solpettidhetefiaquali.pl. * 14 », 

te conumto d’herefia. p.S. Tio< Solpitione d herefia, ò d apoftaS* va lempre 

Semenza condannatoria contro all’ herenco congiunta con la natura del fatto , ò d:tto 
morto, p 8. - v J '*• hcreticale r odapofiatico. pJU iii. 

Sentenza mfauor della Fede nonpaffa io-* Sofpitione dherefi» di quate forti. pS.1. au. 

giudicato, p.to. A. !•. ' ffd. Solpitione violenta quale. xtf. 

Sentenza contro al Reo Rdaflo quante cole Sofpit;one violenta sforza il Giudice a erede- 
deue contenere» p-io. A»i 17 3 16% re* che il herctico ibid# 

Sentenzi in materia di poligamia può hauere Sofpitione violenta non differente dalla ve- 
efpreflìi nomi di quelle donne , con le— » hemente. p 3 ; ibid. 

quali li contrade il matrimonio, p. r*. Spontanei comparenti nondeuono riceuere 
A.106. - * W- lettere patenti della loro riconciliatior.e-» 

Sentenza affolùtoria diffinitiuamente non-» per decreto della Sacra Congregatione-» . 

deue fpiegate l’hcrefie oppofte al Reo , e pg» ii|- 

perche, p.io. A-iiS." ^ n6. spontaneo comparente quale, p *. 98. 

Sentenza condannatoria non deue contenere Spontaneo compa tente come dcuccflet fi- 
la condannatone degli articoli hereiicali , cenuro dalTjiu'dfte. ibid. 

mafupporla. p.io A xiv , 40Ì. Spontaneo comparente > che non ancor am- 

Senrenze contro hcrenci non Rilaffi , e peni- nuefirato nelle cofe della Fede Carotica , 

tenti deuono hauere le claufole , che fono dice folamente di crederete fia falfo quel 

itaci hcretici , e fono incori! nelle pene &c. che teneua , deue efler inftrutto prima cho 

p. o.A.it. «i p47- riconciliato, p 3. tot. 

Sentenze nel Santo Officio come, e quando fi Spontaneo comparente, che confeffa d’effete 
deuono pronuntiate. p.to. Arj, jtfl. fiato altroue preuenuto d’indici;', òricon- 

Sentcnze publiche non deuono indifferente- cibato , fideueauuifare diluì il Supremo 

mente fpiegate con parole proprie tutti i Tribunale di Roma, p.j, 104. 

delitti , e circoftaoze loro, e perche-» • Statua del Reo contumace colnomc , eco- 
W10. a. 45 . 3 5 6 . gnome di lui fi deue date al braccio fecola* 

Sentenze publiche, e priuate non deuono ha- abbruciar pubicamente. p.8. joì. 

Statua 


Tauoia 


Statua del morto heretico fi deuè dire al 
braccio focolare per effer abbtuciara__» . 

p.g, ji 6. 

Sino dii Santo Officio nel ripetere a i Rei la 
tortura, pd, „ _ „ \ 7 Ì- 

Stilo di* p’f «mirifico» e<prelTo parte nelle leg- 
gi ,.p3rw nella commilitone data loro . 

pio.A. 195- . ... , 

Scxc a i j ò Malefica non fi inficio alcuno, ac- 
cu landò vn* altra Strega dt cofo vedute da 
Ui nel tempo, clic là al ballo delDiauo/o, 
e perche- pii 1£>4 * 

J &P io. À.t4t. „ . ... j Sl ' 

Strega , eh: depone cote vedute da ter raon 
del detto tempo, e luogo , ta qualcnc iodi* 

ciò nel Santo Officio. *bid. 

Strega non deue carcerarfi, oe inquiterfi , ne 
torturarli , fo prima non c verificato il cor- 
po del delitto, cioè il maleficio R7- JJS- 
Strega non deue carcerarli folamente per la 
denuntia del ptetefo maleficiato » e degli 
attinenti di elio. p«7* . i 9 ó - 

Strega qual e. p L. ^ Ifi - 

Strega formale chi fia. j>«x. 

&p-7- . _ .. > 22 - 

Strega formale , foco’ Tuoi malcficij cagiona 
altrui la morte , deue rilafciarfi al braccio 
fecola te. p-7- . . ?°°\ 

Strega fotmale , che altrui cagiona co' lupi 
malefici), fenoa la mortc>almeno infermi- 
ti , diuortij , & altri mali , deue effer perpe- 
tuamente immurata . ibid. 

Streghe carcerate non deuono lafciatfi parla- 
re l’vna con l’altra, e perche, p-7- ibid. 
Supremi Inquifitori di Roma fono molto cir- 
cofpetti nel coodannare va' heretico nega- 
jg?: tiuo. p.io. A.too» . j7i. 

Supremo Tribunale procede contro a guei io- 
li fcommunicati , che fono tali pèf caufi di 
Fede, cfono per vn’auno perle uctati ia_» 
detta fcommunica. p. to. .A i j? . j 79 . 

Supremo Tribunale pictofo in guifa , eh’ egli 
benignamente condona la confifcatione— » 
de beni a quelli, che ritornano alla Chicla, 
e fi pentono , purché non fiano rilaflì . 
prie. A. ij 4. 


ciò , fo gli atti, e le propofiff«Qi fiano bere? 
ticali, ò nò.p.io. A. 8i< 

Termine conueniente fi deue dare al^eo per 
far le fue difefe. p.4*> , ir . 

Tellificati de’ teltimoni fi poffonotaluoha j 
leggere a^ Rei facendoli le ciré off a nze_* 
ond clfi teltimoni poteffero effer /copèrti. 
P-i* 

Teltimoni il deuono citare. p.:T 

Telamoni quali E poffoao far chiamate a » 
bocca, pti. 

Teltimoni di quante fora, p.s.' 

Teltimoni fenza ecccttioae 1 fé fono conteffi, 
prouano il delitto, p.t. 

Teltimoni qualificati, fo bea fiogolari, granai ' 
no affai il Reo. p.i. < - 

Teltimoni anche conrelli ne/ Santo Officio, 
come cffaminati in focrero acf /nforman- 
dum , non citata la parte ,fe non ripetici, ò 
dal Reo non li hanno per tali, non prouano 
ad -, fletto di condannarlo , ma ben fanno 
indicio alla cattura , & al douerlo collimi- 

fé. P— 4 * ^ fai™*?* ' 

Teltimoni da ripeterli deuono prima fecrctt- 
mente effsreitati. p 4, 1 7'. 

Teltimoni da ripeterli deuono prima effami- 
narfi fopra gP interrogatori) a ella p*rte^t , 
poi fopra gii articoli del Fifco. ibid. 

Teltimoni da ripetali deuono coltringerfi a 
1 Ipouderc ordinatamente > e non tiforirfi 
a i loro primi detti. p.4. ’ . * j :8. 

Teltimoni ripetiti, che variano, fi deuono c f- 
faminar con diligenza- p.41 ' V?' * 

Teltimoni approuatonj giouano affai , quan- 


do prouano c 
lo, ch’è depoi 
Teltimoni del Fi 





T Gmpo commodo fi deue dare a cita u 
per comparire, p.i. Ji * 

Teologi deuono dichiarare nel Santo Odi- 


ualche atto contrario a quel- 
o contro al Reo. p 4. t_ 4- 

fco fi rifiutano col prouare, 

«b« lon ohmici capitali del Reo , e che-» 
hanno fnbernato gli altri a dir il fallo con- 
no di lui . >bid. 

Teltimoni r prouatorij non deuono eff r pa- 
renti, oc domellici del Reo . ibid. 

Teltimoni riprouator j quali . ibid. 

Teltimoni adilcfa prima fieffatrtnano lopra 
gl'interrogatori; del Fifco,epoilopragii 
articoli ddla parte, V *4» jji. 

Teltimoni qua li fi deono tortura r e. p tL il 1/ 
Teltimoni in vari) cali legitimamente con* 
ninti di bugia , fi deuono come /pergiuri 
rilpettiuamenre caftigarc p>6. -187 ■ 

Teltimoni /purgatori deuono giurare di cre- 
dete , effer vero quello , che ha uni giu- 


\\ 

■ 




delle colè più notabili . 

rato 3 RéO Beffa p^atione canonica»». 

p.3, 19 ?• n*-i & xi 6 . 

Te limoni neceffxiij alPab’u^Ti >ni.p 8 117. 

Teflimom fi Jeuono ripetere ex ottico per 
conumccr vn’ her^fico ncgatiuo » le bene 
elio noi cura, p.to. A.?3 • 35 3. 

Telamoni nel Santo Officio fi riceuono anco 
doppo la publiea.bnc dclprociffa. p.10. 

A- j 9 i ' , ?6o. 

Tedimoni , quali concordano nelle parole»» 
ni ed -fine , fi prdumooo hauer cofp.rato 
contro al Reo- p. 10 A.óo. 56,. 

Tedimoni in caula d'herefij fip'»irmosf.jr- 
zare a deporre nel Santo Officio, p. to. 

Ano 374- 

Tedi moni in caufad herefia alle volre pedo- 
no ricufare di deporre, c quando. ibid. ■■ 

Tedimoni del F (co , tanto mafch « quanto fa- Tellrmonio fa, fo dcùe ejffer punito da quel 
mine, non poffoooeffer minori di quator- Giudice , auanti il quale dice il taìib . 


to co tornello da vn’ altro > non ha bifo- 
gno di ratificatone fuori di tortura .p.to. 
a.jl, ^ ; ±4 f» 

Tetiimonio , che depo ne il vero, che non sà » 
p.rchs in c ò depone falfamcte, fi deue pu- 
nire di pena lbao>d naria. p A.x. 343. 
Tedimomo a difefi , negjndo d clfer patente 
dei Reo , come che pur fiu ulc, fi dtuc pu- 
nire come tallo, p. 10. a 4. 34 6, 

Tetiimonio inimico del R o fi deue cófid.rar 
bene in che modo habbiad pollo p.a. 4S1 
Tdlimonio vano in cauta d; Fede c accetta* 
to nel fecondo detto, non nel primo, quan- 
do» e perche, p rò. A. 47 / .. kjnó*' 

Tetiimonio, che vana ne tuoi detti , perde di 
credenzi,e deue efier tormentato per tape- 
te, in qual detto egli perfida . ibid. 


deci anni, p io» A. ix j. 377. 

Tedimoni lenza alcuna eccezione quali. 

P *• sj. 

& p.to. A. r< x. 3 8t- 

Tedimoni deuono efier giurati, e perche—». 

V P io. A.x ix. - 40,. . 

Tedimoni degni di fede fanno ottima proua. 
P io. A. ipi* rff- '. '■* *j.o» 

Tedimoni m quante cofe denono coufìdc- 
ratfi . ibd. 

Tedimoni congiunti di fanguc quanto più cf. 
fi.aci contro al Reo , le dicono il viro » 
tanto ;>.ù degni, di cafttgo , f: depongono il 
falfo. p.»o A 194. , 4tr. 

Tedimoni Angolari ili tutto vn popolo prò- 
uano contro al Dogmanfta, e Seduttore, 
che habbia loto ieparatamente inf.gnato 
i’herefie. p.10 A. 195. ibid» 

Teftimoni (ingoiati, come s’intende, che pro- 
uino l’hercCa in genere p. io.A.t 9 S- ibid. 

Teftimoni fi igolari prouano nelle cofe con- 
tinue^ connefie. p.10. ■ -4if. 

Tetiimonio di riguardo fi deue ma dar a chia- 
mare per pedona particolare, p.t. 3^. 

Tdlimonio auanti l'cfamine deue ctTorta'Tì a 
dir il vero. p.i. n- 


p.10 A. in. 374. 

Tedimomo conuinro fi deue torturare ferzi 
le d.f-fe, c perche. p.io t :A.i 3. 


Tdlimonio complice da lo'turarlì perhtuer 
1 complici del dditto da lui contro a fr_.» 
lidio confettato , non deue hauer le dtfefe 
auanti U tortura . ibid. 

Trlhmonro fiere tico fi ammette in caufa di 
Fede, p. io A. 114. 

Tellrmonio hctetico col fuo detto , fenz’ altri 
amminicoli ,fà indicio fidamente ad inqui- 
rere. non a catturare , nc meno a tormen- 
tare • _ ibid. 

Tdlunonio , che inartìculo mortis fi difdice, 
(colpa totalmére il- R---o.p.i°. A.x'jò. 403. 
Tdlimonio , che lì otfmtce a prouare nella», 
tortura il delitto contro al Reo, deue tff:r 
ributtato* p- 10. A.xj 5. 41 r«. 

Tsllimonio infime non fi indicio a tortura , 

-e pache . frisi 1 . 4 r 5 • 

Tdlimonio de audiru , a cui non fi dà fede»», 
come s’intenda p. 1 o, A. ivi. 4 io. 

Tdlimonio fallo qumdo ha benignamente a 
trattarli, p.io. A. 197^ 4 j,x. 

Tormento del fuoco perieoi ofo, e per ciò po- 

co vfato. p .6. ito. 

Tdlimonio , fe c conuinto, ò grauemente in- Tortura ritrouata in fupplìmento del difetto 
diciato, di non hauer detto il vero ne! San- de’ telamoni contro al Reo. p.tf. 147, 
to Officio, li può coatro di lui procedere , Tortura non ìfconuicuc alla pietà ccclcAilli - 
& in che modo p.ti \ 6 t ca ; _ ibid. 

Tdlimonio più facile a dir i! vero, deue efla* Tortura fà eoauertire i Rei, e gioua all’anima, 
minarli puma degli altri*, p.t. ^39* «perche. t «b*d. 

TciUmonio , che io rottura depone va dalie- Tortura fi deue ripetere a ìRci bmolti cali , 

& io 


i :dt 


XT 

|4 


'&ìr»qaiK.p£. •. UU 

PbrrqrA cipcrica al PwC© di quantotempo do 
uC( fiere. m |b|d* 

Tortura che li ri pere, qua jo deue efiere* ibid. 
Tortura a i tcfiimofli , quali non confiHano» 
ditte clHrJeggiita, e perche. p& 187 


Téttola . 

Tortura deue darli al^eo contro al qualesj 
fono indici] indubitati , e perche . p. io. 
A. 1 7 - « . , 4 »S»‘ 

Torturare fenza indici) è cola iniqua, e contro 
a tutte le leggi. ^ V a 47. : 

Torturare negotio importaritJfimo . ibtd. 


Torruri di raro'i/da a' complici in caput alio* Torturare non fi deue alcuno fenza il parere 

de’ Confu!ton,ò elprcffo ordine deila Sa. 
craCongtegauonc. p&_. 148. 

Torturare non fi può il Reo fenza l’Ordina- 


na- 

rio . ibid. 

Torturato Icggierrt.éte,oon conforme agl’in* 

dicij,CQgie fi dece trattate p.10. A 7 1 


V 


• rum p.io»A.;. .341» 

Tortura non li può dare , fe non nouc, ò dieci 
liors doppo il cibo. p. io- A.44. 3 s6. 

Tortura nelle caule d'hciefia non ricerca ne- 
ceflariamente l'infamia dei delitto . p. io. 

A. 70. 

Tortura, che fi ha da dare a moiri, da chi ueue 
incominciarli- p.to. /Ui^« _ 3 77* 

Tortura in caput proprium, o alienum, quale . 

pio. À.iiy. Éi J80. 7 Anagloria, ò commodità remporak_* 

Tortura in caput alienum deue effer leggie- V da cui prerenda vn’huomo edere fiato 
ra. ibid. indotto a predicare , ò profeflare l’here* 

Tortura da darli alle Streghe non deue tego- fie, non lolcufa dalle douutepene . p. io. 

laimentc giungere ad vn’hora. p.7. xoj. A. 147. • 

Tortura li dà al Reo quando nel termine dei. Velcoui,& Inquifitori non poffooo affolucre 
le dfjfe ò non ha dedotto cofa alcuna a Tua gli heretici m foro confcicnti* follmente . 

difcolpa.ò, fatte le d/efe, nonna purgato p-i°- A.ioS< $73. 

gl’ indie j p.6. - : " 147. Veìcoui nelle caule d’hetefia dcuono tenere 

Tortura qual» indiòj richiede. ibtd* il medefimo fido , che tiene ITnquifitore* 

p.io.A. p.io.A.igj* j 97. 

Tortura quàdo può darli la terza volra al Reo, Vcfcouo morto heretico fi deue condannare* 
che non vuoi rat ficare la lua confinone-» p.S. ^ 3 ìj,- ' 

fatta pute in tortura, p.rf. ìSò. Vifita delle cofe del Reo lì fa taluolta in fac- 

Tortura non deue darli con ifquafiì,ò peli ai dadi lui.p,f. 71 ?g.| 

piedi, ò bilioni, ma lemplicemente , e cosi Vifita del Reo fi fa prima ch’egli fi carceri . 
tutti gli altri tormenti, piti. i3t. p. 5. 

Tortura data al Reo dal Vcfcouo fenza J In- V ifita de’libri del Reo indie modo.p.y . 1 39. 
quifitore,òdallTnqu licore fenza il Vclco- Vilìta delia cafa, e perfona della Strega deue 
uo, è ingiu!ta,e perche. p . io. A, 1^ 3 . 4oy. filli lenza l’interuento degli attinenti,© fa- 


Tortura quàdo ró deedarC p.10 A.i4f. 

Tortura deue elTer temperata, e perche-i 
Aa Xgjy * ibid. 

Tortura data al R.eo, od ai teftimonio , quan- 
do arreca loro i nfamia , e quando nò. p. 1 o. 
A.a? 4. 4 *t* 

Tortura non deuedarfi.al Reo.prtf ntc 1 Au- 
x uocato di lui, e perche, p. io. A-*6r. 413* w 


niwli.-.n del aule fidato, p-7 

£ 


l>7. 


y? A tiri Inqui (Icore contro P infedele Baafa,' 


del quale vecife tutta la famiglia, e pa- 
rentado- p.i. 
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